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AVVERTIMENTO. 


Obitorio 


Raccolgo  in  un  volume  i miei  versi  e le  pro- 
se. Gli  uni  e le  altre,  parte  edite,  parte  no,  e 
scritte  in  più  tempi , mi  sono  studiato  di  ritoccare 
e contemperare  fra  loro:  non  sì  peraltro  che  ve- 
nissero a perdersi  quei  digradamenti  di  colore  e-di 
forma,  che  sono  propri  alle  varie  età  della  vita. 

Questi  scritti,  non  molti , non  dotti,  non  sfol- 
goranti, sono  insieme  collegati  da  un  intimo  senti- 
ménto che  tutti  li  governa,  e che  viene  da  persua- 
sioni profonde,  immutabili.  E quali  sian  esse,  parmi 
fosse  fatto  palese  dalla  pubblicazione  de’  miei  Canti 
biblici,  che  di  nuovo  qui  compariscono  nella  terza 
edizione.  Nondimeno,  ove  alcuno  le  ignorasse,  io 
desidero,  prima  che  onori  d’  uno  sguardo  questo 
volume,  aprirgli  con  brevi  e schiette  parole  l’ani- 
mo mio. 

Io  apprezzo  i progressi  fatti  dall’età  nostra 
nelle  scientifiche  discipline;  ma  stò  con  coloro 
che  pensano,  andar  di  pari  passo  (per  l’arcano 
vincolo  che  unisce  le  ragioni  del  bello  con  quelle 
del  vero)  il  naturalismo  nell’  arte , com’  ora  dai  più 
s’intende,  e il  materialismo  nelle  dottrine.  E l’uno 
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10  credo  corruttela  d’  ogni  retto  magistero;  l’altro, 
piaga  sociale,  e quasi  alito  di  sepolcro:  questo,  in- 
teso a combattere  il  testimonio  eterno  della  coscienza 
universale;  quello,  a romper  guerra  ai  principi  del 
bello,  i quali  appunto,  come  principi  dell’arte,  sono 
invariabili  quanto  è la  natura  delle  cose  create. 

L’  arte  è la  parola  scritta,  o effigiata,  della  ci- 
viltà d’ un  popolo;  la  fede  n’è  lo  spirito  animatore. 
E quando  Platone  chiamò  gli  affetti  mossi  dalla  bel- 
lezza una  ricordanza  della  perfezione  suprema , e 
credè  da  ciò  derivare  la  potenza  maravigliosa  di 
quella,  egli  adombrò  sotto  una  splendida  frase  gl’  in- 
tendimenti che  dieder  vita  alle  opere  immortali  della 
poesia  e dell’  arte  greca.  E cotesti  intendimenti  rac- 
coglieva, se  mi  fosse  lecito  dire,  cristianeggiandoli, 

11  principe  de’  poeti  latini  ; dal  quale , come  da  suo 
maestro  e autore,  trasse  il  poeta  nostro  il  verso 
sacro  alla  religione  e alla  patria , con  intelletto  di 
virtù  e d’  amore. 

La  meditazione  del  bello  solleva  1’  animo  al- 
l’apprendimento del  vero,  e l’uno  e l’ altro  all’  eser- 
cizio del  bene,  che  è il  fine  dell’  arte.  La  quale,  se 
non  stretta  da  teoriche  di  pedanti , nè  dispregia- 
trice  superba  delle  onorate  memorie , si  fa  così  mi- 
nistero civile  di  ammaestramenti  fecondi.  Ma  per- 
chè giunga  all’  altezza  del  vero , 1’  arte , più  che 
armonia  d’ ispirazioni  solitarie , vuol  essere  signifi- 
cazione costante  della  vita  interiore  ed  esteriore 
della  nazione.  E se  cosi  è,  com’  io  penso,  può  egli 
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confarsi  all’italiana  poesia  il  tener  dietro  alle  nebu- 
lose stranezze,  o alle  frastagliate  interminabili  minu- 
zie della  musa  straniera;  può  l’arte  nostra  ripudiare 
le  sue  tradizioni  gloriose,  per  vestirsi  ignobilmente 
alla  fiamminga?  Largo,  risoluto,  sicuro  è nella  sua 
eletta  verità  il  pennelleggiare  di  Virgilio,  dell’  Ali- 
ghieri, di  Raffaello.  Per  essi  l’affetto  è bellezza, 
bellezza  la  natura  : ma  la  natura  e 1’  affetto  si  ma- 
nifestano con  la  semplicità  decorosa  che  è il  tipo 
della  sapienza  italiana,  con  la  serena  luce  che  ri- 
sponde alla  purità  di  questo  cielo,  e con  l’efficace 
misuratezza  che  si  compendia  in  quel  precetto  dan- 
tesco: Parla,  e sii  breve  e arguto. 

In  mezzo  a tanto  rimescolamento  d’ idee  e al 
turbinìo  di  tanti  sforzi  disfacitori,  è da  dubitare 
che  l’ ingegno  intollerante,  allorché  più  si  creda  li- 
bero da  temute  catene,  altro  non  abbia  fatto  che 
mutar  signoria.  Gloria  io  stimo  e dignità  dell’  arte 
il  seguire  1’  esempio  di  que’  nostri  Grandi,  e colti- 
vare il  tesoro  di  lor  fruttuose  dottrine.  L’  esempio, 
io  dico,  non  l’ imitazione  servile;  perchè  le  forme 
debbon  rendere  l’ immagine  pensata  nel  cuore,  con 
quella  varietà  di  sentimento,  che  è sempre  nuovo, 
secondochè  detta  dentro  : ma  l’  anima , a sciogliere 
ed  accertare  il  volo  alle  gentili  sue  fantasie , vuol 
valersi  (per  dirla  con  platonico  concetto)  di  due  ale  ; 
contemplazione  del  vero,  e ricerca  amorosa  del  bene. 
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Questi  canti  son  frutto  di  antico  pensiero  e di  lungo 
studio.  Pensai  che  sull’esempio  di  Dante,  le  cui  dottrine 
sotto  il  velo  dell’  allegoria,  o negli  aperti  campi  della 
storia,  furono  volte  a pratico  obbietto,  potesse  la  poesia 
manifestare  con  forma  diversa,  e forse  non  tentata  an- 
cora, intendimenti  morali;  e studiai  nella  Bibbia  le  fonti 
di  tale  manifestazione.  Pensai  di  vestire  cotesti  intendi- 
menti d’un  raggio  di  quella  luce  che  risplende  purissima 
nei  versi  dell’  Alighieri  ; e ne  studiai  la  celeste  origine 
nel  sentimento  di  verità  e nell’  affetto  sublime  dei  sacri 
libri.  Verità  ed  affetto  sono,  nel  linguaggio  dell’arte,  gli 
elementi  sustanziali  d’  ogni  concepimento  indirizzato  ad 
opera  di  bene  : ma  queste  due  voci  suonano  pur  anco 
fede  e amore;  cioè  l’armonia  universale,  onde  intelletto 
e cuore  concepiscono  e sentono  gli  accordi  misteriosi, 
infiniti,  fra  l’uomo  e Dio.  .E  poiché  alla  sola  poesia, 
come  a sovrana  di  tutte  le  arti,  è dato  di  esprimere  con 
le  immagini  e la  parola  quel  maraviglioso'  concento  ; 
pensai  di  darle  a subbietto  l’uomo,  il  quale  umiliato 
sotto  la  legge  della  morte,  si  solleva  per  la  legge  del 
dovere  all’  altezza  de’  suoi  destini  immortali. 

La  Bibbia,  anche  umanamente  risguardata,  e il 
poema  di  Dante,  in  quanto  consuona  alle  divine  norme 
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di  quella,  mi  parvero  le  due  sole  epopee,  in  cui  solto 
forme  differenti  si  palesa,  a comune  ammaestramento, 
la  natura  intima  dell'  uomo  nella  sua  morale  e nel  civile 
consorzio.  Ed  io  pertanto  volendo  considerarlo  sì  nelle 
varie  condizioni  della  vita,  sì  nel  virtuoso  adempimento 
degli  uffici,  a cui  lo  stringono  nozze,  famiglia  e società, 
e consacrare  ultimo  sulla  sua  tomba  l' inno  della  spe- 
ranza ; chiesi  alla  Bibbia  l’ispirazione  dei  concetti,  chiesi 
al  poeta  nostro  la  casta  efficacia  della  parola  : e questa 
mi  studiai  di  accomodare  alla  natura  dell’  animo  mio  e 
dello  stile  propostomi;  quelli,  con  riverente  cura  raccolti, 
di  disporre  secondo  un’  idea  ordinatrice  , svolgendoli 
come  la  ragion  poetica  mi  dettava  nel  cuore.  Cliiesi  con 
affetto  ardentissimo  ; ma  che  il  mio  desiderio  abbia  sor- 
tito grazia,  forte  mi  fa  dubitare  la  trepidazione,  con  la 
quale  pubblico  i miei  versi.  Nondimeno  li  pubblico;  per- 
chè l'uomo,  siccome  scriveva  Alessandro  Pope , è lo  stu- 
dio degno  veramente  dell’  uomo  ; perchè  a disciplina  di 
virtù  intendono  i canti,  e ad  esempio  i racconti;  e per- 
chè io  son  certo  non  possa  dalla  umana  coscienza  can- 
cellarsi mai  questa  fede;  che  la  virtù  non  troverebbe 
più  asilo  sulla  terra,  quando  potesse  supporsi  non  aver 
ella  un  asilo  nei  cieli. 

Settembre , 1866. 
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Canto  I. 


La  casa  è retaggio 
De’  padri  sovente  ; 

La  sposa  prudente 
Dio  solo  può  dar: 

E al  cuore  del  saggio 
Vien  dono  più  grato 
Dell’  oro  portalo 
Dall’  ultimo  mar. 

1 dommi  che  tiene 
Nell’  alma  difesi , 

Dal  Sina  discesi 
Tra  i folgori  un  dì, 

Son  basi  del  bene 
Più  salde  di  scoglio 
Che  tutto  l’orgoglio 
De’  nembi  senti. 
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La  moglie  c’  ha  in  seno 
Saviezza  operosa, 

Com’  ape  ingegnosa 
Che  sosta  non  ha, 

Si  sceglie  il  terreno , 
La  casa  vi  pianta, 

La  cresce,  l’ammanta 
D’  onesta  beltà. 

Ma  invan  si  conforta 
La  moglie  insensata , 
Invan,  la  bramata 
Magione  a fondar. 

Dal  suolo  già  sorta 
La  crollan  domani 
Le  stesse  sue  mani 
Che  ieri  1’  alzàr. 

Siccome  dai  primi 
Vapori  disciolta, 

Ond’  esce  ravvolta 
La  faccia  del  sol, 

Pei  gradi  sublimi 
Dell’  arco  segnalo 
Ravviva  il  creato 
Nel  fulgido  voi; 


LA  SPOSA. 


Così  la  bellezza 

Di  quella  innocente, 

Che  ha  Dio  nella  mente. 
Lo  sposo  nel  cor, 

Di  tutta  lietezza 
La  casa  comprende, 

E tutta  1’  accende 
Di  nuovo  splendor. 

Su  base  d’  argento 
Dorata  colonna 
È il  piè  della  donna 
Composta  a virtù. 

Che  al  folle  ardimento 
Degli  empi  non  bada, 

Che  segue  la  strada 
Voluta  lassù. 

11  lieve  baleno 

D’  un  ira  pudica, 

La  fronte  nemica 
D’  ogni  uomo  crudel , 

L’  aspetto  sereno, 

La  porpora  in  viso. 

La  gioia  d’  un  riso 
Che  scende  dal  ciel, 
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Il  cor,  cui  non  sazia 
Terreno  diletto, 

Il  casto  intelletto 
Che  amore  si  fa, 

È grazia  su  grazia 
Fra  i doni  più  rari, 

È cosa  che  pari 
Nel  mondo  non  ha. 

La  mite  pupilla, 

Per  volger  d’  elade, 
Non  scema  , non  cade 
Del  raggio  primier  : 

È lume,  che  brilla, 
D’ un  aslro  di  pace, 

E vivida  face 
Di  sacro  doppier. 

Se  giovi  allo  sposo, 

Patir  non  rifiuta, 

Nè  un’  ora  perduta 
Giammai  le  fuggì. 

Dal  giusto  riposo 
Chiamate  le  ancelle, 
Ritrova  con  quelle 
Gli  uffici  del  dì. 
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Col  lino  gentile 

Gli  strati  dispensa , 

Che  al  letto , alla  mensa 
Decoro  saran; 

Ma  d’  opera  umile 
Le  cure  non  sdegna. 

La  cerca , l’ insegna 
Con  provvida  man. 

Ricama  coll’  oro 
Di  bisso  la  vesta, 

Poi  torna  modesta 
La  spola  a gittar  : 

Nè  al  lungo  lavoro 
Vien  meno  il  suo  lume, 
Nè  stanca  le  piume 
S’  è d’  uopo  vegliar. 

All’  egro  pietosa 

Dischiude  la  porta, 
D’asilo,  di  scorta 
Soccorso  gli  dà; 

E quel  che  gelosa 
La  destra  concede, 

La  manca  non  vede  , 

Ma  in  cielo  si  sa. 
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Qual  nave,  che  piglia 
Securo  viaggio, 

Se  il  tèmo  ad  un  saggio 
Nocchiero  fidò, 

In  lei  la  famiglia 
Contenta  riposa, 

Ministra  amorosa 
Che  a lutto  pensò. 

Se  tace,  è una  calma 
Che  tempra  e consola; 
Se  parla,  è parola 
Che  il  senno  nutrir 
E paga  nell’  alma 
Di  gioia  segreta, 

Sorride  più  lieta 
Negli  ultimi  dì. 

L’ immagin  paterna 
Nei  suoceri  onora; 
Amando,  innamora 
Lo  sposo  di  sé. 

La  casa  governa, 

La  prole  corregge; 

Sua  guida  è la  legge , 
Sua  luce  è la  fe. 
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Diletta  corona 

Le  fanno  i suoi  figli, 
Che  l’ opre  e i consigli 
Ne  studiano  in  cor; 

E splende  e risuona 
Beato  quel  tetto 
Di  voci  d’  affetto , 

Di  segni  d’  onor. 

V’  ha  bella  nel  mondo 
V’  ha  ricca  donzella  , 

Ma  ricca,  ma  bella 
Com’  essa,  non  v’  ha; 

Chè  senza  il  fecondo 
Timor  del  Signore, 

Son  lampo  che  muore 
Ricchezza  e beltà. 
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Racconto  I. 


Lib.  Tobiae.  Cap.  i,  il,  ih. 


Tobia  povero  e cicco  ed  in  straniera 
Terra  gemeva  in  servitù  ridulto: 

La  povertà,  di  sue  limosin’  era, 

La  cecità,  di  sua  pielade  il  frutto. 

Ma  quella  fede  che  combatte  e spera, 

Più  forte  del  dolor,  de’ guai,  di  tutto, 

Fra  le  miserie  di  terrena  salma 
Luce  immortai  gli  risplendea  nell’  alma. 

Se  non  che  più  crudele  in  sen  la  punta 
Un  domestico  strai  gl’ infisse,  quando 
La  beffa  ancor  della  consorte  aggiunta 
Fu  dei  parenti  allo  scherno  nefando; 

Che  la  perduta  vista  e la  consunta 
Sua  facultade  a lui  rimproverando, 

« Bel  prò,  dicea,  n’  hai  tratto  ! e or  che  n’  avanza 
» Di  tanti  fiori  della  tua  speranza?  » 
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Tacque  il  buon  vecchio,  e divorando  in  core 
Il  pianto  che  negli  occhi  ebbe  compresso, 
Diede  un  sospiro,  che  se  fu  dolore, 

Fu  dolor  più  di  lei  che  di  sè  stesso: 

E,  al  ciel  volto,  sciamò:  « sol  tu,  Signore, 

» Quest’  obbrobrio  eh’  io  soffro  hai  tu  permesso: 
» Tu  sol  se’  grande,  e nell’  eterno  die 
» Giustizia  e verità  son  le  tue  vie. 

» Peccai,  giusto  è eh’  io  soffra;  e m’  è ristoro 
» La  pena  istessa  che  di  te  favella  : 

» Peccai,  lo  so;  le  tue  ragioni  adoro, 

» E bacio  quella  man  che  mi  flagella. 

» Ma  poi  che  la  bontà,  nel  gran  tesoro 
» De’  tuoi  giudizi,  è la  virtù  più  bella, 
«Scordali  de’ miei  falli,  e,  se  li  piace, 

» Il  mio  spirito,  o Dio,  ricevi  in  pace.  » 

Mentre  in  Ninive  il  pio  cosi  pregava 
L’ ire  vincendo  della  moglie  avversa, 

Presso  Rages  fra’  Medi  un’  altra  stava 
Anima  eletta  negli  affanni  immersa. 

Sara  avea  nome;  i giorni  suoi  menava 
Pudicamente  in  quell’  età  perversa , 

Unica  figlia  a Raguele,  e insieme 
Della  casa  e del  padre  unica  speme. 
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Nella  tribù  di  Nettali,  di  chiara 

Stirpe,  fra  gli  agi  d’innocente  vita, 
Giovane,  bella,  mansueta  e cara, 

Qual  di  Saron  la  rosa,  in  sé  romita. 

E la  modestia  sua,  gemma  più  rara 
Che  lo  splendor  della  ricchezza  avita, 
Raggio  pareva  in  sulla  fronte  accolto 
Crescer  le  grazie  del  gentil  suo  volto. 

E di  sue  nozze  il  padre  ebbe  gioito 

Più  volte  (tanto  ogni  garzon  n’  ardea  !) 

Ma,  nel  dì  nuz'ial,  lutti  colpito 

Gli  sposi  suoi  morte  improvvisa  avea. 

E la  settima  volta  sbigottito 
Ne  fu  Isdraele;  e l’infelice  ebrea, 

Fatta  rossor  delle  paterne  case, 

Vergine  a un  tempo  e vedova  rimase. 

E avvenne  un  giorno,  che  da  lei  ripresa 
L’ancella  sua  d’ alcuna  colpa,  bieco 
L’  occhio  torcendo  ed  in  furore  accesa, 

« Tu,  gridolle  costei,  sì  parli  meco? 

» Prole  il  mondo  giammai  da  te  discesa 
» Non  vegga,  e il  nome  tuo  perisca  teco! 
s Moglie  crudel,  me  pure  uccider  vuoi, 

» Ucciditrice  de’ mariti  tuoi?  » 

Venturi.  2 
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Tremò  della  donzella  a quell’  atroce 

Oltraggio  il  cor,  fiamma  si  fé  la  gota, 

E celandosi  a ognun , corse  veloce 
Nella  stanza  più  alla  e più  remota. 

Qui  tre  giorni  e tre  notti,  e senza  voce 
Stette,  vegliò,  gemè,  pallida,  immota; 

E a lei,  di  cener  vile  aspersa  il  manto, 

Fu  riposo  il  pregar,  fu  cibo  il  pianto. 

Scioltosi  alfin  nell’  agitato  core 

Il  nodo  dei  singulti,  alzò  le  braccia, 

E « benedetto  sie,  disse,  o Signore, 

» A cui  volger  gli  sguardi  oso  e la  faccia. 

» L’ignominia  tu  sai  del  mio  dolore, 

» Ma  le  lacrime  mie  guardar  ti  piaccia: 

» Guardale;  io  so  che  giusto  sei,  ma  buono, 
» E più  pronto  dell’  ira  è il  tuo  perdono. 

» E sai  tu  pur  che  da  desire  umano, 

» A’  tuoi  voleri  avverso,  io  mi  guardai, 

» E coll’  uom  che  folleggia  audace  o vano 
» Perigliose  amistà  non  ebbi  mai  ; 

» Che,  se  di  sposa  altrui  porsi  la  mano, 

» Nel  tuo  solo  timor  mi  disposai , 

» E d’  ogni  impuro  affetto  immacolata 
d L’  anima  che  mi  desti , io  t’  ho  serbata. 
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» 0 indegna  er’  io  di  loro,  o forse  a questi 
» Unita,  m’  attendea  non  degna  sorte: 

» Forse,  o Signor,  chi  sa?  così  volesti 
» Perchè  a me  preparavi  altro  consorte. 

» Ma  se  all’  umile  supplicar  de’  mesti 
» Grazia  concedi , o libertà  di  morte , 

» Deh!  l’alma  mia  nel  tuo  riposo  accogli, 

» 0 da  tanta  vergogna,  o Dio,  mi  sciogli.  » 

Fila  finiva  la  sua  prece,  e in  tale 
Istante  la  finiva  il  veglio  santo; 

. E ad  egual  fede  ed  a speranza  eguale 
Schiusero  il  cor  nel  raddolcito  pianto. 

E Raffael  suo  messo,  in  vel  mortale. 

Iddio  mandava  a liberarli,  in  tanto 
Che  al  cospetto  di  Lui  grata  salia 
La  preghiera  di  Sara  e di  Tobia. 
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Canto  li. 


Felice  1’  uom , che  in  premio  ebbe  sortito 
Di  sue  virtù  sposa  assennata  e casta! 
Questo  tesoro  che  gli  fu  largito, 

Questo  solo  gli  basta. 


Qual  geme  il  villanel  che  tutta  mira 
La  vigna  a ruba  ove  la  siepe  manca , 
Tal,  dove  non  ha  donna,  ognun  sospira 
E in  povertà  si  stanca: 


Perchè,  qual  fede  a lui  donar  si  puote 
Che  non  ha  tetto  mai  che  lo  raccolga, 
E cela  il  capo  sotto  coltri  ignote 
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Come  augel  che  non  seppe  il  nido  porre , 

E cerca  al  dubbio  voi  nuove  contrade , 
Come  ladron  che  vagabondo  scorre 
Di  cittade  in  ciltade? 

Nel  fido  amor  di  virtuosa  donna 

La  pace  di  quaggiù  trova  lo  sposo  ; 

Ella  i giorni  gli  addoppia,  e la  colonna 
Sarà  del  suo  riposo. 

Fra  gli  agi,  avara  fantasia  noi  punge; 

Neil’ inopia,  il  dolor  non  lo  matura: 

Non  ritrova  il  suo  core,  o non  vi  giunge, 

Lo  strai  della  sventura. 

Passa  la  nave  sua  non  combattuta 

A un  ciel  ch’è  puro,  a un  mar  che  i nembi  ignora  ; 
Certa  di  suo  viaggio,  ella  saluta 

Sempre  più  bella  aurora. 


Figlio,  con  lei  che  sposa  Iddio  ti  diede 
Vivi  i tuoi  giorni  in  securtade  amica: 
È dessa  la  tua  parte,  essa  mercede 
È d’  ogni  tua  fatica. 
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Pon  mente  a’  suoi  costumi.  Adesca  e molce 
D’impura  donna  l’accento  infedele; 

Sparso  è di  fiori  il  crine,  il  labbro  un  dolce 
Stilla  favo  di  miele  : 


Ma  son  fiori  d’  avello  in  fra  le  chiome 

Quei  che  alle  rose  dell’  amor  tu  agguagli , 
La  parola  è velen , la  lingua  è come 

Una  spada  a due  tagli. 


Pon  mente,  o figlio:  e se  gentil  sembianza 
Letifica  il  marito,  e in  esso  arcano 
Sa  un  affetto  ispirar  che  sopravanza 
Ogni  desire  umano, 


Non  sia  che  pago  ad  ammirar  f arresti 
La  bella  fronte  o i folgoranti  lumi; 

Più  che  al  volto , al  sorriso  ed  alle  vesti , 
Pon  mente  a’  suoi  costumi. 


Bevi  dell’  acqua  viva  ond’  è ripiena 
La  tua  sorgente,  e si  dirami  fuore, 
E bevine  tu  solo , e la  tua  vena 

Benedica  il  Signore. 
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Soavi  odor  ti  fan  sereno  il  ciglio, 

Insolita  armonia  ti  pone  in  calma, 

Ma  della  sposa  un  provido  consiglio 

Ti  dà  conforto  all’  alma. 


Se  pari  al  suono  d’  una  pia  preghiera 
Il  suon  della  sua  voce  in  te  discende, 

Se  l’anima  di  lei  vede,  ed  intiera 

L’  anima  tua  comprende , 


S’  eli’  ha  uno  sguardo  che  bontà  disserra, 
Se  il  duol  si  tempra  al  favellar  di  lei , 
Va’,  che  tu  sol  tra  i figli  della  terra 
L’  avventuralo  sei  ! 


T’  acqueta  in  essa  : il  cor  non  si  contrista 
Al  fianco  suo  d’ immoderate  voglie  ; 

D’  uopo  non  hai  di  vagheggiar  conquista 
Di  peregrine  spoglie. 


Sgombro  cosi  d’  affanni , e tu  le  prime 
Cure  al  pubblico  ben  donar  potrai, 

E nella  tua  città  seggio  sublime 

Fra  i senatori  avrai. 
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Cara  ti  sia  qual  tortora  amorosa, 

Qual  melodia  di  cetra  in  sulla  sera , 
Qual  segreto  giardino  in  cui  si  posa 
Il  sol  di  primavera. 


Amala,  si;  ma  non  d’ amor  che  cieco 
Il  tuo  poter  su  lei  renda  menzogna,. 

E di  tanta  viltà  rimanga  teco 

11  danno  e la  vergogna: 


JNé  un  ingiusto  timor,  fatto  crudele, 

Trovi  parola  che  le  attoschi  il  petto; 

Non  agghiacciar  quell’  anima  fedele 

Col  giel  del  tuo  sospetto; 


Chè  fìa  tua  colpa , se  di  lei  eh’  or  geme 
Poscia  il  pianto  si  versi  in  tua  ruina, 
Se  volga  contro  te  l’ iniquo  seme 

Della  iniqua  dottrina. 


Ama  in  ella  te  stesso , ama  il  Signore , 

E dell’  amor  fia  la  virtù  compita  ; 
Ama,  e ne’ frutti  suoi  sarà  il  tuo  core 
L’  albero  della  vita. 
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Racconto  II. 


Lib.  Tobiae.  Cap.  iv,  etc. 


Tobia  chiamò  suo  figlio,  il  quale  il  nome 
E le  virtù  del  padre  avea  redato, 

Ed  un  bacio  depose  in  sulle  chiome, 

Che  cercando  trovò,  del  capo  amato: 

E poi  « lìgliuol  mio,  disse,  or  vedi  come 
» Noi  siam  caduti  in  povertà  di  stato. 

» Cieco  e vecchio  già  son  ; 1’  estrema  volta 
» È questa  forse  che  ti  parlo  : ascolta.  » 

E chino  in  verso  lui,  che  nelle  spente 
Pupille  s’  affisò  del  genitore , 

Schiuse  d’  alta  dottrina  alla  sua  mente 
Dovizie  ignote,  e di  consigli  al  core: 

E gT  insegnò  qual  sia  larga  semente 
Di  beni  la  pietà,  d’  opre  Y onore, 

E come  può  chi  tanta  messe  aduna 
Le  ingiurie  superar  della  fortuna. 
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Poi  seguitò:  « te  fanciulletto  ancora, 

» Sappilo  ornai,  diedi  a Gabelo  in  presto, 

» Che  là  in  Rages  fra’ Medi  ha  sua  dimora, 

» Dieci  talenti , ed  il  suo  scritto  è questo. 

» Quel  eh’  io  ricco  prestai , tu  a chieder  ora 
» Povero,  va’  ; fa’  cor,  chè  il  prego  è onesto  ; 
» E nei  perigli  della  dubbia  via 
» Dio  l’  accompagni  e la  memoria  mia.  » 

E al  timido  garzon , cui  fece  un  gielo 
L’obbediente  idea  correre  in  petto, 

Raffaele  s’offerse,  in  mortai  velo 
Duce  e custode,  con  tenero  affetto. 

E a lui,  quasi  ad  un  angiolo  del  cielo, 

Tobia  raccomandando  il  suo  diletto, 

Gli  udì  partire,  e con  le  braccia  stese 
L’  ultimo  suon  de’  cari  passi  intese. 

E giunti  al  Tigri,  immenso  ecco  dall’onda 
Contro  il  giovane  un  pesce;  e Raffaele 
« Prendilo,  disse,  e tratto  in  sulla  sponda 
» Aprilo,  e serba  a miglior  uopo  il  fiele.  » 

Poi  nel  lungo  cammin  tutto  a seconda 
Ebbe  così  la  compagnia  fedele, 

Fin  che  mirò  di  Rages  da  lontano 
Sorger  le  torri  alfin  sul  Medo  piano. 
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« Qui  poserem  : d’uu  tuo  parente,  vedi, 

» Quella  (disse  il  Celeste)  è la  magione: 

» Gli  è Sara  unica  figlia,  e non  ha  eredi , 

» Figlia  in  cui  tutte  le  speranze  ei  pone. 

» Tua  sposa  ella  sarà,  se  tu  la  chiedi, 

» E che  la  chieda  il  tuo  Signor  t’ impone 
» A consolar  la  sventurata  e pia 
» Casa  di  Raguele  e di  Tobia.  > 

E al  giovan,  che  temea  non  si  rinnove 
De’  mariti  di  lei  la  trista  sorte, 

Manifestò  chi  sian  color  che,  dove 
Il  talamo  cercaro,  hanno  la  morte. 

E quai  fini  al  grand’alto,  ed  a che  prove 
L’ anima  s’  apparecchi  e si  conforte , 

Poi  gl’  insegnò.  Come  del  ciel  si  suole, 
Ascoltava  il  garzon  le  sue  parole. 

Raguele  gli  accolse,  e al  dolce  aspetto 
Del  giovin  preso,  con  amor  guardollo, 

E del  nome  il  richiese,  e gli  fu  detto, 

Ed  ambe  gli  gittò  le  braccia  al  collo  ; 

« Ben  qui  giungi,  sciamando,  o benedetto, 
» Che  d’ un  uomo  di  Dio  tu  se’  rampollo  ! » 
E del  povero  padre,  e delle  scorse 
Vicende  in  favellar,  lung’  ora  corse. 
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Poscia  in  isposa,  al  genitor  rivolto 

Con  atto  umil , Tobia  chiese  la  figlia  ; 

E il  vecchio  ammutolì , pallido  il  volto 
Di  pietà,  di  timor,  di  maraviglia. 

Ma  quando  gli  ebbe  P»aflael  disciollo 
Ogni  dubbio  dal  core,  alzò  le  ciglia, 

E « il  vuoi,  disse,  o Signor?  senza  misura 
» Tu  compensi  così  la  mia  sciagura.  » 

E le  nozze  apprestò,  le  destre  unio 
Di  Sara  e di  Tobia,  stese  dipoi 
Sul  lor  capo  le  mani,  e proferio 
Vaticinio  d’  amor  su’  figli  suoi  : 

« Il  Dio  d’  Abramo,  il  Dio  d’ Isacco,  il  Dio 
» Di  Giacobbe  v’unisca  e sia  con  voi; 

» E veggan  gli  anni  della  vostra  vita 
» La  sua  benedizione  in  voi  compita.  » 

E nella  stanza  nuz'ial  la  cara 

Coppia  si  chiuse.  Dei  mariti  spenti 
Destossi  in  lei  la  rimembranza  amara, 

In  lui  la  fede  de’ celesti  accenti. 

Ei  confortolla  e disse  : « alzati,  Sara, 

» E a chi  figliuolo  io  sono,  a chi,  sovvienti, 
» Figlia  sei  tu  : ci  unirem  noi  siccome 
» Chi  del  Dio  d’ Isdraello  ignora  il  nome  ? 
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» Alzati , e ci  congiunta  c ci  disveli 
» Figli  di  santi  la  preghiera  in  pria.  » 
Ohbedivagli  Sara,  e i due  fedeli 
Pregaro  insieme,  e prosegui  Tobia: 

« Signor  de’ padri  nostri,  onore  i cieli, 

» Laude  la  terra  e gloria  il  mar  ti  dia , 

» E i fonti  e i fiumi,  e quanto  di  mortale 
» Ormeggia,  nuota,  striscia  e batte  l’ale. 

» Tu  che  Adamo  dal  fango,  e di  sue  spoglie 
» Èva  traesti  a popolar  la  terra, 

» Ah!  tu  ben  sai  che  non  impure  voglie 
» Alle  sacre  lue  leggi  in  me  fan  guerra  : 

» Sai  che  s’ io  prendo  una  sorella  in  moglie, 

» L’alma  un  pensiero,  e un  voto  il  cor  rinserra  ; 
» Solo  il  voto  e il  pensier  eh’  eterno  e santo 
» Nella  progenie  mia  suoni  il  tuo  canto.  » 

» 

Cosi  pregar  tre  giorni  ; e il  sol  più  bello 
Sulle  caste  lor  gioie  a splender  venne, 

E quella  casa  , di  dolore  ostello, 

Dell’  allegrezza  allor  casa  divenne. 

E in  nome  del  garzon  fu  Raffaello 
Che  andò  a Gabelo  ed  il  denaro  ottenne, 

E a Tobia  ricondurre,  or  non  più  solo, 

In  Ninive  dipoi  volle  il  figliuolo  : 
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Il  quale,  il  cieco  genitor  baciato, 

Del  fiel  che  seco  avea  gli  occhi  gli  asperse, 
E a lui,  la  luce  a riveder  tornato, 

Mostrò  la  sposa  che  il  Signor  gli  offerse. 

E quando  il  duce  suo  dal  ciel  mandato 
Angiol  liberalor  gli  si  scoperse, 

Vide  dai  frulli  come  in  Dio  s’ invera 
La  virtù  d’  una  fe  che  prega  e spera. 


Digitized  by  Google 


GLI  SPOSI. 


Canto  III. 


E si  movea  lo  spirito 
Di  Dio  sopra  gli  abissi , 

E fu  la  luce,  e furono 
Gli  astri  vaganti  e i fissi, 

E ad  ogni  cosa  uscita 
Nel  regno  della  vita 
L’  uomo,  divina  imagine, 
Dominator  guardò. 

« Solo  ei  non  sia  : facciamogli 
» Un  simigliante  aiuto  » 
Disse  l’ Eterno , e in  placido 
Sonno  fu  1’  uom  caduto  : 

Ed  una  al  cor  più  prossima 
Costa  il  Signor  gli  tolse, 
Nella  sua  man  la  volse, 

D’ un  soffio  1’  animò, 

Venturi. 
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E fu  la  donna.  — « Amatevi, 

» Crescete,  ad  ambo  Ei  disse, 

» Vostra  è la  terra , empietela  : » 
Gli  uni,  li  benedisse. 

L’  uom  lascerà  suo  padre, 

L’  uom  lascerà  sua  madre  ; 

Ma  non  potrà  dividere 
Quel  che  l’ Eterno  uni. 

Vuoti  gli  scanni  angelici 
Dalla  superba  guerra, 

Dio,  per  serbarli  agli  uomini, 
Volle  le  nozze  in  terra; 

E quel  eh’  Ei  volle,  a compiere 
Poscia  il  suo  Figlio  elesse , 
Quando  la  grazia  ad  esse 
Del  sacramento  apri. 

Uomo,  nel  gran  misterio 
Sia  la  tua  mente  intesa: 

A te  la  donna  è suddita 
Come  al  Signor  la  Chiesa. 
Sappilo  ; ma  ricordati 
Che  tu  le  desti  il  nome, 

Che  amar  la  dei , siccome 
Quei  la  sua  sposa  amò. 
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Vedi  ; di  sue  vittorie. 

Di  sua  parola  erede, 

Santa  Ei  la  fece  e libera 
Col  sangue  e con  la  fede. 
Cosi  tu  devi  a quella 
Ch’  è carne  tua  novella  ; 
Conosci  in  essa  il  mistico 
Nodo  che  Dio  legò. 

Donna,  e tu  mostra,  e credilo, 
Ch’  è tuo  signor  lo  sposo  ; 

Tu  d’  uno  spirto  vestiti 
Puro,  benigno,  ascoso. 
Questo,  non  perle  od  auro, 
Ingemmi  il  tuo  sembiante; 
Questo  di  donne  sante 
Fu  1’  ornamento  un  di. 

L’uomo,  qual  sole,  i vividi 
Rai  sulla  casa  spande  : 

Fallo  d’  onor  più  splendido, 
E d’  umiltà  più  grande; 

E luce  a te  maggiore 
Verrà  dal  suo  splendore, 
Cara  al  marito,  agli  uomini, 
Cara  al  tuo  Dio  cosi. 
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Se  l’ ora  o i guai  la  sfiorino , 

Uomo , e tu  amarla  dei  ; 

Non  obliar  la  giovine 
Dell’  età  prima  in  lei. 

De’  figli  tuoi  l’ imagine 
Il  suo  sembiante  abbella; 

Ama  la  sposa  in  quella 
Che  genitor  ti  fé. 

Come  a vasel  più  fragile 
Serbale  onor  pietoso; 

Rispetta  un  cor  che  trepida 
Sol  per  affetti  ombroso: 

Colf  amor  suo  misura 
Ogni  gentil  tua  cura; 

Vivi  per  lei  che  vivere 
Solo  disia  per  te. 

Consacra,  o sposi,  il  talamo 
E lo  difende  il  Cielo  ; 

Religion  n’  è l’anima, 

Ed  onestà  n’  è il  velo. 

Puro  fra  tante  insidie 
Che  al  suo  candor  fan  guerra, 
Sempre  sia  bello  in  terra 
Come  onorato  è in  ciel! 
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Quei  che  alle  nozze  affrettasi 
Contaminalo  il  petto, 

Come  il  cavallo  e l’ onagro 
In  cui  non  è intelletto; 

Quei  che  dal  cor  bandio 
Ogni  pensier  di  Dio, 

Nel  coronato  calice 
Beve  di  morte  il  fiel. 

Fu  Chi  di  voi  degnavasi 

Fare  a gran  prezzo  acquisto: 
Cotesle  che  vi  cingono, 
Membra  in  voi  son  di  Cristo. 
Un’ara,  o sposi,  e un  tempio 
Di  profanar  temete; 

E voi  quel  tempio  siete, 

E la  vostr’  ara  è il  cor. 

Congiunli  in  corso  placido 
Qual  di  due  rivi  un  fiume, 
Accesi  in  uno  spirilo 
Qual  di  due  raggi  un  lume, 

L’  amor  sarà  mercede 
D’ inviolata  fede, 

La  fede  sarà  vincolo 
Di  virtuoso  amor. 
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Tutto  quaggiù  dileguasi 
ConT  ombra  che  dispare, 

E nave  onde  non  restano 
Tracce  di  solco  in  mare  ; 
Siccome  augel  che  in  aere 
Orma  di  sé  non  lassa , 

E strai  che  mentre  passa 
L’  occhio  scoprir  noi  sa. 

E pur  sorte  immutabile 
Solo  è serbata  al  giusto. 
Come  i rampolli  crescono 
Dell’  arbore  robusto , 

Nei  figli  la  memoria 
Vita  è per  lui  di  gloria  : 
La  sperderanno  i secoli, 
Ma  in  ciel  s’  eternerà. 


GLI  SPOSI 


DEL  CANTICO  DE' CANTICI. 


Dialogo. 


Cantic.  canticorum. 


LA  SPOSA. 

Io  t’amo,  o sposo:  il  nome  tuo  m’inonda 
Tutta  di  gioia,  e luce  ho  da’  tuoi  lumi: 
T’amo,  e se  il  tuo  sembiante  a me  s’asconda, 
All’  odor  correrò  de’  tuoi  profumi. 

Vive  in  te  questo  amore,  e lo  feconda 
La  beltà  del  tuo  cor,  de’  tuoi  costumi: 

Le  donzelle  t’  amar,  t’  ama  ogni  pio, 

Ma  più  grande  di  tutti  è 1’  amor  mio. 

Son  bruna,  é ver;  ma  il  bruno  non  m’  offende, 
Chè  de’  raggi  del  sole  è questo  il  vanto  : 

Brune  di  Salomon,  brune  le  tende 
Di  Cedar  sono,  e pur  son  belle  tanto! 

Dimmi  qual  loco  a meriggiar  t’attende, 

Ch’  io  là  mi  volga,  eh’  io  ti  sieda  accanto, 

E la  parola  dal  tuo  labbro  mossa 
Ch’  io  nel  cor  disioso  imprimer  possa! 
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LO  SPOSO. 

La  tua  voce  mi  suona  : io  già  !a  calma 
In  me  provai  che  il  caro  suon  precede , 

E ad  unirsi  alla  tua  corre  quest’  alma 
Inebriata  di  cotanta  fede. 

Come  frutice  vii  cede  alla  palma, 

A te  in  decoro  ogni  donzella  cede; 

A te  cede  in  valor,  come  il  più  altero 
Destrier  di  Faraone  al  mio  destriero. 

Dolci  son  gli  occhi  tuoi , qual  d’  amorosa 
Colomba  che  al  ruscel  calò  dal  monte; 
Latte  stilla  il  tuo  labbro,  e ti  riposa 
La  pace  del  Carmelo  in  sulla  fronte. 

Tu  sei,  sorella  ad  ogni  guardo  ascosa, 
Chiuso  giardino  e suggellato  fonte, 
Solitario  virgulto  in  ermo  calle, 

Fiore  del  campo  e giglio  della  valle. 

LA  SPOSA. 

Te,  sposo  mio,  quando  nel  sonno  avvolte 
Eran  le  cose,  io  ricercai,  ma  invano; 
Corsi  le  vie  della  città  più  volte, 

E le  ricorsi,  e tu  m’  eri  lontano. 

Con  affannata  lena  io  poi  le  scolte 
Vidi  appressar  per  lo  solingo  piano, 

E supplicai  : « deh  ! per  pietà,  fra  queste 
s Ombre  notturne  il  mio  sposo  vedeste?  » 
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Ma  indarno,  ahimè  ! che  la  preghiera  udire 
Sdegnò  la  scolta;  e quando  stanca  ornai 
Su’  miei  passi  tornava , il  mio  desire 
S’ incoronò  di  gioia,  e ti  trovai  ! 

Io  ti  trovai  ; nè  più  da  te  partire 
Ora  non  vo’,  nè  più  lasciarti  mai, 

Sin  che  teco  io  non  abbia  alfìn  ricetto 
Nella  quiete  del  materno  tetto. 

LO  SPOSO. 

Dopo  tanto  penar,  le  sue  pupille 
Essa  chiudea;  ma  gli  aliti  leggieri 
Mostrano  un  cor  che  veglia,  e son  tranquille 
Imagini  d’amore  i suoi  pensieri. 

Amici,  intorno  a lei  taccian  le  squille, 
Ricercate,  o compagne,  altri  sentieri: 

E qual  suono  sarà  che  franger  osi , 

Se  non  sia  la  mia  voce,  i suoi  riposi? 

Fuggi,  Aquilone,  di  procelle  scorta; 

Esci  tu  solo,  Austro  benigno  , fuora; 

Tu,  degli  aromi  che  involasti,  porta 
Al  talamo  di  lei  F aura  che  odora. 

Dal  sonno  sorgerà  che  la  conforta , 

Lieta  come  dal  mar  sorge*l’ aurora, 

Bella  di  quante  in  sé  bellezze  aduna 
Raggio  di  sol,  serenità  di  luna. 
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LA  SPOSA. 

Apro  le  luci  al  dì,  poi  che  il  baleno 
De’  suoi  sguardi  mi  tolse  a lieve  oblio  : 
Più  di  quest’  aura  che  mi  scende  in  seno 
Puro  è 1’  affetto  dello  sposo  mio. 

Vicina  a lui  ch’ogni  mio  ben  fa  pieno, 
Povera  spica  di  nardo  son  io; 

Ed  egli  a me,  grappol  di  cipro  eletto 
Delle  vigne  d’  Engaddi,  è il  mio  diletto! 

0 compagne,  di  fior  nodi  intrecciando, 
Ricingetemi  tutta,  e fra  le  spose 
Ditemi  pur  beata;  egli,  guardando, 

Ai  vostri  esulterà  lacci  di  rose: 

Che  primo  il  cor  m’ incatenava,  quando 
L’ordine  dell’  amore  in  me  dispose, 

Ed  è cotesta  che  da  lui  mi  viene 
La  più  soave  delle  mie  catene. 

LO  SPOSO. 

Sorgi,  o mia  sposa,  o mia  dolce  compagna, 
Sorella  mia,  colomba  immacolata, 

Sorgi , t’  affretta  : ve’,  della  montagna 
La  parte  orientale  è già  rosata. 
Mestamente  s’  udì  per  la  campagna 
Gemer  la  tortorella  innamorata, 

Ed  aperto  si  drizza  in  sullo  stelo 
Il  fior  di  primavera,  e guarda  il  cielo. 
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Pura,  com’  è quell’onda  senza  nome 
Che  dal  Libano  scende  e poi  si  cela, 

Sorgi , e il  viluppo  delle  lunghe  chiome 
Disgombra  ornai  che  il  tuo  sembiante  vela. 
Inclita  come  il  sol,  fulgida  come 
La  città  di  Sionne,  a me  ti  svela; 

Svelali,  e ch’io  t’ammiri  alfin  mi  dona 
Nello  splendore  della  tua  persona. 

LA  SPOSA. 

Non  ho  desiri  che  non  siano  i tuoi:* 

Traggimi  pur  laddove  erge  la  fronte 
Il  colle  degl’incensi;  andiam,  se  vuoi, 

Al  mio  giardino,  o dei  giardini  al  fonte. 

Del  deserto  le  vie  cercar  tu  puoi, 

Tu  puoi  salire  della  mirra  il  monte, 

Ti  seguirò  dovunque  : altro  non  bramo 
Che  vederti,  ascoltarti,  e dire  a io  t’amo.  » 

LO  SPOSO. 

Ponmi  come  un  sigillo  in  sul  tuo  core, 

Ponmi  sul  braccio  tuo;  sol  questo  invoco. 

Tu  d’amor  in’accendesti,  ed  è l’amore 
Fiamma  divina  e lampada  di  fuoco. 

E furia  d’  acque  a spegnerla , e vigore 
D’alta  fiumana  a soverchiarla,  è poco; 

Chè  della  sua  virtù  non  è più  forte 
La  virtù  del  dolore  e della  morte.  . 
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PARTE  SECONDA. 
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Canto  I. 


Tu  che  inalzare  intendi 

La  tua  magione,  e pria  che  il  di  raggiorni 
Sorgi,  e all’  opera  torni , 

E la  studi  e la  cresci  e la  difendi; 

Invan  t’  affanni , invano 

Chiedi  forza  alle  membra  ed  ali  al  piè, 

Se  Dio  non  porga  all’  opra  tua  la  mano, 

Se  alla  casa  non  vegli  Iddio  con  te. 

La  legge  del  Signore 

Lume  li  sia,  ti  sia  presidio  e pace; 
Testimonio  verace 

Di  fede  all’  alma,  e di  speranza  al  core. 
Scrivila  sulle  porte, 

Nei  penetrali  della  tua  magion, 

E dal  tuo  labbro  i figli  e la  consorte 
Della  sacra  parola  odano  il  suon. 
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L’odano  ogni  ora,  o sia 

Che  al  riposo  li  volga,  o il  di  saluti , 

E quando  a te,  seduti, 

Fanno  corona,  e quando  van  pervia. 

Iddio  de’  figli  tuoi 

Gli  anni  cosi  moltiplicar  farà; 

Cosi,  quasi  in  un  tempio,  in  mezzo  a voi 
Il  tabernacol  suo  si  poserà. 

Quel  fanciullin  che  or  tutti 

Segue  i tuoi  passi  e dal  tuo  sguardo  pende, 
È un  ramuscel  che  attende 
Dalla  radice  la  virtù  de’  fruiti. 

Pensa  che  ufficio  santo 
Per  te  salute  o perdizion  si  fa; 

Che  onore  o infamia , desiderio  o pianto 
Della  tua  stirpe,  quel  fanciul  sarà. 

La  fida  scolta  sei , 

Che  vegli  e copra  da  ogn’ insidia  il  figlio: 

Nell’  ora  del  periglio 

Farti  reo  di  silenzio  ah!  tu  non  dei. 

Se  d’ inimica  spada 

Vide  il  lampo  la  scolta,  e ammutolì, 

Fino  a una  stilla,  per  ogni  uom  che  cada, 
Renderà  conto  di  quel  sangue  un  di. 
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Destrier  chegilta  il  morso 

Fiero  s’inselva,  e fogge  il  pasco  usato: 

Un  figliuolo  sfrenalo 

Corre,  per  maledir  poscia  il  suo  corso. 

Deh!  non  soffrir  che  sciolto 

Dal  tuo  fianco  lo  involi  un  primo  error: 

S’  avvegga  ei  ben  che  tu  gli  leggi  in  volto 
Ogni  pensiero  che  gli  sta  nel  cor . 

Se  non  vuoi  pianger  dopo, 

Non  rider  ora,  e non  scherzar  con  esso: 
Piegagli  il  collo  adesso. 

Nè  vietarti  la  pena,  ove  sia  d’  uopo. 

Tu  lo  correggi,  e adorno 
Di  sapienza  il  tuo  castigo  il  fa  ; 

Tu  lo  correggi , e salva  nel  gran  giorno 
L’  anima  sua  dalla  geenna  andrà. 

Correggi , a te  s’ impone , 

Il  figlio  si , ma  con  paterna  mano: 

Non  sia  lo  sdegno  insano 

Signor  dell’ opre  tue,  sia  la  ragione. 

Nè  fuoco  d’ ira  accenda , 

Provocato  da  te,  quel  giovin  cor; 

Chè  se  i tuoi  cenni  ad  ubbidire  apprenda. 
Ah!  non  impari  a ricusarti  amor. 

Venturi.  * 
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Ma  quel  che  insegni  ad  esso, 

Pria,  di  virtude  esempio,  in  te  si  veggio: 
Niuno  mai  dir  fi  deggia, 

« Provvedi,  o stollo,  a medicar  le  stesso.  » 
Pon  la  tua  lampa  sopra 
11  candelabro,  della  casa  onor, 

E sparga  il  raggio  d’  ogni  tua  bell’  opra 
Per  tutta  la  magione  il  suo  splendor. 

Guai,  se  1’  ira  divina 

Ti  chieda  un  giorno:  « ov’é  la  cara  agnella?  » 
Guai , se  maestro  a quella 
Fosti  d’ iniquitade  in  sua  ruina  ! 

Chi  d’  un  fanciullo  mosse 
Scandalizzata  l’ anima  a peccar,  . 

Me’  saria  che  una  macina  gii  fosse 
Appesa  al  collo,  e poi  gittato  in  rnar. 

Altra  immensa  sciagura 

Sotto  il  sole  vid’io,  fonte  d’inganno! 

Del  suo  padrone  a danno 

Vidi  ammucchiala  una  ricchezza  impura. 

Ma  il  tesoro  del  folle 

Preda  de’  vermi  o de’  ladron  sarà, 

E quel  figliuolo  che  opulento  ei  volle 
Nudo,  come  venia,  ritornerà. 
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Coi  frulli  avari  eresse 

L’amalo  nido  in  più  sublime  sede, 

Misero!  ed  ebbe  fede 

Che  1’  artiglio  del  mal  non  vi  giungesse. 

Che  giova?  la  sementa 

Sterminala  cadrà  del  peccalor, 

Ed  il  retaggio  eh’  e’  lasciò,  diventa 
Un  retaggio  d’  obbrobri  e di  dolor. 

Non  di  copie  terrene , 

Ma  fa’  che  splenda  d’  onestadi  il  figlio: 
Chiuda,  per  tuo  consiglio, 

Nel  limor  del  Signore  ogni  suo  bene. 
Non  l’auro,  nè  i diletti, 

Ma  Lui  soltanto  ei  troverà  fedel; 

Ricco  in  opre  di  vita  e casti  affetti 
Un  tesoro  immortale  aduni  in  ciel. 

Del  tuo  fecondo  letto 

Non  gioir,  se  malvagi  i figli  sono: 
Lasciane  un  solo  e buono, 

E il  tuo  nome  in  lui  sol  fia  benedetto. 
Dalle  sante  primizie 

La  patria  un  giorno  fior  di  gloria  avrà, 
E venerata  nella  tua  canizie 
Più  che  1’  etade , la  virtù  sarà. 
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Racconto  I. 

I.  Regum.  Cap.  i,  n. 


Nelle  montagne  d’  Efraim  vivea 

Elcana,  uom  giusto,  a Ieroàm  figliuolo: 
Rama  per  patria,  e per  isposa  avea 
Anna,  il  più  vago  fior  del  natio  suolo. 

Bella  di  sue  virtudi  ella  splendea, 

Ed  il  core  d’  entrambi  era  un  cor  solo  ; 

Ma  un  segreto  dolor  vi  stava  in  fondo , 

Chè  il  talamo  nuziale  era  infecondo. 

Un  dì  che  giunti  al  tabernacol  santo 
Furon  di  Silo  ai  sacrifici  usati, 

Ei  che  le  vide  sulle  ciglia  il  pianto 
* E i cari  lumi  in  lui  fissar  turbati, 

« Perchè  piangi?  dicea,  tu  che  amo  quanto 
» L’anima  mia,  perchè  così  mi  guati? 

» Se  amor  di  madre  a te  negava  Iddio, 

» Non  trovi  i figli  nell’  affetto  mio?  » 
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Ed  Anna  tacque,  ed  aspettò  anelante 

L’ ora  che  il  tempio  e le  sue  vie  son  vuote  ; 

E là  recossi,  ove  alla  porta  innante 
Eli  sedeva,  il  sommo  sacerdote. 

China  la  testa  nella  man  tremante , 

Bagnò  d’  amare  lagrime  le  gote  ; 

Poi , come  raggio  che  di  su  venisse , 

Balenolle  un  pensiero,  e cosi  disse  : 

« 0 Signor  degli  eserciti , tu  vedi 

» Il  mio  duol,  la  vergogna  e 1’  abbandono: 
t Ricorditi  di  me,  che  qui  a’  tuoi  piedi 
» Supplico  e gemo,  e ancella  tua  pur  sono. 

» Ah  ! se  al  mio  pianto  un  figlio,  o Dio,  concedi, 
» Io  già  quel  figlio  ti  consacro  in  dono; 

» Sì  che  la  vita  leslimon  gli  fia 
» Della  tua  grazia  e dell’  offerta  mia.  » 

Ella  pregò , ma  dalle  labbra  mosso 
Non  uscì  suono  di  parola  intera; 

Chè  il  cor  parlava,  e dal  dolor  percosso 
La  sua  parola  divenia  preghiera. 

Ed  Eli  alfine  da  pietà  commosso, 

Pure  ignorando  la  cagion  qual’  era, 

<<  Vanne  in  pace,  le  disse,  e come  or  vuoi, 

» Compia  il  Dio  che  invocasti  i voli  tuoi  » 
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Anna  partissi,  ed  una  nuova  caì  ma 
Serenava  la  sua  fronte  pudica, 

Nè  il  guardo  più,  rivelator  dell’alma, 

Mostrava  i segni  della  pena  antica. 

Elcana  intanto  1’  una  e l’altra  palma 
Porgeale  incontro  in  accoglienza  amica , 

E poi  con  ella  si  legò  devoto 
Del  prego  istesso  e dell’  istesso  voto. 

Sorsero  il  dì  seguente  al  primo  albore 
A mattinar  con  umile  favella, 

E fer  ritorno  a Rama,  ed  il  Signore 
Sì  ricordò  di  lei,  povera  ancella! 

Quel  primiera  sentì  balzo  d’  amore 
Ch’  è nel  materno  sen  vita  novella; 

Sorridente  alzò  gli  ocelli,  ed  il  suo  viso 
Imporporossi  a quel  gentil  sorriso. 

Nacque  il  pargol  diletto,  ed  ebbe  nome 
Di  Samuel,  perchè  da  Dio  largito. 

Non  ferro  mai  gli  raderà  le  chiome, 

Chè  il  servigio  del  tempio  è a lui  sortito. 

D’  ogni  tenera  cura  Anna,  siccome 
Cosa  tutta  del  ciel,  l’ebbc  nutrito; 

Poi  fanciullelto  ancor  seco  lo  tolse, 

E con  Elcana  a Silo  il  piè  rivolse. 
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E ià , poi  eh’  ebbe  un  olocausto  offerto , 

Volta  ad  Eli  esclamò:  « guarda,  son  io 
» Quella  d’  un  giorno,  il  cui  pregar  coverto 
» E il  lacrimar  li  fece  tristo  e pio. 

» Madre  son,  qual  chiedea;  Dio  n’  ebbe  il  merlo, 
» E accolga  qui  la  mia  promessa  Iddio. 

» Frutto  della  preghiera  e del  perdono 
» Il  figliuol  che  li  reco,  io  gli  offro  in  dono-.  » 

E adoralo  il  Signore , e come  presa 
Da  profetico  spirto,  « esulta,  disse, 

» Il  mio  cor  nell’  Eterno  ; or  s’  è raccesa 
» La  gioia  di  colei  che  il  duol  trafisse. 

» Il  mio  labbro  s’  è aperto  alla  difesa, 

» Nò  per  onta  ho  le  luci  al  suol  più  fisse  : 

» Ogni  gloria,  ogni  gaudio,  ogni  mio  bene 
» Si  posa  in  Lui , perchè  da  Lui  mi  viene. 

» Uom  menzognero  nell’  orgoglio,  e nudo 
» Nei  vanti  tuoi,  sta  in  Dio  la  tua  fortezza  ! 

.»  All’  egro  Ei  cinge  del  valor  lo  scudo, 

» L’  arco,  in  sua  mano,  de’  guerrier  si  spezza. 
» Quei  che  struggea  lungo  digiuno  e crudo, 

» Or  lo  satolla  il  pan  dell’  allegrezza  ; 

» Chi  ne’  conviti  empiea  le  ingorde  brame 
» Offre  a prezzo  le  braccia  ora  per  fame. 
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» Per  Lui  si  dona  all’  infeconda  moglie 
» Onor  di  prole,  e la  feconda  il  perde. 

» Ei  conduce  alla  tomba  e fuor  ne  toglie , 
» Consola  e affligge,  suscita  e disperde: 

» E l’infelice,  allor  che  più  non  coglie 
» Fil  di  speranza  ove  sia  fior  di  verde, 

» Dalla  polve  solleva,  i suoi  dispregi 
» Mula  in  corona,  e il  fa  seder  coi  regi. 

» Ei  che  i cardini  alzò  dell’  universo , 

» Guida  de’  giusti  è luce  ai  lor  sentieri  ; 

» Ma  1’  empio  muto  e di  pallor  cosperso 
» Nel  buio  si  smarrì  de’  rei  pensieri. 

» Dio  stenderà,  terror  d’ ogni  perverso, 

» Fino  all’  ultime  piagge  i suoi  poteri  ; 

» E del  suo  Cristo  esalterà  i portenti 
» Signor  delle  vittorie  e delle  genti.  » 

Ella  qui  tacque;  e in  bianca  veste  avvolto 
E baciato  il  fanciullo  e benedetto, 
Tornossi  a Rama,  e ben  diceva  il  volto 
Come  le  stesse  il  core  in  tanto  affetto. 

Ma  Dio  che  aveva  il  sacrificio  accollo, 

Ne’  suoi  decreti  ebbe  quel  figlio  eletto 
Giudice  un  giorno  e d’ Israel  profeta, 

E di  prole  novella  Anna  fò  lieta. 
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Canto  II. 


Ch’  è mai  dell’  uom  la  vi  la?  aspro  diserto 
Sol  da  insidie  segnalo,  acerba  guerra 
Che  Io  contrista,  e del  suo  cor  fa  saggio. 

Ed  ei  può  superbire?  e crede  merlo 
Di  sua  natura  lo  sfrenarsi  in  terra 
Come  animai  selvaggio? 

Sin  da’  prim’  anni  il  fanciulletto  al  male 

Proni  ha  senso  e pensiero;  e buon  per  esso, 
Se  tosto  un  giogo  di  salute  il  prema  ! 

Ché  quel  sentiero  dove  il  piè  mortale 
La  prim’  orma  ponea , sarà  lo  stesso 
Ove  porrà  1’  estrema. 
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0 giovinetto,  la  vergin  tua  mente 

Brami  al  bene  inchinar?  cerca  ed  ascolta 
La  parola  di  Dio,  serbala  in  core. 

Cosi  Tobia  tra  i lacci  un  dì  gemente 
Di  schiavitude,  in  quella  avea  raccolta 
La  speranza  e T amore. 

E in  sua  tenera  etade,  allor  che  all’ empio 
D’ idoli  culto  ogni  tribù  n’  andava, 

Solo  egli  uscia  dal  poveretto  ostello: 

E ricovrato  di  Sionne  al  tempio, 
Benedicea  pregando,  e v’adorava 
Il  Signor  d’ Isdraello. 

Oh  ! tu  sapessi  come  t’ama,  o figlio, 

Colui  che  disse  un  giorno:  « a me  lasciate 
» I pargoli  venire;  i’ n’ ho  disio.  » 

E stretti  al  seno  con  pietoso  ciglio, 

« Lasciateli,  aggiungea,  perchè  sappiate 

. » Ch’  è loro  il  regno  mio.  » 

E un  angiolo  ti  diè,  come  a Tobia 
Nei  rischi  del  viaggio,  e a Daniele 
Nel  lago  de’ lioni  abbandonato; 

Come  il  diè  tra  le  fiamme  ad  Azaria, 

A Giuditta  tra  Tarmi,  e ad  Ismaele 
Fra  le  sabbie  assetato. 
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Angiolo,  in  cui  la  potestà  divina 

Riconoscer  tu  devi , angiol  che  l’  ode , 

Ti  regge  al  lato,  a tergo  ti  difende, 

E ti  parla  in  suo  nome,  e la  dottrina 
Di  Lui  t’ ispira  in  core , angiol  custode 
Che  a farti  salvo  intende. 

Onora,  è il  primo  de’  precetti  santi, 

Onora  il  padre , e fa’  de’  suoi  consigli 
Al  tuo  collo  un  monile,  al  capo  un  serto. 

La  madre  onora,  e ricordati  i pianti 
Che  tu  le  costi , e i tremiti  e i perigli 
Ch’  ebbe  per  le  sofferto. 

Modesto  il  labbro  e l’alma  mansueta, 

Onora  i genitor,  se  brami  eterna- 
-mente  la  vita  d’  ogni  ben  satolla. 

Benedetta  dal  padre,  è forte  e lieta 
La  casa  del  figliuol;  ma  la  materna 
Maledizion  la  crolla. 

Rispetta  il  padre:  in  lui  sta  la  tua  gloria; 

E se  il  capo  gli  curva,  o gli  cancella 
Decrepitezza  i sensi,  abbine  cura. 

Larga  n’avrai  mercede,  e la  memoria 
Di  tue  virtudi  splenderà  più  bella 
Nel  di  della  sventura. 
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Ma  infame , Iddio  lo  disse , infame  il  figlio 
Che  abbandona  suo  padre,  ed  esecrando 
Chi  la  madre  allo  sdegno  ebbe  sospinta! 

Diventerà  stoltezza  il  suo  consiglio, 

E troverà  la  sua  lucerna,  quando 
Più  fitto  è il  buio,  estinta. 

Chi  ’l  genitor  derise,  o gli  occhi  torvi 
Contro  gli  volse;  chi  sprezzò  i dolori 
Della  madre  cosi  ch’ella  sen  piagna; 

Gli  strappin  gli  occhi  dalla  fronte  i corvi, 
Ed  il  rostro  crudel  se  lo  divori 
Dell’  aquila  grifagna. 

Onora  il  sacerdote,  e umilia  ad  esso, 

Figlio,  il  tuo  spirto:  ah!  della  sacra  stola 
Lo  spregio  ti  saria  colpa  c vergogna. 

In  faccia  al  vecchio  alzati  in  piè,  dimesso 
Sta’  come  a padre , e sia  la  tua  parola 
Priego,  non  mai  rampogna. 

Chiudi  1’  alma  al  superbo  : alta  sorgente 

È d’  ogni  mal  1’  orgoglio , e morte  appresta 
Tiranno  al  cor  che  i suoi  veleni  beve. 

Aprila  invece  al  saggio;  a lui  sovente 
Va’,  l’odi  e taci,  e all’ iterata  inchiesta 
Umil  rispondi  e breve. 
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Vago  non  sii  di  rimirare  in  viso 

Femmina  vana:  il  corpo  tuo  Ha  puro, 

Se  puro  hai  l’occhio  che  del  corpo  è lume. 

Niun  la  tua,  giovinetto,  avrà  in  deriso 
Acerba  etade,  se  parrai  maturo 
Di  senno  e di  costume. 

T’  adesca  il  peccator?  fuggi , ed  oblia 
Le  sue  lusinghe:  d’ atterrirti  lenta? 

Resisti  all’  ira  e a’  minacciati  guai. 

La  via  di  quello  è lorda,  è mala  via: 
Tratti  in  disparte;  osservala  e paventa, 

Nè  invidiarla  mai. 

L’  opre  de’  padri  nella  tua  memoria 
Vivano  sempre , e dell’  usbergo  cinto 
Ch’  ei  ti  lasciar,  la  fede  tua  difendi. 

Zelator  della  legge  e di  sua  gloria, 

Per  lei  combatti;  e prima  d’  esser  vinto, 
Prima  a morire  apprendi. 
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Racconto  II. 


I.  Regum.  li,  in,  iv. 


11  giovinetto  Samuele  intanto 

Presso  il  gran  sacerdote  Eli  crescea, 
Esercitando  il  ministero  santo 
Che  agli  occhi  del  suo  Dio  caro  il  Iacea. 
E l’ amorosa  madre  Anna , che  tanto 
Desiderato  quel  figliuolo  avea, 

Rinnovava  nel  cor  la  sua  promessa, 

E col  figlio  al  Signore  offria  sè  stessa. 

E allor  che  ogni  anno  alla  solenne  festa 
Tutti  a Silo  movean  pei  sacrifici, 
Abbandonava  in  suo  gioir  modesta 
L’  aperto  sole  delle  sue  pendici  : 

E colà  giunta,  d’  una  nuova  vesta 
Dono  gli  fea  pei  venerati  uffici, 
Teneramente  confortando  il  figlio 
Di  memoi'ie , d’  affetti  e di  consiglio. 
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Ed  in  lei  Samuele  i riverenti 

Occhi  affisando,  e tutto  in  sé  raccolto, 
Pendea  dal  suono  de’  materni  accenti , 

Come  l’anima  sua  fosse  in  quel  volto: 

E gli  accoglieva  in  cor,  non  altrimenti 
Che  un  tesoro  del  cielo  avesse  accolto; 

E quel  tesoro  che  non  teme  inganni 
Crescea  più  bello  di  virtù  che  d’anni. 

Eli,  che  già  della  sua  via  mortale 

Stava,  per  gran  vecchiezza,  al  termin  presso, 
Due  figli  aveva,  a cui  sacerdotale 
Ministero  nel  tempio  era  commesso. 

Ofni  e Finees  il  nome;  un’alma  eguale 
Ambo  chiudevan  rotta  ad  ogni  eccesso, 

Cosi  gran  dignità  contaminando 
In  reo  volere  ed  in  osar  nefando. 

Grave,  e d’ ira  più  grave  ancor  cagione, 

Era  dinanzi  a Dio  tanta  vergogna, 

Perchè  dall’  opre  che  la  legge  impone 
Tutti  fuggian,  senza  temer  rampogna. 

Eli  il  sapeva;  ma  com’uom  che  pone 
Colà  dolcezza  ove  rigor  bisogna, 

« C1T  è mai,  lor  disse  in  mansueto  modo, 

» 0 miei  figliuoli , eh’  è mai  quel  eh’  i’  odo? 
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» Perchè  tai  cose,  onde  la  nuova  empia 
» Di  già  ogni  loco,  triste  cose,  fate? 

» Deh  voi,  progenie  d’ Isdraello  e mia, 

» Seme  di  morte  ad  Israel  non  siate! 

» Se  un  uom  peccasse  contro  un  uom,  poiria 
» Per  lui  pregarsi  dal  Signor  pielate; 

» Ma  s’  e’  rivolga  gli  ardimenti  sui 
» Contro  il  Signor,  chi  pregherà  per  lui?  » 

La  voce  non  udir  del  genitore, 

Nè  mosser  collo , nè  gli  dier  risposta , 

Poi  che  la  via  dell*  impietrato  core 
Allo  strai  del  rimorso  era  nascosta. 

Muta  la  fe,  muto  il  dover,  1’  onore, 

Muti  gli  antichi  esempi,  essi  già  posta 
Con  la  voce  del  padre,  anco  in  oblio 
Quella,  figli  di  Delia!  avean  di  Dio. 

E allora  Iddio  mandò  profeta  ad  Eli 

Uom,  cui  sguardo  e parola  eran  di  fuoco; 
Che  di  sua  casa  i falli,  e i guai  riveli 
Pronti  sovr’  essa  a ruinar  tra  poco  : 

E tolto  il  sacerdozio , e in  più  fedeli 
Mani  riposto,  e il  sacrilego  giuoco 
Degli  impuniti  figli,  e il  braccio  forte 
Tronco  dalla  sconfitta  e dalla  morte. 
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Ciò  ch’ei  disse,  seguì.  Già  dall’infida 

Filiste  sorge  il  suon  di  guerra  e il  lampo; 
E Israel  vi  risponde,  ed  « arme  » grida 
Per  ogni  tenda,  ed  esce  armato  in  campo. 
Ma  se  in  battaglia  ora  il  Signor  noi  guida , 
Come  sperar  vittoria,  e dove  scampo? 

Cede  Isdraello,  e di  vergogna  tinto 
Nei  duri  passi  della  fuga  è spinto. 

Ed  i vegli  diceano  : « oh  ! perchè  siamo 
» Da  te  lasciati,  e sì  punir  ci  vuoi, 

» Che  dovesse  il  nemico , o Dio  d’ Abramo , 
s>  Passar  sul  tergo  dei  guerrieri  tuoi? 

» Ah  si  torni  alla  pugna,  e là  rechiamo 
» L’  Arca , vessillo  trionfai , con  noi  : 

» Chi  temerà,  se  in  campo  unirsi  mostra 
» Con  la  forza  del  ciel  la.  forza  nostra?  » 

E tosto  1’  Arca  di  Colui  che  siede 

Sui  cherubini,  accompagnàr  col  canto; 

E in  mezzo  la  posàr,  pegno  di  fede, 

Ed  Ofni  e Finees  la  seguiano  accanto. 

Alto  allor  d’  esultanza  il  popol  diede 
Un  grido,  e risonò  la  valle  a tanto; 

E contro  il  Filisteo,  cui  già  percosse 
Di  spavento  quel  suon,  rapido  mosse. 
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Ahi  ! 1’  Arca  delia  legge  invan  si  spera 
Che  sia  presidio  a chi  la  legge  offese. 
Fiera  scorre  la  pugna,  arde  più  fiera 
Quanto  più  l’ ire  ha  d’  ogni  parte  accese. 
Ma  rotta  alfine  d’ Israel  la  schiera 
Sfuggir  non  può  le  vincitrici  offese, 

Si  che,  trofeo  di  sventurata  guerra, 

Tutta  d’ immensa  strage  empie  la  terra. 

E ad  Eli,  assiso  al  limitar  del  tempio, 

Un  guerriero  annunziò  gli  ebrei  sconfitti, 
E le  uccise  migliaia,  e in  man  dell’empio 
Caduta  l’Arca,  e i figli  ambo  trafitti. 
Tardi  ei  gemè  sopra  cotanto  scempio, 
Tardi  de’  cari  suoi  pianse  i delitti; 

Ed  a compir  la  profetata  sorte, 
Traboccando  dal  seggio  ebbe  la  morte. 
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Tu , cui  d’  agi  onesta  splende 
La  magion  degli  avi  erede, 

E il  cui  cenno  umile  allende 
L’ uom  che  nacque  in  poverlà, 

S’  hai  disio  che  amore  e fede 
Frutto  sian  di  tanti  doni, 

La  parola  in  cor  ti  poni 
Di  dottrina  e verità. 

Ai  dover  del  servo  inteso, 

Non  lentar  su  lui  la  mano  : 

Fa’  che  giusto  ei  senta  il  peso 
Che  gli  è dato  ad  obbedir. 

Soggettarlo  speri  invano 
Poi  che  alzò  superbo  il  collo; 

Chi  blandisti  un  di  satollo, 
Contumace  or  dei  soffrir. 
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Ove  all’  opre  a lui  già  conte 
Tardo  mova,  e tu  vel  pingi: 

Al  sudor  della  sua  fronte 
Debba  il  pan  che  lo  nutrì. 

Lo  riprendi,  lo  costringi, 

Se  ozioso  a te  resista, 

Perchè  1’  anima  ha  più  trista 
Chi  nell’  ozio  anneghittì. 

.Ma  la  pena,  ma  il  comando 
Siano  in  te  pensate  leggi, 

Né  il  tuo  cor  mai  ponga  in  bando 
La  ragion  di  carità. 

S’  uniran , se  lui  correggi 
Quando  l’alma  hai  tu  serena. 

Nel  comando  e nella  pena 
La  giustizia  e la  pietà. 

Niun  li  vegga  a sdegno  cieco, 

Qual  lion  , giammai  trascorso: 

Alle  belve  il  guardo  bieco, 

I ruggiti  ed  i terrori 

Sarà  l’ ira  il  tuo  rimorso 
Poscia  eh’  ebro  il  cor  te  n’  empi; 
Chè  nell’  ira  non  adempi 
I giudizi  del  Signor. 
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Non  fraudare  il  sol  tesoro 
Ond’  ei  tragge  i dì  felici: 

La  mercè  del  suo  lavoro 
Rendi,  e tosto,  a lui  fedel. 

S’  ei  ti  prega  e il  maledici , 

S’  ei  la  chiede  e tu  la  nieghi, 

Le  tue  grida,  e non  quei  preghi, 
Credi  tu  che  andranno  in  ciel? 

In  tua  man  si  fa  sanguigno 
Il  denaro  a lui  carpito: 

Tu  lo  poni  in  uno  scrigno 
Che  dal  fondo  il  verserà. 

Or  ti  giova  arrugginito 
A onestar  T iniqua  frode , 

Ma  la  ruggin  che  lo  rode 
Alla  fin  t’  accuserà. 

Il  tuo  servo  buono  e saggio 
Non  crucciar  con  zelo  amaro, 

Nè  alla  fuga  ingiusto  oltraggio 
Gli  sospinga  infermo  il  piè: 
Tienne  conto,  e ti  sia  caro 
Com’  è a te  T anima  tua  : 

Dio  la  stessa  immagin  sua 
Pose  in  lui,  siccome  in  te. 
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Ora,  al  gemer  dell’ afflino, 

Torci  gli  occhi,  induri  il  core: 

Or  gli  togli  il  sacro  dritto 
Di  scolparsi  e supplicar; 

Ma  che  fia,  quando  il  Signore 
Che  fi  vede  e che  lo  ascolta 
Ti  verrà  V ultima  volta. 

Sciagurato,  a interrogar? 

11  tuo  servo  ha  su  ne’  cieli 
Un  Padron , che  tu  pur  hai  : 

Verrà  di,  che  a lutti  sveli 
Quanto  ascoso  a lutti  fu: 

E in  quel  dì  non  sperar  mai 
Ch’  Egli  guardi  al  tuo  sembiante  ; 
Non  staranno  a Lui  davanle 
Che  la  colpa  o la  virtù. 

Pari  all’  opra  avran  mercede 

Quei  che  innaffia  e quei  che  pianta: 
Chi  più  frutti  in  opre  diede 
Frutto  ei  più  di  luce  avrà. 

Spargi  il  bene,  e tutta  quanta 
La  tua  mèsse  andrà  sicura; 

Cento  volte  la  misura 
Misurata  abbonderà. 
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Spargi  il  ben;  ma  il  seme  eletto 
Sul  fralel  discenda  in  pria, 

Che  il  suo  pane  ed  il  suo  tetto 
Ha  comune  insiem  con  le. 

Quell’  amor  che  nulla  oblia 
Se  negar  gli  puoi  crudele, 

Ah  più  reo  d’  un  infedele 
Rinnegata  hai  già  la  fe! 

Uno  spirito  immortale 

Nel  tuo  servo  onora  ed  ama; 

Né  sia  mai  che  copran  1’  ale 
De’  tuoi  falli  il  suo  fallir. 

Sulla  via  che  al  ben  lo  chiama 
Un  tuo  laccio  noi  rattcnga, 

Né  la  pietra  in  te  rinvenga 
Che  gli  è scandalo  a perir! 

Tu  sollievo  in  mezzo  ai  guai, 

Tu  suo  lume  e scorta  fida; 

E ragion  da  te  non  mai 
Del  suo  sangue  Iddio  vorrà. 

Chi  a virtude  un’  alma  guida , 
Chi  la  rende  a Lui  più  bella, 
Splenderà,  siccome  stella, 

Per  le  immense  eternità. 
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Racconto  III. 


Epi»t.  B.  Bauli  ad 
Philemonem. 


In  Colosse,  città  che  nell’antico 

Suol  della  Frigia  fu  potente  un  giorno, 
Filemòne,  discepolo  ed  amico 
Dell’ apostolo  Paolo,  avea  soggiorno. 

Al  raggio  della  fede  il  cor  pudico 
S’era  così  d’ogni  virtude  adorno, 

Che  la  sua  casa,  dei  cristiani  onore, 

Si  chiamava  la  casa  del  Signore. 

Uno  dei  servi  della  sua  magione, 

Onésimo,  pagano,  uomo  cui  vinse 
Scellerato  voler,  del  suo  padrone 
Nell’  oro  un  dì  le  ladre  mani  spinse, 

Ed  a Roma  fuggio;  dove,  cagione 
Fosse  qual  vuoisi  che  a ciò  far  lo  strinse, 
Cercò  di  Paolo  che  giacca  qual  reo 
Di  ceppi  avvinto,  e a lui  giunger  poteo. 
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Alle  parole  affettuose,  al  santo 

Fiammar  degli  occhi,  al  volto  venerato, 
Un  fremito  del  cor  gli  sciolse  il  pianto, 

E i rimorsi  senti  del  suo  peccato. 

E nel  sen  di  quel  pio  gemè  cotanto, 

Che  alfin,  l’ acerbo  suo  dolor  cangiato 
Nella  dolcezza  che  all’  amore  è velo , 
Schiuso  gli  parve  in  quella  tomba  il  cielo. 

Poi  che  nell’  alma  sua,  come  suggello, 

Il  casto  verbo  della  fe  si  pose, 

E,  coll’  onda  vital,  spirto  novello 
Gli  aperse  il  volo  dell’  eterne  cose, 

Allora  il  Divo,  che  tornasse  bello 
Del  pentimento  al  suo  signor,  gl’ impose, 
E il  perdono  a implorar  del  suo  delitto 
Una  lettera  diegli , ov’  era  scritto  : 

« Paolo,  prigione  per  Gesù,  la  pace 

» A Filemòne  e alla  sua  casa  invia.  — 

» M’è  noto  il  bene  che  da  te  si  face, 

» E orando  è teco  la  memoria  mia. 

» E Lui  ringrazio,  che  mostrar  si  piace 
» Della  sua  legge  la  virtù  qual  sia; 

» E godo  in  Lui,  che  nel  tuo  cor  pietoso 
» Il  cor  de’ santi  ritrovò  riposo. 
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» Se  ben,  qual  Dio  mi  volle,  a te  potrei 
» Con  fidanza  inviar  giusto  comando, 

» Pur  vo’  pregarti  invece,  e i preghi  miei 
» Per  l’ antica  amistà  ti  raccomando  : 

» Io  Paolo,  io  che  già  son,  quale  or  tu  sei, 

» In  vecchia  età,  che  pel  Signore  in  bando 
» Le  membra  al  peso  de’ miei  ferri  piego, 

» Per  Onèsimo  mio  ti  scrivo  e prego. 

» Ti  prego  e ti  scongiuro  : a te  nel  duolo 

» Della  sua  colpa,  e per  mio  cenno  ei  viene: 
» Deh!  ricevilo  ornai,  come  un  figliuolo 
& Generato  da  me  fra  le  catene. 

» Meco  io  volea  tenerlo  in  questo  suolo, 

» E un  pensier  m’  arridea  fra  le  mie  pene , 

» Ch’ ei  qui  servisse,  del  Yangel  tra  Tarmi, 

» Soldato  della  fede,  ad  aitarmi: 

■>  Ma  pur  noi  fei;  chè  vo’,  nel  bene  ancora, 

» Libero  del  tuo  core  abbi  il  governo. 

» Pensa  che  forse  ei  ti  lasciò  brev’  ora 
»'  Perchè  il  potessi  ritrovare  eterno  : 

» Pensa  che  servo  lo  perdevi,  ed  ora 
» Fralel  lo  acquisti  nell’  arnor  superno; 

» In  quell’  amore  che  c’  infiamma  il  petto 
» Fratello  a me,  fratello  a te  diletto. 


Digitized  by  Googte 


80 


LA  FAMIGLIA. 


» Ah!  qual  parte  di  me,  se  agli  occhi  lui 
» Caro  pur  son , qual  altro  me , lo  accogli  ; 

» E ov’  ei  ti  nocque , mio  de’  falli  sui 
» Il  danno  imponi,  e debitor  me  togli. 

» Dolce  sarammi  il  satisfar  per  lui , 

» Nè  chiederò  che  grato  esser  mi  vogli 
» Che  a me  tu  pur  (cosi  m’  ha  Dio  concesso) 
» Devi  l’anima  tua,  devi  te  stesso. 

» Io  prego,  e spero  che  di  questo  dono 
» Lieta  la  mia  preghiera  andar  farai  : 

» A lui  concedi  nel  Signor  perdono, 

» E le  viscere  mie  consolerai. 

» La  tua  pietà , di  cui  m’  affida  il  suono 
» Dell’  opre  tue  che  non  scorderò  mai , 

» Quella  pietà  che  il  beneficio  avanza 
» Sarà  più  grande  della  mia  speranza.  » 

Non  ebbe  appena  Filemòne  accolto 
Di  questo  scritto  le  parole  estreme, 

Che  gli  scorrean  le  lacrime  sul  volto 
Di  caritade  e d’allegrezza  insieme. 

E tosto  un  guardo  a Onèsimo  rivolto, 

Che  già,  qual  uom  cui  doglia  immensa  preme, 
Non  ardiva  prostrato  alzar  la  faccia, 

« Sorgi , gli  disse , e vieni  a queste  braccia. 
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» Io  ti  perdono  e t’amo:  altra  parola 
» Dirti  non  sa  l’ intenerito  core; 

» Chè  del  tuo  pentimento  in  me  la  sola 
» Rimembranza  serbai,  non  dell’errore. 

» Nè  m’ insegnò  del  mio  Signor  la  scuola 
» Più  santa  cosa,  che  perdono  e amore; 
k Nè  tesoro  quaggiù,  nè  uman  contento 
» Non  vai  la  gioia  che  in  amarti  io  sento.  » 

Nè  pago  in  perdonar,  trarlo  gli  piacque 
Della  sua  servitù  libero  fuora , 

E a Paolo  il  fece,  per  le  lontan’  acque, 
Colmo  de’  doni  suoi  tornare  ancora. 

Né  la  divina  in  lor  grazia  si  tacque , 

Chè  l’uno  Confessor,  l’altro  si  onora 
Vescovo  di  Berèa:  ambo  poi  diero 
Martiri  il  sangue  a confermare  il  vero. 
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Colui  che  veglia  e regola 

In  sua  giustizia  dei  mortai  le  sorti, 

- Povero  e servo  ti  volea  finor? 

E tu  servo,  e tu  povero 
Del  tuo  stato  sii  pago,  e li  conforti 
Ch’è  la  sua  volontà  legge  d’amor. 

Quando  il  tuo  braccio  stancasi, 

Pensa  che  l’uomo  alla  fatica  nasce 
Come  al  volo  quaggiù  nasce  l’augel. 

Quando  i dolor  ti  premono, 

Pensa  che  hen  di  lacrime  ti  pasce 
Chi  le  sue  gioie  t’apparecchia  in  ciel. 
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Povero  sei?  ma  povero 

Fu  pur  Chi  disse:  « o stanchi  e dolorosi, 
» A me  venite,  e ognun  ristoro  avrà. 

» Hanno  le  volpi  e l’ aquile 
» Covile  e nido  ; ove  la  testa  posi , 

» Il  figliuolo  dell’uomo,  ei  sol,  non  ha.  » 

Servo  sei  tu?  ma  l’ultimo 

Esser  pur  volle  Quei  che  a tutti  è sopra, 
E i falli  e Tonte  e il  nostro  duol  portò; 

Che  servo  apparve,  ed  umile 
Sempre  obbedio,  fin  che  Tallissim’opra, 
Sacrificio  d’amor,  non  consumò. 

La  legge  dello  spirito 

Tutti  redense,  e nomi  vani  sdegna 
Copia  e miseria,  altezza  e ignobiltà. 

Uomo,  qual  sia,  se’  libero 
Se  non  servi  all’error;  ché  dove  regna 
Lo  spirto  del  Signore,  è libertà. 

E tu  segui  l’esempio 

Del  Padron  c’hai  lassuso,  e fido  rendi 
Servigio  a quei  eh’ è tuo  padron  quaggiù. 

Buono  e pietoso,  onoralo; 

Molesto,  il  soffri,  e in  ubbidirlo  apprendi 
Ch’  è T ingiusto  patir  la  tua  virtù. 
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Gli  occhi  dal  sonno  prendere 

Non  ti  lasciar:  va’,  pigro,  alla  formica, 
Guardala,  imagin  di  saviezza  eli’ è: 

E poscia  nel  silenzio 
Più  dolce  il  pane  della  tua  fatica, 

Più  cara  ti  sarà  la  tua  mercè. 

Il  tuo  signor  risplendere 

Dei  benefizi  suoi  ti  vegga  in  volto 
Quella  memoria  ch’aver  dei  nel  cor: 

Chè  dell’ingrato  sperdesi 
La  rea  baldanza,  quasi  giel  che  sciolto 
Va  scorrendo  nel  fango , e poi  vi  muor.CT 

Ma  via  dal  labbro  i pallidi 

Sorrisi,  e i segni  di  mentilo  affetto; 
Lungi  gli  accenti  che  il  tuo  cor  negò! 

Tu  piacerai,  se  l’umile 
Sincerità  dell’ alma  e dell’aspetto 
Nel  pensiero  di  Dio  si  ravvivò. 

11  tuo  candor  non  macoli 

Ombra  di  fraude,  e il  fraudatore  evita 
Che  infin  spergiuro  li  faria  con  sè; 

E allor  dinanzi  agli  uomini , 

Nella  tua  fedeltà,  più  riverita 
La  dottrina  del  ciel  sarà  per  te. 
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Così  d’ogni  malizia 

Tergi  la  lingua:  avrai,  dov’ella  pecchi, 

Un  laccio  al  piede  e la  vergogna  in  sen  : 

E ai  molli  del  malèdico 
Fa’ di  spine  una  siepe  in  sugli  orecchi, 

E di  metallo  alle  lue  labbra  un  fren. 

Spinto  a rissar,  sovvengati 

Ch’  a un  detto  acerbo  corre  tristo  il  giuoco , 
Che  un  mansueto  la  vittoria  avrà. 

Soffia,  e vedrai  distendersi 
Una  favilla  e divampare  in  fuoco; 

.Versa  una  goccia,  e allor  si  spegnerà. 

Nè  t’  allaccin  le  torbide 

Compagnie  de’  beoni  : in  quei  conviti 
Sta,  fra  i dadi  e le  tazze,  il  disonor: 

L’ebro  colà  si  stempera,  ( 

Smagali  i sensi,  con  gli  sguardi  arditi, 

Lo  scherno  in  bocca  e la  lussuria  in  cor. 

La  via  del  servo  è prospera, 

Savio  e leale:  il  suo  padron  lo  apprezza, 

Si  che  il  governo  dei  suoi  ben  gli  dà. 

Ad  esso  uomini  liberi 
Servir  dovranno,  e nella  sua  saggezza 
Agli  stolti  figliuoi  comanderà. 
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Cingiti  i lombi,  e vigile 

Brilli  il  tuo  lume  nella  destra  accenso , 
Argomento  di  fede  e di  desir: 

E i sacri  di  nel  tempio 
Possa  la  prece  tua,  come  l’incenso 
Che  incorona  l’altare,  a Dio  salir. 

Là , tra  color  che  pregano , 

Sai  chi  anderà  di  così  grande  stuolo 
Il  retaggio  de’  santi  a posseder? 

Non  lutti  quei  che  gridano 
« 0 Signore,  o Signor:  » v’andrà  quel  solo 
Che  il  volere  di  Lui  fa  suo  voler. 

Così  il  padron  te  docile 

Vegga  a’suoi  cenni  ; ma  in  quel  dì,  che  un  rio 
Comando  imporre  a te  la  colpa  osò, 

Rispondi  allor:  « quest’anima 
» Iddio  mi  diede,  e pria  che  all’uomo,  a Dio 
» Servire  io  deggio,  ed  obbedire  io  vo\  » 
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Racconto  IV. 


Lib.  Genesis. 

Cap.  xxxvn,  xxxix,  etc. 


Poi  che  vincea  le  snaturate  brame 
Dei  figli  di  Giacobbe  altro  pensiero, 
Dalla  cisterna  ove  moria  per  fame 
L’innocente  Giuseppe,  uscir  lo  fero; 

E del  fratello,  per  un  prezzo  infame, 
Baraltaron  la  vita,  e lo  venderò 
A mercatanti  che  facean  tragitto 
Dai  campi  d’ Ismaele  in  ver  1’  Egitto. 

I quali  a Putifàr , eh’  era  di  schiavi 
Molti  signore,  e che  già  duce  eletto 
Dell’  armi  egizie  avea  del  cor  le  chiavi 
Di  Faraone,  offrirò  il  giovinetto. 

Come  in  volto  il  mirò,  gli  occhi  soavi 
E la  beltà  del  verecondo  aspetto 
Fecer  che  prezioso  a lui  poteo 
Sembrar  l’acquisto  del  garzone  ebreo. 
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Solo  una  primavera  aveva  appena 

Allor  Giuseppe  a’ suoi  tre  lustri  unita, 

E già  gli  travolgea  del  duol  la  piena 
Tutte  le  rose  dell’  età  fiorita  : 

E in  rimembrar  del  genitor  la  pena, 

La  patria  sua,  la  libertà  rapita, 

L’odio  fraterno  ed  il  servile  esiglio, 
Dava  gemiti  il  cor,  lacrime  il  ciglio. 

Ma  ecco  una  parola,  mansueta 

Gonfortatrice  che  venia  dal  cielo , 

Come  lampo  di  sole  i nembi  acqueta, 

Gli  disgombrò  della  tristezza  il  velo; 

E in  lui  spirando  una  virtù  segreta 
L’ alma  gli  accese  di  novello  zelo , 

Si  che  le  parve  di  tornar  più  pura, 

E le  gioie  senti  della  sventura. 

Vide  in  lui  Putifàr  gli  alti  gentili 

Di  più  alto  pensiero  esser  linguaggio, 

E balenar,  tra  le  fatiche  umili, 

Del  cor  T affetto  e della  mente  il  raggio  ; 
Nè  volle  ornai  eh’  e’  si  piegasse  ai  vili 
Sudori  della  gleba  e del  servaggio, 

Ma  in  uffici  più  degni  ebbe  vaghezza 
Scoprire  i fonti  della  sua  saviezza. 
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E quei  si  bene  a tal  disio  rispose, 

Che  unì  alla  grazia  del  padron  l’ amore  : 
E tutte  sagge  1’  opre , e venturose 
Tutte,  perchè  con  esso  era  il  Signore. 

Di  sua  casa  T Egizio  allor  ripose 
In  lui  solo  il  governo  e lo  splendore, 

E a tanto  senno  in  ogni  cosa  impresso 
Conobbe  che  il  Signore  era  con  esso. 

Alfìn,  di  quanto  possedeva,  al  pio 
Garzon  la  cura  ed  il  comando  diede, 

E di  quel  premio  che  non  soffre  oblio 
Si  compensò  la  ben  riposta  fede: 

Che , per  amore  di  Giuseppe , Iddio 
Benedisse  la  casa  e la  mercede  ; 

E i cresciuti  tesor  furono  i buoni 
Frutti  della  virlude,  e parver  doni. 

Tutte  in  dieci  anni  offerte  ei  già  credea 
Di  sé  le  prove  in  servitù  fedele; 

E una  pur  gli  mancava , e lo  attendea  . 
Ultima,  non  temuta  e più  crudele. 

Chè  lo  sguardo  figgendo  in  lui  la  rea 
Moglie  di  Putifàr,  coll’ infedele 
Labbro  volgergli  osava  un  di  l’accento 
Che  alla  colpa  lo  invila  e al  tradimento. 
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Trema  Giuseppe,  e invano  udir  la  voce 
Fa  del  dovere  a chi  ’l  dover  distrugge. 
Forsennata  ella  segue,  e lui  veloce 
Pel  manto  afferra;  ei  scioglie  il  manto,  e (ugge. 
Odio  si  fè  lo  sdegno;  e in  un  feroce 
Di  vendetta  desio  che  il  cor  le  strugge, 
Argomentò  col  vel  della  menzogna 
Coprir  le  fiamme  della  sua  vergogna. 

E a Putifàr  gridando,  il  giovin  fido 

Del  fallo  accusa,  ed  atteggiata  al  pianto 
0 Di  sua  colpa,  dicea,  prova  è il  mio  grido 
» Che  in  fuga  il  volse,  e di  sua  fuga,  il  manto.  » 
Arse  d’ira  l’Egizio,  e potè  nido 
Far  nel  suo  seno  la  calunnia  tanto, 

Che  il  garzon  già  diletto,  in  faccia  a lei, 

Cinse  di  ferri , e lo  giltò  tra’  rei. 

Forse,  a perder  l’iniqua,  una  parola 
Che  movesse  Giuseppe,  era  possente; 

Ma  non  parlò,  che  grande  nella  sola 
Dignità  del  silenzio  è l’innocente. 

Ciò  che  il  mondo  può  dar,  lutto  gl’ invola 
Perfida  accusa  e gelosia  furente, 

Ma  la  pace  del  cor  lo  fa  giocondo 

Che  dar  non  può,  che  non  può  torre  il  mondo. 
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E lo  spirto  di  Dio,  che  in  quella  pace 
Si  nutre  sol,  lo  accompagnò  prigione; 

E quivi  fé  eh’ esplicator  verace 
Fosse  ad  altrui  d’arcana  visione: 

Sì,  che  quando  un  mal  sonno  a pertinace 
Spavento  il  cor  piegò  di  Faraone, 

Nè  squarciarne  il  velame  alcun  gli  seppe, 
Dal  career  trasse  e interrogò  Giuseppe. 

E gravi  eventi  palesar  s’intese 

Celati  all’ ombra  del  divin  volume, 

E sagge  vie  di  provvidenze  apprese 
Onde  il  labbro  ispirato  a lui  diè  lume. 
Nell’alma  sua  maravigliata  scese 
Nuovo  di  tanta  sapienza  il  fiume, 

E in  quel  giovin  pensò  del  regno  intiero 
Star  la  salute,  e a lui  ne  diè  l’impero. 

E fu  per  lui,  se  dell’Egitto  oppresso 
Da  lunga  carestia,  scampàr  le  genti, 
Mentre  inopia  mortai  spingeva  ad  esso 
Popoli  estrani  ad  implorar  frumenti. 

E,  per  fame,  a’ suoi  piè  vide  egli  stesso 
Anco  i fratelli  un  di  venir  gementi, 

E sua  vendetta  fu  rendere  a loro 
Per  odio  amor,  per  crudeltà  ristoro. 
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PASTE  TEBZA, 
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Canto  I. 


Tunica  di  giacinto 

Cuopre  i suoi  lini,  il  cidari  la  testa; 

D’  aurata  zona  è il  fianco  suo  ricinto , 

Nella  fronte  una  lamina  gli  sta. 

In  mezzo  al  petto  sulla  sacra  vesta 
L’  efod  s’ incrocia , e il  razionai  vi  pende , 

In  cui,  fra  gemme  ed  or,  scritto  risplende 
« Dottrina  e verità.  » 

Ma  i preziosi  ammanti 

Vince  il  raggio  di  gloria  ond’  ei  s’ abbella 
Quando , asceso  T aitar , s’ appresta  i santi 
Misteri  della  fede  a celebrar. 

Qual,  tra  le  nebbie,  del  mattin  la  stella, 
0 fra  tenui  vapor  rifulge  il  sole, 

Tale  ei  velato  delle  bianche  stole 
Nel  santuario  appar. 

Venturi.  7 
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Sul  labbro  del  levita 

La  scienza  riposa , imago  eterna 
Della  bontà  di  Dio,  virtù  di  vita 
Che  lutto  puote,  perchè  tutto  sa: 

Immutabil  ragione  in  cui  s’ interna 
L’intelletto  del  cor;  che  in  ceppi  tiene, 

Ma  son  cingol  d’onor  le  sue  catene, 

Difesa  e libertà. 

E dalla  bocca  istessa 

Di  lui  muove  la  legge , all’  uom  si  cara 
Perchè,  nato  ad  amare,  apprende  in  essa 
Ch’  è suo  comando,  ed  è suo  premio,  amar. 

Lampa  celeste  che  ogni  dubbio  schiara, 
Giogo  soave  all’  alma  in  cui  si  posi  ; 

Sono  un  placido  fiume  i suoi  riposi. 

Le  sue  giustizie  un  mar. 

Un  serafìn  toglica 

Lieve  carbon  dall’ara,  ai  labbri  acceso 
Del  profeta  accostollo,  e gli  dicea: 

« Parla,  cosi  purificato  io  t’ho.  » 

E s’  udia  dalle  sfere  un  suon  disceso , 

« Chi  manderò?  chi  andar  vorrà  per  noi?  » 
E il  profeta  rispose:  « o Dio,  se  il  vuoi, 

# Eccomi  pronto:  io  vo.  » 
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Come  dal  ciel  la  neve 

Scende  e la  pioggia,  nè  colà  risale, 

Ma  inebriando  il  suol  che  la  riceve 
Ne  bagna  i semi,  e germinar  gli  fa; 

Tal  senza  frutto  a Dio  non  torna,  e tale 
Compie  il  voler  di  Lui  la  sua  parola: 

Fiamma,  s’apprende  al  cor;  cibo,  il  consola; 
Spiro,  vigor  gli  dà. 

Per  essa , ove  cresceva 

Rovo  maligno,  il  mirto  erge  la  fronte, 

E T abeto  sublime  il  capo  leva 
Là  dove  il  nardo  calpestar  si  fè. 

Oh  come  bello  è il  piè  di  lui,  sul  monte, 
C1T  evangelizza  il  bene,  e n’  offre  i segni 
Annunziando  a Sionne:  « Iddio  qui  regni, 

» La  pace  sia  con  te!  » 

Ma  guai  chi  tacque;  guai 

Chi  immondo  al  sacro  limitar  s’accosta, 

E il  fiacco  non  ristora,  e a’  tristi  lai 
Dell’egro  un  detto,  od  un  sospir,  non  ha! 

Disperso  è il  gregge , ed  ei  non  piega  costa  ; 
Preda  è di  belve,  e non  si  muove  ancora, 

E i peccati  del  popolo  divora 
Ei  che  peccar  lo  fa  ! 
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Ma  del  levita  insano, 

Che  laccio  teso  in  sul  Tabòr  si  fece, 

Una  spada  colpia  1’  occhio  e la  mano , 

E quello  è spento,  e questa  inaridì. 

E le  menzogne  dell’  avara  prece 
Sul  sacrilego  labbro  Iddio  gli  agghiaccia, 

E gli  rigetta  le  sozzure  in  faccia 
Dei  profanati  dì. 

i 

E , in  loco  suo , già  fatto 

Si  è un  novel  sacerdote:  ecco,  risegna 
Con  lui  di  vita  e d’  alleanza  il  patto , 

E un  cor  gli  dona  che  creò  per  sé: 

E « va’,  gli  dice , a tutte  genti  insegna  ; 
» Virtude  l’arme,  e scudo  il  ver  ti  sia: 

» L’ombra  ti  copre  della  destra  mia, 

» Parla  il  mio  spiro  in  te.  » 

E quei  va  fra  le  genti, 

E la  sua  voce  ferma  e mansueta 
Ai  delitti  degl’  imi  e de’  potenti 
Di  lacrime  favella  e di  perdon.  * 

Nè  dello  scherno  il  sibilar  la  queta , 

Nè  della  fraude  il  blandimento  infido  ; 

Non  la  soverchia  di  minacce  il  grido, 

Nè  di  catene  il  suon. 
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Ei  parla,  e il  cor  di  lui 

Tra  le  fatiche  esulta  e nelle  ambasce; 

Puro  di  colpa,  nelle  colpe  altrui 
Batte  d’affetto  e geme  di  dolor. 

Plausi  non  studia  e brama  vii  non  pasce, 
Ch’  è la  fiacchezza  sua  la  sua  possanza, 

La  dottrina  tesoro,  Iddio  speranza, 

II  ministerio  onor. 

Ei  figlio  all’ immortale 

Sacerdozio  di  Cristo,  angiolo  eletto, 

Luce  del  mondo,  della  terra  sale, 

Ministro  di  Colui  che  lo  chiamò, 

Va  dove  l’odio  alberga  ed  il  sospetto, 
Dove  un’  ira  crudel  pietà  rifiuta , 

Dove  giustizia  a reo  voler  venduta 
I voti  suoi  macchiò. 

Va  dov’  ampia  falange 

Di  vizi  oscene  le  sue  tende  spiega; 

Va  dove  si  bestemmia,  ove  si  piange, 

Dove  serpe  V errore , e dove  è in  piè  : 

E corregge  e conforta  e tuona  e prega 
E versa  ovunque  le  sue  gioie  ascose; 

L’uomo  egli  cerca  e non  dell’ uom  le  cose, 
Tutto  per  tutti  egli  è. 
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Ai  suoi  fratelli  schermo 

Fa  dell’anima  sua,  come  nutrice 
Che  veglia  i giorni  del  figliuolo  infermo , 
Come  pastor  che  contro  i lupi  andò. 

Maledetto  dal  mondo,  ei  benedice; 
Cacciato,  scuote  de’ suoi  piè  la  polve, 

Nè  indietro  mai  per  riguardar  si  volve 
Colui  che  lo  cacciò. 

Ei  d’  un  poter  si  vale 

Ch’  edifica  e non  strugge  ; è gloria  ad  esso 
L’obbrobrio  della  croce,  e trionfale 
Fra  le  genti  portando  il  suo  splendor, 

Nel  vangel  di  salute,  e nell’amplesso 
Le  stringe  al  sen  di  carità  fraterna, 

E quaggiù  le  prepara  ad  una  eterna 
Immensità  d’  amor. 

Giudizio  uman  non  teme, 

Che  suo  giudice  è Dio:  rende  la  vita, 

E gli  sembra  che  sia  nell’  ore  estreme 
Raggio  d’  aurora  della  morte  il  vel. 

buon  certame  pugnando,  ebbe  compila 
La  corsa  ornai;  pura  serbò  la  fede, 

E , mercede  maggior  d’  ogni  mercede , 

La  sua  corona  è in  ciel. 
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Racconto  I. 


II.  Macliab.  Cap.  in. 


Mentre  Seleuco  re  della  Soria, 

Figlio  d’  Antioco  il  grande , avea  soggetto 
Tutto  il  suol  glorioso  ove  la  pia 
Progenie  d' Isdraello  ebbe  ricetto , 

Teneva  il  sommo  sacerdozio  Onia, 

Uom  venerando  agli  atti  ed  all’ aspello, 

E pieno  il  core  di  virtù  cotanto 
Che  da  ciascuno  era  chiamato  il  santo. 

Godea  per  lui  Gerusalem  felici 
Nella  quiete  di  giustizia  i tempi: 

In  vincolo  d’amor  ricchi  e mendici, 
Protetti  i buoni,  raffrenati  gli  empi; 

E nelle  leggi  e ne’  solenni  uffici 
Proseguiti  così  gli  antichi  esempi, 

Che  fin  da  re  stranieri  avea  splendore 
Di  culto  il  tempio,  e la  città,  d’onore. 
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Simon,  cui  quello  a custodir  fu  dato, 

Il  tesoro  sapea  che  là  s’  accoglie , 

E ambizioso  di  più  alto  stato 
Ravvolgeva  nel  cor  torbide  voglie. 

E d’ iniqui  disegni  ebbe  tentato 
Macchiar  più  volte  le  sacrate  soglie, 

Ma  Onia,  col  senno  avvisator  de’  modi , 
Sempre  l’arco  spezzò  delle  sue  frodi. 

Sbramar  la  sua  vendetta  il  disonesto 
Col  favor  di  Seleuco  alfin  propose, 

E a un  ministro  di  lui  fé  manifesto 
Qual  copia  fosse  di  ricchezze  ascose. 

« Oro , diceagli , mal  sepolto  è questo , 

» All’ara  estranio  ed  alle  sante  cose, 

» Si  che  ben  può  con  libero  disiro 
» E chiederlo  e volerlo  il  prence  siro.  » 

L’ insidiosa  voce  non  sì  tosto 

Seleuco  udì,  che  cupidigia  il  punse, 

E la  celata  preda  ad  ogni  costo 
Colà  recargli,  a Eliodoro  ingiunse. 

E quei  promise,  e a tutto  osar  disposto 
D’ Antiochia  a Siòn  rapido  giunse; 

Ove  ad  Onia  si  presentò,  svelando 
Il  suo  messaggio  ed  il  regai  comando. 
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« T’inganni,  rispos’ei;  chè,  non  in  dono, 

» Stanno  in  serbo  i tesor  di  cui  favelli  ; 

» E a sicurtà  fidati,  unico  e’ sono 
» Di  vedove  sostegno  e d’  orfanelli. 
d Io  fraudator,  meriterò  perdono 
» Se  di  fede  per  te  manco  ai  fratelli? 

» Consumerò,  se  i tuoi  voleri  adempio, 

» Io  sacerdote,  il  disonor  del  tempio?  » 

Vane  parole!  Eliodoro  intorno 

Fiero  volse  lo  sguardo;  e poi  « non  sia, 

» Gridò,  ch’io  faccia  al  mio  signor  ritorno 
» Se  non  si  compia  la  promessa  mia.  » 

Ed  al  veglio  fedel  prescrisse  il  giorno 
Che  quei  tesori  in  potestà  gli  dia, 
Com’uomo  in  cui  superbia  non  s’ammorza 
Nel  dritto  dell’impero  e della  forza. 

Corre  per  tutta  la  città  frattanto 

Di  bocca  in  bocca  la  crudel  minaccia; 

E qua  singulti,  e là  voci  di  pianto, 

E verso  il  cielo  un  agitar  di  braccia: 

E a’  davidici  metri , al  lieto  canto 
Che  già  il  terrore  sulle  labbra  agghiaccia, 
Succede  la  pietosa  salmodia 
Del  profetico  duol  di  Geremia. 
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Quella  intonando , i sacerdoti  insieme 
Mescono  al  pianto  altrui  lacrime  amare, 

E Onia  con  atto  supplichevol  geme 
Prostrato  fra  il  vestibolo  e l’ altare. 

Prega , di  tanti  miseri  la  speme 
Non  sia  rapina  delle  voglie  avare, 

E ogni  conforto  della  vita,  e lutto 
Di  lor  sudori  non  si  rubi  il  fruito. 

Prega,  non  sia  del  venerato  loco 
La  santità  profanamente  offesa; 

E se  il  pallido  volto  e il  parlar  fioco 
L’  angoscia  immensa  del  suo  cor  palesa, 

Dal  guardo  par  1’  anima  sua  nel  fuoco 
Della  preghiera  e della  fede  accesa, 

L’anima,  a cui  l’onor  della  sventura 
Cresce  il  contento  del  sentirsi  pura. 

Giunge  il  dì  stabilito:  e si  presenta 
Co’ suoi  seguaci  il  siro,  alla  la  testa. 

« Ah!  non  lo  far,  gli  grida  Onia;  rammenta 
» Che  Iddio  ti  vede,  e la  sua  casa  è questa.  » 
Ei  prega  invano,  invali  di  sé  far  tenta 
Riparo  al  limitar;  che  quei  non  resta, 

Sforza,  penetra,  invade,  e più  lo  india 
Un  urlo  della  gente  inorridita. 
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Ma  ecco  nuovo  di  potere  esempio 

Dello  spirto  di  Dio!  Contro  a coloro, 

Fra  due  Celesti  armati,  in  mezzo  al  tempio 
Un  cavaliero  appare  in  arme  d’  oro. 

Fulmini  i colpi  sono:  a terra  1’  empio 
Stuol  si  rovescia;  morde  Eliodoro 
Esanime  la  polve,  e cerca  anelo 
L’ ultima  luce  che  gli  mandi  il  cielo. 


Fra  le  grida  di  giubbilo , al  Signore 

Diè  grazie  il  veglio;  e ben  la  sua  virtù  te 
Allor  ne’  preghi  si  mostrò  maggiore 
Che  al  morente  ridar  poleo  salute. 

Il  qual  poscia  al  suo  re,  mutato  core, 
Le  maraviglie  in  raccontar  vedute, 

Siòn  laudava  e il  tempio , e benedia 
Il  Dio  d’  Abramo  e la  pietà  d’  Onia. 
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Canto  II. 


Udite,  o re.  Cantan  la  terra  e il  cielo 
La  gloria  di  Colui  che  gli  ha  creati  ; 

Gli  abissi  sterminati 

La  via  gli  sono,  eternitade  il  velo. 

In  armonia  tranquilla 
Tutto  obbedisce  a’  suoi  voleri  intento 
Quanto  vive  quaggiù,  quanto  sfavilla 
Nel  firmamento. 

Pensate , o re.  Mistero  che  suggella 

Ordin  di  provvidenza,  in  voi  si  mostra. 

Dalla  porpora  vostra 

Esce  una  voce  che  cosi  favella: 

« Dominator  s’  asside 
» Dio  sul  creato;  nella  destra  Ei  serra 
» Il  governo  del  ciel,  con  voi  divide 

» Quel  della  terra.  » 
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Signor  di  genti  c lingue,  Egli  è che  dona, 

Qual  vuole,  ad  ogni  gente  il  proprio  duce; 

E quel  che  in  voi  riluce 

Non  è che  un  raggio  della  sua  corona. 

Dal  suo  poter  si  svolve 

Il  vostro,  amor  de’ buoni,  odio  de’ rei: 

Figliuoli  dell’Eccelso,  in  mortai  polve 

Yoi  siete  dei. 

Ma  se  la  potestà  che  di  giustizia 

Rivo  è in  sua  mano  a fecondar  virtuti , 

In  vostra  man  si  muti 
In  fonte  di  ruina  e di  nequizia; 

Se  un  diadema  cingete 

Che  nel  lutto  de’  popoli  s’ imbruni , 

Siete  boni  sitibondi,  siete 

Orsi  digiuni. 

Fortunata  la  terra  ov’  uomo  imperi 

Ch’  opra , ed  in  nobil’  opre  ha  i suoi  diletti  ; 
Parla,  e prudenti  i detti; 

Pensa,  e degni  di  re  sono  i pensieri! 

Quasi  manto  d’  eroi 

Equità  lo  circonda,  il  ver  gli  siede 

Sacro  monil  sul  core,  i fianchi  suoi 

Stringe  la  fede. 


Digitized  by  Google 


I PRINCIPI.  I H 

E a quella  voce  ad  obbedire  apprende 
Custode  eterna  dei  precetti  santi, 

Che  da’  superbi  vanti 
I padiglioni  di  Siòn  difende. 

Quella,  che  « non  toccate 
» I miei  cristi  » diceva,  e le  perverse 
Ire  dei  re  contro  1’  Eterno  alzate 

D’  onta  coperse. 

È gloria  a Dio  velar  la  sua  parola, 

Gloria  al  monarca  investigarla;  e nuova 
Sapienza  vi  trova , 

Che  de’  suoi  frutti  il  pasce  e lo  consola. 

Non  teme  ei,  nè  vacilla, 

1 Chè  sol  si  cade  ove  ragione  è spenta; 

Dove  la  luce  del  pensier  non  brilla , 

Là  si  paventa. 

Nè  in  pace  estima  che  lo  guardi  a tergo 
Scorta  fedele,  o al  sen  celata  maglia, 

Nè  che  il  salvi  in  battaglia 

Valor  d’  acciaro  o di  milizie  usbergo. 

Delle  genti  l’amore 

È sua  fidanza,  il  dritto  è suo  soccorso, 

In  guerra  e in  pace  è sua  difesa  un  core 

Senza  rimorso. 
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Ed  ei  sarà  come  al  nocchier  la  stella 

Poi  che  smarrì  trall’  onde  il  suo  cammino , 

E come  al  peregrino 

Un  rifugio  al  crosciar  della  procella; 

Quale  in  nuda  campagna 

L’ ombra  d’  un  masso  al  saettar  del  sole , 

Quale  in  estiva  sete  il  rio  che  bagna 

L’  aride  aiuole. 

Udite,  o re.  Cavalcar  vidi  altero 

Lo  stolto,  a sommo  onor  per  voi  levalo, 

E il  savio  umiliato 

Tener  dietro  nel  fango  a quel  destriero. 

E che?  sott’  altro  cielo 

Mutò  mai  pelle  T aflrican  bugiardo? 

E sarà  mai  che  il  maculato  pelo 

Si  cangi  al  pardo? 

No  : quell’  onore  che  da  voi  riceve 

Tal  si  conface  a lui,  quale,  a ricolta, 

Piova  sui  campi  sciolta, 

0 a’  dì  canicular  falda  di  neve. 

Ah  chi  potesse  porgli 

Sopra  una  mola,  e come  il  gran  si  spezza 

Frangerlo  sì , non  giungerebbe  a torgli 

La  sua  stoltezza! 
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Cacciatelo  dal  fianco,  e ogni  empio  osate 
Svellerne  insieme  ; né  genia  vi  lordi 
D’arroganti  e d’ ingordi, 

E un  arco  trionfai  sovr’  essi  alzate. 

Dal  consorzio  nefando 
E dal  tristo  poter  libero  il  regno 
Dirà  gloria  l’ardir,  grazia  il  comando. 

Bontà  lo  sdegno. 

Ed  i saggi  e gli  onesti , a far  compiute 
Le  gioie  cittadine,  accòr  vi  giove: 

Cari  e’  vi  sian , chè  dove 
Di  consigli  è divizia,  ivi  è salute. 

Spesso  un’  anima  retta , 

Insidie  a discoprir,  meglio  soccorre 
Che  sette  armali  posti  alla  vedetta 

D’  un’  alta  torre. 

Bello  i vegliardi  interrogar;  più  bello 
Le  obliate  frugar  patrie  memorie, 

E d’  antiche  vittorie 

Far  l’ intelletto  vincitor  novello. 

Quel  eh’  ora , un  dì  fu  stalo  ; 

Pari  al  frutto  che  cade  altro  è maturo, 

E nell’  ala  del  tempo  inabissato 

Scritto  è il  futuro. 

Venturi.  8 
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E il  re  quei  veri  nel  cor  suo  rimembra 
D’  esperienza  nel  tcsor  rimasi , 

Si  che  uno  spirto,  quasi 

Divinator , dal  labbro  uscirgli  sembra. 

Né  giunge  a lui  romore 
Di  vane  lodi  o di  maligni  detti  ; 

Nel  sentiero  del  ben  muove  signore 

De’  propri  affetti. 

E ogni  disio  che  in  mente  gli  ragiona 

Ha  il  senno  innanzi  e la  virtude  accanto, 

E di  sangue  o di  pianto 

Non  cade  stilla  dalla  sua  corona. 

Così  di  lui  verace 

Fama  dirà:  « de’ popoli  delizia, 

» La  gloria  ei  fu  della  pietà,  la  pace 

» Della  giustizia.  » 

Ma  chi  d’ inique  leggi  e di  tiranna 

Possa  si  cinse,  ahi!  per  memoria  oltraggio 
E obbrobri  ha  per  retaggio, 

E nelle  colpe  sue  la  sua  condanna. 

E delle  ree  fortune 

Quando  il  volo  a troncar  la  morte  piomba, 
Co’  gloriosi  ei  non  avrà  comune 

Neppur  la  tomba. 
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Lib.  Esther. 


Poi  che  alla  bella  "Vasti  un  breve  orgoglio 
Del  ripudio  fruttò  P onta  spietata, 

Il  persiano  Assuero  aveva  al  soglio 
E al  talamo  regale  Ester  chiamata: 
Ester,  del  ceppo  di  Saul  germoglio 
Eletto,  creatura  angelicata 
Fra  le  donzelle  d’ Isdrael,  fra  quante 
Per  bellezza  e virtù  la  Persia  vante. 

Tutto  reggea  dominator  temuto 

L’  amalecila  Amanno,  uom  tristo  e rio, 
Ma  caro  al  re  che  volle  a lui  renduto 
Fin  quell’  onore  che  si  rende  a Dio. 

E per  le  vie  di  Susa  a terra  mulo 
Gli  si  prostrava  ognuno  in  atto  pio. 

Ma  pur,  d’  adoratori  in  tanto  stuolo, 
Sdegnoso  d’  obbedire  oravi  un  solo  : 
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11  solo  Mardocheo,  della  regina 

Zio  sconosciuto  in  corte,  e per  amore 
Padre  e per  senno;  d’  ogni  rea  dottrina, 
D’ogni  culto  idolatra,  aborritore: 

E dinanzi  ad  Amàn,  che  sè  divina 
Cosa  stimava  nel  pretenso  onore, 

Benché  tra  i servi  di  palagio  fosse, 

Mai  non  piegò  ginocchio  o capo  mosse. 

Seppelo  Amanno,  e il  vide  ei  stesso,  ed  arse 
D’  un’  ira  che  sanguigni  i lampi  getta; 

E tosto  a vendicar  quella  che  apparse 
Maestà  cortigiana  in  lui  dispetta, 
Ferocemente  argomentò  che  scarse 
Sarian  le  gioie  della  sua  vendetta, 

Se  pur  con  Mardocheo  non  resti  tutto 
Il  popolo  di  Giuda  insiem  distrutto. 

Ed  orpellato  di  zelo  mendace 

Per  lo  ben  della  patria,  al  re  pingea 
Così  ribelle , e in  mantenere  audace 
Usi  e culto  stranier,  la  gente  ebrea, 

Che  sol  fermezza  il  trono,  e il  regno  pace, 
Coll’  esterminio  intero  aver  potea; 

E a prezzo  gli  offerì  del  sangue  loro, 
Anima  scellerata!  un  monte  d’oro. 
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Vinto  il  credulo  sir  da  quei  perigli 

L’  anel  gli  diè  di  polestade  in  segno, 

E « tienti  l’oro  tuo,  ma,  qual  consigli, 

» Tal  sia,  disse,  di  lor:  t’affido  il  regno.  » 
Tanto  in  cor  di  monarca  -entran  gli  artigli 
Non  tronchi  mai  di  favorito  indegno!' 

Tanto,  se  ad  orba  fede  il  ver  si  celi, 

Anco  i deboli  re  si  fan  crudeli  ! 

Appena  contro  un  popolo  innocente 
Quella  Amanno  bandì  legge  funesta, 

Fu  tutto  un  pianto  ed  un  coprir  dolente 
Di  sacco  il  corpo  e cenere  la  testa. 

E l’insidia,  e la  strage  ond’  è sorgente, 

Ad  Ester  Mardocheo  fé  manifesta, 

Chè  in  tanta  ambascia  ed  in  perieoi  tanto 
Riposta  era  ogni  speme  in  lei  soltanto. 

Inorridì,  versò  gemiti  amari 

Ella,  eh’ ebrea  ma  occulta  era  a ciascuno, 

Né  come  liberar  possa  i suoi  cari 
Modo  al  pensier  le  sowenia,  fuor  eh’  uno. 

E a quel  s’  apparecchiò  ne’  solitari 
Lutti  della  preghiera  e del  digiuno; 

Già  pronta  a Dio,  per  una  gente  oppressa, 
Vittima  espiatrice  a dar  sè  stessa. 
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Scorsi  Ire  dì , col  manto  eh’  ebbe  in  dono 
Regale , si  presenta  al  suo  consorte  : 

Ahi!  sa  che  non  chiamala  esporsi  al  trono, 

Se  il  re  non  porga  a lei  lo  scettro,  è morte. 
Parlar  vorria,  nè  la  parola  ha  suono, 

Chiusi  i rai  per  terror,  le  guance  smorte; 

Ma  il  sire,  alla  beltà  di  quel  pallore, 

Va  lieto  ad  incontrarla,  e le  fa  core. 

E lo  scettro  porgendole , dov’  ella 
Un  bacio  pose  serenata  in  faccia, 

« Ester  regina,  le  diss’ei,  favella, 

» Che  vuoi  da  me?  che  brami  tu  ch’io  faccia?  » 
— « S’io,  rispose,  trovai  grazia  novella 
» Appo  il  mio  re,  venir  chiedo  ti  piaccia 
» A un  mio  convito,  e leco  Amanno  sia, 

» E udrai  domani  la  preghiera  mia.  » 

Il  re  promise,  e il  dì  seguente  accolto 
Venne  da  lei  : seguialo  il  consiglierò 
Ch’era,  per  tanto  onor,  negli  atti  molto 
Più  dell’  usato  umìl,  nel  core  altero. 

E al  chiuder  del  convito,  ilare  in  volto 
« Ester,  or  di’,  le  ripetè  Assuero, 

» Ciò  che  desiri  ; e se  volessi  mai 
» Metà  del  regno  mio,  chiedi  c l’avrai.  » 
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« Prego,  rispose,  a me  tu  non  rifiuti 

» Salvar  la  vita  e al  popol  mio  che  geme; 

» Chè  il  mio  popolo  e me,  se  non  ci  aiuti, 
» Già  il  ferro  attende  e la  ruina  preme. 

» Oh  almen  si  fosse  in  servitù  venduti; 
o Io  tacerei,  si  piangerebbe  insieme! 
b Ma  1’  uora  che  ci  tradì  te  pure  or  trade, 
b Chè  la  sua  crudeltà  su  le  ricade,  b 

E al  re,  che  di  quest’  uom  le  chiese  il  nome, 
Essa  Amanno  additò  pallido  e anelo  ; 

E quei  bieco  guatollo,  e parve  come 
Gli  si  squarciasse  della  frode  il  velo, 

E abbandonò  la  mensa.  Irto  le  chiome , 
Corse  al  ribaldo  per  le  vene  un  gielo  ; 

E ben  sentì,  la  prima  volta,  quanto 
Pesi  la  colpa  e dei  traditi  il  pianto  ! 

Ed  al  baleno  d’  un’  orrenda  idea , 

Poi  eh’  all’  orgoglio  la  viltà  succede , 

Sul  letto  asceso  ov’  Ester  si  giacea 
Le  si  gittava  disperato  al  piede; 

E mentre  le  ginocchia  le  stringea 
Con  man  convulse  a supplicar  mercede , 

Fè  ritorno  Assuero  stupefatto 

D’ ivi  trovarlo  ancora,  ed  in  quell’atto. 
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E infoscato  da  torbidi  sospetti 

Di  gelosia  che  col  furor  confina, 

« Qui  tu,  gridò,  dinanzi  a me  rispetti 
» Cosi  la  sposa  mia,  la  tua  regina?  » 

E uno  schiavo  comparve  a questi  detti, 
Che  fuori  strascinollo  a fronte  china; 

E al  legno  istesso  che  poc’anzi  teso 
Avea  per  Mardocheo,  fu  Amanno  appeso. 
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Come  bello  il  sentiero 

È di  giustizia!  oh  come  retto  ascende 
A quell’  eterno  vero 

Che  illuminando  a grado  a grado  il  va, 

Quasi  raggio  che  tremulo 
Spunta  dal  colle,  e più  s’  accresce  e splende 
Fin  che  tutto  svelato  il  sol  non  ha  ! 


Di  man  celeste  è scritto 

Sul  limitar  che  il  passo  ne  dischiude  : 

« Per  me  governa  il  dritto, 

» La  ragione  eh’  ei  rende  è mia  ragion. 

» Strugger  non  ponno  i secoli 
» Dell’ opre  mie  la  vita;  io  son  virtude 
» D’  ogni  umana  virtù  prima  cagion. 
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j All’  ombra  della  fede 

» Che  i miei  giudizi  regge  e in  sè  misura, 
» Beato  il  popol  siede, 

» E riposo  vi  trova  e sicurtà: 

» E dentro  i tabernacoli 
» Della  mia  pace,  quasi  invitte  mura, 

» Gloria  e difesa  la  citlade  avrà.  » 


Là,  dove  il  piè  non  erra, 

Là  ti  rivolgi  disioso  e pio 
Tu  che  sostieni  in  terra 
Ministero  di  legge  e di  poter. 

Cercalo;  ed  il  tuo  spirito, 

Ch’  è lampa  uscita  dalle  man  di  Dio , 
L’  adito  scoprirà  di  quel  sentier. 


Sciolgonsi  all’  urna  in  grembo 

Dell’  uom  le  sorti,  ma  il  Signor  la  volve; 
E negli  abissi  è il  lembo 
In  cui  celalo  il  suo  voler  si  sta. 

Chi  può  le  vie  del  folgore 
Seguir  nell’  etra?  e chi  da  questa  polve 
La  sovrana  armonia  tacer  farà? 
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E lu  che  illustre  in  sorte 

Ufficio  avesti,  non  levar  le  ciglia 
Ignobilmente  torte 

Contro  il  fratei , su  cui  1’  urna  t’  alzò. 

Peso  hai  d’  onor  fra  gli  uomini , 
Ed  umiltà,  che  a sapienza  è figlia, 

Si  grave  incarco  alleviar  ti  può. 


Tu  nelle  altrui  dimande 

Non  guardar  chi  favella  ; e dalle  cime 
Onde  li  parla  il  grande, 

Odi  il  meschino  che  a’  tuoi  piè  si  sta. 

Gitla  il  pallio  di  giudice, 

Se  T alma  tua  d’  un  oppressor  sublime 
L’  occhio  insolente  sostener  non  sa. 


Gittalo  in  pezzi,  e muoia 

Fino  il  tuo  nome,  o vilipendio  suoni, 

Se  in  te  d’  avida  gioia, 

Come  il  lupo  di  preda , il  cor  s’  empi , 

Quando  una  man  che  splendere 
Ti  fé  l’insidia  di  superbi  doni,- 
Chiuse  il  tuo  labbro,  od  a mentir  lo  aprì. 
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Sparge  sul  frutto  impuro 

Di  tua  viltà,  giustizia  il  suo  lamento, 
E te  piange  spergiuro, 

E il  tuo  giudicio  che  velen  si  fé , 

Come  piange  la  vergine 
Dell’  infame  custode  il  tradimento 
Violator  della  giurata  fe. 


Felice,  ove  in  modesti 

Panni  onorata  povertà  ti  avvolga! 

Chè  se  giammai  potesti 
Oro  scevro  di  colpe  accumular, 

Struggi  quell’oro,  e formane 
Un’  equa  lance  che  i tuoi  voti  accolga , 
E un  freno  di  consiglio  al  tuo  parlar. 


Nello  stolto  sovente 

Varia,  come  la  luna,  è la  parola; 

Nel  ministro  prudente 
Immutabile  sta,  siccome  il  sol. 

Saggia,  fidata  e placida, 

Non  è quel  vento  che  la  pioggia  invola, 
Né  quella  nube  che  non  scende  al  suol. 
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La  dottrina  eh’  ei  cela 

La  sua  mente  governa,  e vi  s’ indova; 

Ma  lo  sguardo  rivela, 

Qual  raggio  per  cristallo,  il  suo  pensier. 

Sgombro  di  tema,  e libero 
Di  codardo  rossor,  le  forze  ei  trova 
Nella  serena  santità  del  ver. 


Così  la  via  nel  core 

Del  re  si  schiude,  ed  offre  a lui  la  vita. 

Onde  un  seggio  d’  onore 

Ebbe  che  mai  non  chiese  e non  bramò  : 

Ma  1’  ara  ov’  ei  sacrifica 
Quella  non  è che  tirannia  gli  addita; 

È l’ ara  che  la  legge  edificò. 


Voce  d’affetto  umano, 

0 di  turba  clamor  lui  non  inganna  ; - 

Invan  calunnia,  invano 

Tende  aguati  la  frode  alla  virtù. 

Ei  sa  eh’  odio  è de’  popoli 
Chi  assolve  il  reo,  chi  l’innocente  danna 
Maledizione  della  sua  tribù. 
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Ei  sa  che  quando  ai  venti 

Parla  il  diritto,  e veritade  ammuta, 

Crollano  i fondamenti 

Della  terra  a cui  pesa  un’  empia  età  : 

Sa  che  a suo  tempo  un  giudice 
Ch’  or  gli  legge  nell’  alma  e il  cor  gli  scruta, 
Le  sue  giustizie  a giudicar  verrà. 
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Racconto  III. 


Pruph.  Danielis. 
Cap.  xui. 


Fra  i tanti  ebrei  che  in  Babilonia  schiavi 
Nabuccodonosòr  avea  condutti, 

Per  sangue  illustre  e per  ricchezze  d’  avi 
Era  onorato  Gioachim  su  tutti  : 

E la  legge  di  Dio  così  soavi 
Nelle  case  di  lui  spargeva  i frutti, 

Che  solit’  era  convenire  in  esse 
Quanto  Isdraele  di  più  degno  avesse. 

Nel  tempo  che  Susanna,  inclito  fiore 
Di  bellezza  e virtù,  sua  sposa  ei  fea, 

(Poi  che  lasciate  ai  vinti  il  vincitore 
Le  leggi  loro  e i magistrati  avea) 

Due  vecchi  furo  eletti,  a cui  1’  onore 
Toccò  di  giudicar  la  gente  ebrea, 

Vecchi , onde  già  fu  dal  Profeta  scritto  : 

« Saranno  i lor  giudizi  un  gran  delitto.  » 
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Essi  più  volte  le  ospitali  soglie 

Della  magion  varcando,  ebber  mirala 
Con  occhi  rei  di  Gioachim  la  moglie 
Infra  le  piante  del  giardin  celata. 

Nè  di  svelarsi  le  comuni  voglie 
Si  vergognò  la  coppia  imbestiata; 

Ed  una  trama  che  ad  ordir  fu  spinta 
La  compensò  della  vergogna  vinta. 

\ 

Mentre  Susanna  desiava  un  giorno, 

Bella  del  suo  pudor,  nei  fonti  vivi 
Del  giardino,  sì  caro  a lei  soggiorno, 
Refrigerarsi  dagli  ardori  estivi, 

E partite  le  ancelle,  e chiuse  intorno 
Le  porte,  sola  si  credette  quivi, 

Ecco  da  un  nascondiglio  i due  vegliardi 
Piombar  su  lei  con  infocati  sguardi. 

Di  rossor  tinta  e ne’  suoi  lini  ascosta 
Da  sé  con  volto  li  cacciò  severo  ; 

E poi  eh’  essi  all’  adultera  proposta 
Seguir  di  morte  la  minaccia  fero, 

Ella,  tutto  a soffrire  anzi  disposta 
Che  macchiar  1’  onor  suo  del  vitupero, 
Pur  disdegnosa  di  guardarli,  acuto 
Un  grido  mise  ad  implorare  aiuto. 
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E i vecchi  alzando  arduamente  (in  quella 
Che  schiudevan  le  porle)  un  grido  eguale, 
Fra  i servi  accorsi  saeltaron  della 
Calunnia  ordita  contro  lei,  lo  strale. 
Velenosa  si  sparse  la  novella, 

E fu  la  maraviglia  universale: 

Al  ciel  rivolta  ella  gemeva,  e sole 
Fur  lacrime  e sospir  le  sue  parole. 

11  di  seguente  il  popolo,  all’invito  ' 

B’  un  giudizio,  adunossi.  I vecchi  intanto 
Sederò  in  tribunal,  dove  vestilo 
Vendetta  avea  della  giustizia  il  manto. 

E fatta  lei  chiamar,  cui  del  marito 
E dei  parenti  circondava  il  pianto, 

Sorsero  in  mezzo  a tutti,  ambo  posaro 
Sul  suo  capo  le  mani,  e si  parlaro: 

« ler,  passeggiando  nel  giardin  per  sorte, 

» Costei  vedemmo  venir  con  sospetto: 

» Le  ancelle  licenziò,  chiuse  le  porle, 

» E accostossele  ignoto  un  giovinetto. 

» Corremmo  ad  afferrarlo:  egli,  più  forte, 
» Si  disciolse  e fuggì  : del  suo  diletto 
» Negò  il  nome  ella  dir,  benché  scoperta: 

» Testimoni  siam  noi,  la  colpa  è certa.  » 

Venturi. 
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Credè  il  popolo  in  essi,  ed  a crudele 
Supplizio  la  dannano.  Allor  Susanna 
« 0 Dio,  sciamò,  cui  nulla  è che  si  cele, 

» Eterno  Dio,  cui  frode  non  inganna, 

» Tu  sai  che  alla  tua  legge  i’  fui  fedele, 

» Sai  che  ingiusta  è 1’  accusa  e la  condanna, 

» Che  falso  in  me  testimoniàr  costoro, 

» E ch’esecrala,  ma  innocente,  io  moro.  » 

E mentre  gian  per  lapidarla  ornai, 

Suscitossi  nel  giovin  Daniello 
Lo  spirto  del  Signor,  gridando:  « guai, 

» 0 insensati  figliuoli  d’ Isdraello  ! 

» Voi  correte  ad  ucciderla,  e non  mai 
» Sangue  più  puro  si  versò  di  quello. 

» Deh!  tornate  in  giudizio,  e un  nuovo  esame 
» Sciorrà  le  fila  di  calunnia  infame.  » 

Un  gielo  di  terror  corse  le  membra 

Di  lutti,  e disser:  « tu,  giovin  veggente, 

» Vieni  e siedi  fra  noi,  se  Dio,  qual  sembra, 
» L’  onor  della  vecchiezza  a te  consente.  » 

E Daniel , com’  uom  che  si  rimembra 
D’  un  vero  che  sepolto  ha  nella  mente, 

« Que’  due,  soggiunse  (e  gli  occhi  in  ambo  fisi 
» Teneva)  io  deggio  interrogar  divisi.  » 
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E divisi  che  furo,  un  ne  chiamava, 

E « lu  vecchio,  sciamò,  di  giorni  rei, 

» Oppressore  de’  buoni , anima  prava , 

» Se  di  sua  colpa  un  teslimon  qui  sei, 

» Sotto  qual  pianta,  dimmi,  ella  si  slava 
» Col  giovinetto  sconosciuto?  » — ed  ei: 

« Sotto  un  lentisco.  » — « 11  dardo,  o mentitore, 
» Dell’angiolo  di  Dio  ti  sta  sul  core.  » 

E allontanato  il  primo,  e a lui  condotto 
L’altro  vecchio,  gridògli  : « o tristo  seme 
» Di  Canaan,  così  a libidin  rotto 
» Che  al  sol  mirarti  ogni  donzella  terne, 

» Già  che  tu  li  vedesti,  or  dimmi,  sotto 
» Qual  pianta  del  giardin  stavano  insieme?  b 
— « Sotto  un’ elee  » diss’ei.  — « Ti  sta,  bugiardo, 
b Dell’  angiolo  di  Dio  sul  core  il  dardo.  » 


E tosto  un  urlo  popolar  s’  udiva , 

Che  rei  di  falso  i giudici  fur  colti 
Per  bocca  loro,  e rei  pur  li  chiariva 
Il  torvo  sguardo  e il  lividor  de’ volti. 
Di  Gioachimo  ritornò  giuliva 
La  casa,  poi  eh’  e’  fur  di  vita  tolti  ; 
E grande  da  quel  dì  fu  Daniele 
Nel  cospetto  del  popol  d’Isdraele. 
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A che  nuove  magioni  alle  lue  vuote 
Magioni  aggiugner  pensi, 

Ed  a que’  campi  che  già  più  non  puote 
Lo  sguardo  misurar,  iugeri  immensi? 
In  questa,  dove  t’agita 
Di  desidèri  affaticalo  stuolo,  ' 

In  questa  terra  vivere 
Credesti  eterno  e solo? 

Peregrino  d’ un  di  passi,  mortale, 
Com’ombra  che  vanio; 

Ed  un  pugno  di  polve  in  sul  tuo  frale, 
E sulla  polve  sederà  l’oblio. 

Ma  pria  che  torni  a immergersi 
Nel  sol  di  vita  di  tua  vita  il  raggio, 
Conte  saran  dall’ opere 
L’  ore  del  tuo  passaggio. 
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Quei  che  il  cielo  abbellì  d’astri  fiammanti 
Col  creator  suo  dito, 

E per  forze  d’amor  gli  attrasse  erranti 
Nell’armonia  d’  un  ordine  infinito  , 

L’uomo  formò  per  gli  uomini, 

E in  un  patto  gli  strinse  ed  in  un  core; 

Ei  disse  ai  cuori  « amatevi  » 

E fu  suo  patto  amore. 

E Quegli  pur,  che  tutta  in  sé  l’ idea 
Di  potestà  rinserra, 

Come  al  gran  giro  che  segnò  ponea 
Rotante  sugl’  immoli  assi  la  terra , 

Cosi  l’ inviolabile 

Ordinamento  che  i mortali  unisse, 

Di  propria  man  nei  cardini 
Ei  del  poter  lo  fisse. 

Ed  al  potere  ond’  Egli  è fonte , a questo 
Dritto  moderatore, 

Ogni  anima  si  pieghi , e siale  onesto 
Che  coscienza  il  chieda,  e non  timore. 
Qual,  senza  Dio,  spezzandosi 
Cadrebbe  il  mondo  dal  suo  carco  oppresso, 
Tal,  senza  duce,  un  popolo 
Distruggerla  sé  stesso. 
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Per  Lui  regnano  i re:  nella  profonda 
Sua  destra  il  cor  ne  tiene , 

E lo  rivolge,  come  docil’  onda 
Fra  pingui  solchi , nelle  vie  del  bene. 

Per  Lui  dal  soglio  scendono 
Le  leggi,  e sono  di  giustizia  leggi, 

Perchè  ragione  ad  uomini, 

E non  flagello  a greggi. 

Odo  il  superbo  che  cosi  minaccia  : 

« Chi  a noi  può  freni  imporre?  # 

Vedo  il  crudele  serenar  la  faccia 
Nella  ruina  del  fralel  che  aborre. 

Fuggi  l’altero  e il  barbaro; 

La  voce  altrove  del  dover  ti  chiama: 

S’hai  tu  disio  di  compierlo, 

Uomo,  obbedisci  ed  ama. 

Più  membra  ha  il  corpo  ; e qual  ciascuno  ha  sede , 
È ministero  in  esso; 

Nè  alla  man  dice  il  capo,  o l’occhio  al  piede: 
« Va’,  chè  inutil  mi  sei,  basto  a me  stesso.  » 
Ma  in  cure  alterne,  in  mutua 
Contemperanza  di  virtù  sortita, 

Tutti  nel  tutto  vivono,  * 

E 1’  un  per  l’ altro  ha  vita. 


Digitized  by  Google 


13G 


LA  SOCIETÀ. 


Così , mortale,  in  questa  breve  scena 
Coperta  d’  un  bel  velo 
Anel  tu  sei  dell’  eterna  catena 
Ch’uomini  qui  ne  unisce,  e spirti  in  cielo. 
Vario  fra  le  molliplici 
Intelligenze  del  consorzio  umano, 

Ti  fa  concorde  il  vincolo 
Del  cuore  e della  mano. 

Non  vestir  d’ umiliti  vili  paure 
Ch’  ozi  si  fan  : rimembra 
Che  le  robuste  meno,  elle  son  pure 
Al  corpo  tuo  più  necessarie  membra. 

Nè,  a tu  Ho  osar,  que’ meriti 

Creder  già  tuoi  che  nel  pensiero  accogli  : 

Opre  da  te  si  vogliono, 

Non  codardie,  nè  orgogli. 

Stretta  un  giorno  d’  assedio  e in  gran  perigli 
Una  città  si  stava; 

Ed  uom  povero  e ignoto  i suoi  consigli 
Offeria  per  salvarla,  e la  salvava. 

Nelle  sue  gioie  libera 

Piu  la  città  dell’  uom  non  si  sovvenne, 

Ma  quei  nel  beneficio 
La  sua  mercè  rinvenne. 
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Ama  così  la  patria:  il  nome,  il  suolo, 

Fin  la  sua  polve  è amore  ! 

Tu  le  consacra  alle  sciagure  il  duolo, 

Il  braccio  ai  rischi  ed  agli  onor  1’  onore. 

Pria  la  tua  lingua  immobile 

Resti,  e la  man  dal  folgore  percossa, 

Pria  te  stesso  dimentica 
Che  lei  scordar  tu  possa. 

Guai  chi  la  fe  le  insidia,  e reo  si  face 
D’iniquo  insegnamento; 

Chi  patteggiò,  di  Balaàm  seguace, 

Il  turpe  guiderdon  del  tradimento; 

Chi  gli  odi  e le  discordie 

Per  livore  infiammando  e per  menzogna , 

Coi  lutti  della  patria 

Comprò  la  sua  vergogna! 

Sventurata  la  terra  a colai  prole 
Madre,  nutrice  e schiava! 

Ludibrio  della  colpa,  invan  si  duole 
Che  il  mal  la  preme  e tirannia  la  grava. 
Da  sé  non  germogliarono 
Gli  affanni  che  la  fer  misera  tanto; 

Il  seme  della  fraude 
Le  si  feconda  in  pianto. 
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Oh,  ma  di  che  splendor  lieta  è una  gente 
In  sue  glorie  pudica  ! 

Riposa  ognuno  in  securtà  potente 
Che  veglia  i fruiti  della  sua  fatica. 
Cingonsi  d’  arme  i giovani , 

E pur  di  guerra  ogni  parola  tace; 

I vecchi  in  mezzo  siedono 
A ragionar  di  pace. 

E pace  è prezzo  del  valor;  chè  il  lampo 
D’ inimiche  coorti 

Già  visti  un  di  tutti  gli  aveva  in  campo 
Per  i figli  pugnando  e le  consorti. 

Le  vile  all  or  difesero , 

Le  leggi,  i riti  e la  natia  lor  terra, 

E il  Signor  degli  eserciti 
Santificò  la  guerra. 

Liberi  or  sono,  c libertà  non  fanno 
Vel  di  malizia  ria: 

Un  corpo  solo,  un  solo  spirto  egli  hanno. 
Un  sol  core,  una  speme  ed  una  via. 

D’ ire  e tumulti  il  fremito 

Suona  lontan , ma  qui  paga  è ogni  brama , 

Perchè  vittoria  ha  il  popolo 

Quando  obbedisce  ed  ama. 
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Oh  ! se  tu  viva  a così  unito  e bello 
Viver  di  cittadini, 

Serba  il  patto  de’  padri , e guarda  a quello 
Ch’  è termine  immortai  de’  tuoi  destini. 
Fede  ed  amor  stringendosi, 

Per  la  virtù  cbe  vuole,  in  nodo  arcano, 
Altrui  fratello  e suddito 
Sarai  di  te  sovrano. 
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Machab.  Lib.  i,  il. 


Già  corsi  i sellant’  anni  profetati 
Della  cattività  babilonese, 

Gli  esuli  d’ Isdraele  eran  tornali 
(Ciro  il  concesse)  nel  natio  paese. 

E rinnovalo  il  tempio,  e là  recati 
I vasi  sacri  che  Nabucco  prese , 

E i libri  della  legge  alfin  ritolti 
Dal  lungo  oblio  che  li  tenea  sepolti. 

Ma  poi  che  fur  d’  Aggeo,  di  Zaccaria 
Le  sante  labbra  nella  tomba  mute, 

E con  la  morte  d’  Esdra  e Neemia 
La  luce  disparì  di  lor  virlute, 

A poco  a poco  la  memoria  pia 
Di  quanto  ei  fecer  per  comun  salute 
S’  eslinse,  e al  culto  d’  onorandi  esempi 
Seguì  fastidio  di  corrotti  tempi. 
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Pur,  benché  al  siro  ora  soggetti,  ed  ora 
All’egizio  signor,  sempre  nemici, 

Fin  che  gli  ebrei  vive  serbaro  ancora 
Le  patrie  leggi  e gli  usi  e i sacrifici , 

Fra  duri  guai  si  palesò  talora 
Qualche  immagin  di  giorni  più  felici, 

E fra  molte  viltà  parve  pudico 
Un  raggio  almen  dello  splendore  antico. 

Ma  quando,  posta  la  tiara  a prezzo 

D’oro,  ed  arse  le  leggi,  a greci  numi 
Fin  nel  tempio  df  Dio  salir  col  lezzo 
D’oscene  apostasie  canti  e profumi, 

Tra  pugne  fratricide , in  odio  o sprezzo 
Cadder  memorie,  onor,  lingua,  costumi, 
E servitù,  contaminato  il  crine, 

Sedette  all’  ombra  delle  sue  ruine. 

E tirannia  sorrise.  Antioco  il  siro, 

Ch’  Epifane  nomar,  scese  con  tutta 
L’armata  rabbia  d’  un  crudel  disiro 
Contro  Sionne  cui  giurò  distrutta. 

E fur  giorni  di  strage  e di  martiro 
Quando  Isdraele  nell’  orribil  lutta 
Vide,  al  rotar  di  sanguinose  spade, 

Che  non  eran  più  sue  le  sue  contrade. 
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Quella  per  sempre  allor  parve  sparita 
Possente  nazion  fra  tante  offese; 

Ma  come  un  dì  Neemia  la  fiamma  uscita 
Mirò  dal  fango  che  sull’  ara  ei  stese, 

Così  uno  spirto  animalor  di  vita 
Con  questo  grido  in  Malalia  s’  accese  : 

« Chi  ha  zelo  per  la  legge , e saldo  stassi 
» Nel  patto  del  Signor,  segua  i miei  passi.  » 

E coi  figli  fuggi.  Pochi  non  vili, 

Che  il  suo  dire  infiammò,  lo  seguir  pronti: 
Stuol  generoso , a cui  furono  asili 
D’ inviolata  securtade  i monti. 

E corsero  le  selve , e ne’  covili 
Tolti  alle  fiere  riposar  le  fronti, 

E in  mezzo  a’  rischi  e ne’  sudor,  più  pura 
Sentir  la  libertà  della  natura. 

E disperazion  fosse,  o cocente 

Rimorso,  od  ira  che  al  dolor  si  desta, 

Molti  in  breve  s’  unirò  a quell’  ardente 
Schiera  di  prodi , a ogni  ardimento  presta. 

E sui  nemici  si  gittàr  sovente 
Come  fanno  i lioni  alla  foresta, 

A Dio  serbando  ed  a Sionne  in  core 
Il  fuoco  della  fede  e dell’  amore. 
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E dopo  un  anno  Matalia  lor  volse, 

Già  vicino  al  suo  fine,  alti  consigli; 

E cinto  dagli  avanzi  eh’  ci  raccolse 
Del  disperso  Israel,  parlò  a’ suoi  figli: 

« Pugnale  per  la  legge;  età  vi  colse 
» Di  castigo,  di  prova  e di  perigli: 

» Pure  io  spero  per  voi  ; nell’  ore  estreme 
» L’  eredità  eh’  io  lascio  è questa  speme. 

9 L’empio  or  prevale,  ma  son  loto  e verrai 
» Le  palme,  e obbrobri  fin  le  sue  ferite! 

» Deh  mai  discordi  non  vi  trovi  o inermi , 

» E senta  il  prezzo  delle  vostre  vite. 

» Pugnate  per  la  legge  ; e in  quella  fermi , 

» S’anco  fia  d’  uopo  di  morir,  morite. 

» Siavi  luce  il  dover,  premio  il  disio, 

» Pietà  la  patria,  condottiero  Iddio.  » 

Giuda  al  padre  successe.  Di  portenti 
Operatore,  ei  dell’armata  ostile, 

Coi  fidi  suoi,  ben  venti  volte  e venti 
Strugger  potè  le  sterminate  file. 

Folgor  di  guerra,  primo  ne’  cimenti, 
Tremendo  in  campo,  nei  trionfi  umile, 
Maccabeo  s’appellò,  nome  in  battaglia 
Che  suona:  a te,  Signor,  chi  mai  s’ agguaglia'? 
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E ripresa  Siòn,  le  cittadine 

Perfidie  vinte,  i rei  cacciati  in  bando, 

E riuniti  i buoni , e posto  fine 
Del  santuario  al  profanar  nefando, 

Stretto  un  di  dai  nemici,  oppresso  alfine, 
Nel  più  fitto  seagliossi , a’  suoi  gridando  : 

« Se  giunta  è 1’  ora  del  cader,  la  spada 
» Impugnano  pei  fratelli,  e poi  si  cada.  » 

E cadde;  e il  vendicò  Gionata,  erede 

Del  cor  fraterno,  e non  di  lui  men  forte, 
Che  di  vittorie  e di  superbe  prede 
Potè  dell’ armi  coronar  la  sorte. 

E alla  ragion  della  giurata  fede 
Serbò  la  vita  e consacrò  la  morte  : 

Misero  sol,  che  non  di  spada  onore. 

Ma  il  pugnai  lo  colpia  d’  un  traditore! 

E dopo  tante  eladi , ornai  ritorno 
Il  raggio  de’ più  belli  anni  facea; 

Chè  il  velo,  onde  il  copri  la  colpa  un  giorno, 
Già  disgombrato  il  pentimento  avea. 

Raggio  di  gloria  che  spandeasi  intorno 
Alla  risorta  nazione  ebrea, 

Di  quella  gloria  che  il  dolore  affina, 

E il  sangue  e la  virtù  fanno  divina. 

Venturi.  10 
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Chè  il  fratello  Simone,  in  breve  doma 
Ogni  straniera  signoria  crudele, 

Riti  e leggi  avvivò,  con  Sparta  e Roma 
Savio  si  strinse  in  amistà  fedele. 

E,  scossa  alfin  di  servitù  la  soma, 
Nuova  un’  era  a contar  prese  Israele, 

E in  bronzo  s’  eternò  quella  verace 
Era  di  liberlade,  era  di  pace. 
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Canto  I. 


Solo  io  vegliava.  Sulla  raobil’  onda 
Delle  cose  viventi,  il  bruno  velo 
Del  silenzio  stendea  notte  profonda. 

E allo  stellato  scintillar  del  cielo, 

Fra  dolorose  immagini , sentia 

Negli  occhi  il  pianto  e nelle  vene  un  gielo. 

Ma,  della  tomba  ne’  pensier,  pili  pia 
Si  fece,  e parve  ritrovar  quiete 
Alfm  la  contristata  anima  mia. 

E meditai  : gran  Dio  che  a me  segrete 
Tante  svelavi  maraviglie,  e il  dono 
D’  un  cor  mi  festi  che  di  te  ha  sete, 

Non  i sepolcri  glorioso  e buono 
Te  canteranno;  sol  di  laudi  onore 
Darti  ai  vivi  è concesso,  e vivo  io  sono; 
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E io  lo  dirò:  dinanzi  a te,  Signore, 

È 1’  universo  intier  come  la  stilla 
Ohe  s’ imperla  nel  calice  d’  un  fiore. 

E la  morte  e la  vita  in  tua  tranquilla 
Balìa  si  stanno,  e tu  provvedi  e crei 
Quanto  dal  sole  all’  atomo  s’ immilla. 

* Novissimo  e primier,  tu  se’ chi  sei; 

Io  qual  nube  mi  sperdo,  e volan,  come 
Aquila  sulla  preda,  i giorni  miei. 

Piega  sfrondato  un  albero,  nè  dome 
Son  però  le  sue  forze;  acque  benigne 
Rivestire  il  faran  di  verdi  chiome. 

Fugge  un’etade,  e un’altra  la  sospigne; 

L’  aura  passa,  e rivien;  tramonta  il  sole, 
E di  raggi  novelli  il  mondo  cigne  : 

Ma  non  ritorna  1’  uom,  se  al  di  lo  invole 
Per  sempre  un  sasso  che  gli  sia  difesa 
Con  la  pietade  delle  sue  parole. 

11  lion  che  ruggia  con  1’  unghia  tesa , 

Tace  immobil  colà  presso  f agnello 
Che  or  più  noi  teme,  ed  obliò  1’  offesa. 
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E quel  fiero  vid’  io  : nacque  con  elio 
Maledizione , e crebbe  , e fra  venale 
Scena  di  faci  gli  schiudea  1’  avello: 

E 1’  edera  a coprir  lo  stemma  or  sale , 

Ultimo  adulator  di  reo  sepulto; 

Ed  onta  è il  nome,  e la  memoria,  il  male. 

Ma  sulla  zolla  umìl  di  lui  che  occulto 
Cibò  pan  d’afflizione,  ed  alfin  giace 
Libero  dalla  frode  o dall’  insulto , 

Scende  un  fior  benedetto,  e di  seguace 
Amistade  una  lacrima  romita , 

E un  gemito  che  anela  alla  sua  pace. 

Perchè,  Signore,  al  misero  largita 
Fu  la  luce?  perchè  1’  hai  tu  giltato 
Nel  gran  mistero  che  si  chiama  vita, 

Si  eh’  ei  brami  la  tomba , e abbominato 
Gli  sia  l’ istante  che  a suo  padre  questa 
Nuova  si  diè:  « gioisci,  un  uom  t’  è nato?  » 

Qui  fra  le  palme  mi  celai  la  testa, 

E nelle  solitudini  del  core 
Voce  sonomrni  tra  severa  e mesta: 
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Dio  non  fece  la  morte,  ed  il  dolore 
Opera  sua  non  è : la  strada  aprio 
Alla  morte  e al  dolor,  primo  1’  errore. 

Ma  se  in  fango  tornar,  poi  eh’  e’ Tallio 

All’  uom  fu  legge , all’  uom  che  uscì  fattura 
Incorruttibil  dalle  man  di  Dio; 

Se,  crealo  felice,  ei  dall’impura 
Libertà  della  colpa  in  suo  retaggio 
La  catena  portò  della  sventura; 

Una  pietà  che  superò  1’  oltraggio, 

E immensa  si  stendea  sull’  avvilito, 
Misurava  con  1’  ore  il  suo  servaggio  : 

E 1’  eterna  vergogna  all’  uom  pentito 
E il  duolo  eterno  diventò  memoria, 

Come  al  naufrago  il  mar,  se  afferra  il  lito. 

Opra  cruenta  d’  un  amor  che  gloria 
E ragion  dell’amore  in  sé  rinvenne, 

Fu  la  morte  abissar  nella  vittoria. 

11  figliuol  della  polve  allor  divenne 
Figlio  del  ciel,  ché  il  faticoso  manto 
La  speranza  gli  armò  delle  sue  penne  : 
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Speranza  che  il  rimorso  a lui  fé  santo, 

Santo  l’esilio,  e l’ incresciosa  guerra 
Gli  raddolcì  santificando  il  pianto. 

Tutto  pére  quaggiù:  prende  la  terra 
Quello  eh’ è suo;  bontade,  ira  feroce  , 

Odi  ed  affetti  taceran  sotterra  ; 

Ma  fra  le  tombe  mormora  una  voce 

Che  annunzia  l’infinito;  e sta  su  quelle, 
Segno  di  vinta  servitù , la  croce. 

Oh!  chi  di  te  mi  narrerà  novelle, 

Popol  di  morti , intorno  a cui  m’ aggiro  ? 
Chi  mi  può  dir  se  giste  a farvi  belle, 

Anime  de’ miei  cari?  altro  non  miro 

Che  una  pietra;  ma  pur  so  che  vi  giunge, 
Religione  arcana,  il  mio  sospiro. 

Eppure  io  vi  favello,  e ancor  da  lunge 
So  che  m’  udite  ; e carità , del  cuore 
Vincolo  estremo,  a voi  mi  ricongiunge. 

Prego,  e la  prece  mia  steril  non  muore, 

Fatta  perdono;  penso,  e il  mio  pensiero 
Ascende  sacrifìcio  espiatore. 
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Ah!  se  per  lai  ne  guidi  allo  sentiero 
A’ tuoi  riposi,  o fede,  io  ti  saluto, 

Che  sustanzia  mi  sei  di  quanto  io  spero. 

Tristo  chi  crede  il  suo  spirto  nel  mulo 
Orror  del  nulla  ritornar  disciolto , 

Quasi  superbo  d’ agguagliarsi  al  bruto  ! 

Ma  quel  giudicio,  in  cui  sopì  lo  stollo 
Le  procelle  del  vizio,  è fil  di  piuma 
Che  al  turbine  fidossi,  e n’è  travolto. 

Col  sepolcro  quaggiù  non  si  consuma 
La  memoria  de’ giusti:  una  dolcezza 
D’inni  vi  suona,  e T aer  si  profuma; 

Sorriso  di  natura,  onde  s’apprezza, 

Tardi  almen!  la  virtù;  riso  di  ciclo 
Che  scopre  un  lembo  della  sua  bellezza. 

Ma  sveglieransi  un  di:  spetrato  il  gielo 
Al  grido  d’un  possente,  i mille  e mille 
Dispersi  brani  del  caduco  velo 

Corpi  ridiverranno;  e qual  faville 
Agili  e lievi,  e come  sol  fulgenti, 
Giubbilo  il  cor,  la  lingua  e le  pupille, 
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Benediranno  il  seme  e i nascimenti 
Bestemmiali  da’  rei:  del  tempo  l’ali 
Frante  all’  urlo  cadran  dei  firmamenti. 

D’amor,  di  speme  e di  desir,  fra  i mali 
Confortaronsi  un  giorno;  allora  in  Dio, 
Solo  ad  amar  serbate,  alme  immortali 

Deporran  la  speranza  ed  il  desio. 
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E mentre  io  meditava,  in  fra  le  larve 
Di  visi'on  notturna,  al  mio  cospetto 
Un  simulacro  sconosciuto  apparve. 

Bruno  gli  discendea  da  sommo  il  petto 
Infino  a’  piè,  coro’  aura  un  vel  leggiero; 
Mesti  eran  gli  occhi,  pallido  l’aspetto. 

E « sacro,  disse,  e salutar  pensiero, 

» 0 figlio,  è il  tuo;  rna  se  ti  giovi  mai 
» Confortar  la  tua  fede  in  faccia  al  vero  ; 

» Se  la  letizia  di  più  puri  rai, 

» Che  la  tenebra  asconde  al  guardo  umano, 
» Ti  s’accenda  nel  cor,  vieni  e vedrai.  » 

Ed  in  atto  benigno  a me  la  mano 

Stese,  e (se  fuori  de’ miei  sensi,  o come 
Dato  mi  fosse,  io  vo  cercando  invano) 
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Là  trasportommi  su  quel  suol,  che  nome 
Diede  e impero  alle  genti , e sovra  cui 
La  gloria  s’ inalzò  delle  due  Rome. 

A’ piè  d’  un  tempio,  ove  per  erti  e bui 
Gradini  angusto  foro  adito  apria, 
Securamente  ei  scese.,  ed  io  con  lui. 

Silenzio  era  di  morte;  e si  smarria 

L’  occhio  in  frugar  per  entro  alle  quiete 
Profondità  di  smisurata  via. 

D’  avvolgimenti  inestricabil  rete, 

A cui  dischiuse  lo  scalpel,  nel  sasso, 
Della  terra  le  viscere  segrete. 

E qui  in  lungo  sentier  s’  accerta  il  passo, 

Là  il  pertugio  si  stringe,  ed  è sì  poco 
Che  carpando  vi  s’  entra  a viso  basso  : 

E rado  avvien  che  uno  spiraglio  fioco 
Giù  dalla  volta  in  quella  eterna  notte 
Scenda  1’  orrore  a stenebrar  del  loco. 

Ad  or  ad  or  le  oblique  vie  son  rotte 
Da  celle  e templi  su  cui  1’  arco  pende, 

E spazi  informi,  e cavernose  grotte. 
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Poi  per  dirupi  di  scalee  si  scende 
In  più  imi  recessi  ; e sotto  a quelli 
Un’  altra  immensa  cavità  si  stende. 

E lungo  i muri , in  ordin  paralelli 
E sovrapposti , un  numero  infinito 
D’  arche  io  vidi  scavale  a mo’  d’  avelli. 

Dopo  lung’  ora  i’  m’  arrestai  smarrito, 

Quasi  chiedessi  al  cor  nova  virtude; 

Ed  il  mio  duce  distendendo  il  dito, 

E girandolo  intorno,  « in  questa  rude 

» Opera  de’ tuoi  padri,  in  questa,  disse, 
» Città,  che  sotto  una  città  si  chiude, 

» Gerusalem  sepolta,  un  popol  visse, 

» Gemè,  riposa;  e qui  la  propria  istoria 
» Sulle  pareti  col  suo  sangue  scrisse. 

» E la  lessero  i secoli , memoria 

» D’  una  fe  che  sorgea  tra’  vizi  pura , 

5 Certa  di  sacrifìcio  e di  vittoria. 

» Da  pria  lo  strinse  nella  sua  sventura 

» Carità  de’ suoi  morti,  e fu  per  essi 
» Ch’  egli  chiese  un  asilo  alla  natura: 
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» E lunge  dai  profani,  ella  i suoi  stessi 

» Seni  aprir  gl’  insegnava,  ella  che  venne 
» Sempre  pietosa  agl’  innocenti  oppressi. 

» Ma  poi  eh’ un  odio,  che  furor  divenne, 

» Lo  già  spingendo,  come  belva  in  caccia  r 
» Alle  catene,  al  circo,  alla  bipenne; 

» Quivi  ascondea  la  perseguita  traccia, 

9 E nella  libertà  della  sua  prece 
» Libere  al  cielo  sollevò  le  braccia. 

9 E chiesa  un  antro,  e fur,  del  sole  invece, 

9 Povere  lampe,  e in  sacro  ministero 
9 De’  martiri  il  sepolcro  ara  si  fece  ; 

» Si,  che  congiunte  quasi  in  un  pensiero 
9 A cui  termine  è Dio,  furono  insieme 
9 Religione  e tomba  un  sol  mistero. 

9 Nei  solchi  dell’  amore  e della  speme 
» Assicurò  la  fede  i frutti  suoi, 

» E il  sangue  sparso  di  cristian  fu  seme.  » 

Cosi  lo  spirto  mi  parlava:  e poi 

« Or  volgili,  mi  disse,  e guarda  in  questi 
9 Scritti  d’ ignote  man;  leggi  qual  vuoi.  9 
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Erano  brevi  addii,  saluti  onesti, 

Tenere  ricordanze  : eran  fugace 
Nota  di  sensi  mansueti  e mesti. 

Nè  sepolto  s’appella  ivi  chi  giace, 

Ma  di  vita  immortai  l’ idea  vi  spiega 
Questo  motto  sublime  : — ei  dorme  in  pace  — 

Procedendo  io  leggea:  — riposa  e prega 

PER  NOI  — co’  SANTI  IN  CIELO  ABBI  QUIETE  — 
LA  MORTE  NE  DISGIUNSE,  AMOR  CI  LEGA  — 

PADRE  — SPOSA  — SORELLA  — IN  DIO  VIVETE  — 
EI  V’  ACCOLGA  PER  SEMPRE  — OR  LA  VOSTR’aLMA 
NELLE  GIOIE.  DI  LUI  SPENGA  LA  SETE  — 

E infinite  così.  Presso  la  salma, 

Sulla  calce  segnata  ora  una  croce , 

Ora  il  mistico  pesce,  ora  una  palma. 

Nè  un  cenno  de’  supplizi , nè  una  voce 
D’ ira  giammai,  che  alla  romana  Tebe 
Vendetta  imprechi  o all’  uccisor  feroce. 

Nè  chi  sudò  fra  1’  armi  o sulle  glebe 
Vi  si  rammenta:  un  nome  solo  involve 
Liberti  e schiavi,  senatori  e plebe, 

Venturi.  il 
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11  nome  di  redenti;  e si  risolve 

Qui  la  memoria  del  fratello  estinto 
In  un  trionfo  di  cristiana  polve. 

Così  venimmo  ad  un  cubieoi  cinto 
Di  sepolcri  all’  intorno  , e nella  volta 
E ne’  pareti  suoi  tutto  dipinto. 

Segni  d’  arte  che  cade , ancor  non  sciolta 
Da’  lacci  antichi , per  risorger  bella 
Di  nuovi  spirti  una  seconda  volta. 

Arte  che  si  fa  cullo , e al  cor  favella 
Con  segreta  parola,  a cui  risponde 
Da  lunge  il  grido  d’  un’età  novella. 

In  mezzo  a quelle  immagini  feconde 

Degli  arcani  più  sacri,  il  cui  splendore 
Entro  il  velo  de’  simboli  s’  asconde, 

Una  lacrima  il  ciglio  e un  balzo  il  coro 
Diede  commosso,  allor  che  fra  le  prime 
La  figura  vid’  io  del  buon  pastore, 

Che  sugli  omeri  suoi  dall’  ardue  cime 
Reca  all’ovile  la  smarrita  agnella, 

E il  più  celeste  degli  affetti  esprime. 
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Chinai  al  suolo  le  ginocchia,  e in  quella 
D’  un  raggio  mi  sembrò  di  paradiso 
Illuminala  la  funerea  cella. 

Allo  spirto  mi  volsi;  e già  diviso 

Da  me  lo  vidi,  e in  seralìn  converso, 

Ala  di  cigno  il  manto  e fiamma  il  viso. 

E al  ciel  rivolto,  « o re  dell’  universo, 

» Giubbilando  sciamò,  de’ servi  tuoi, 

» Per  mano  de'  crudeli,  andò  disperso 

» Com’acqua  il  sangue  sulla  terra,  e poi 
» I cadaveri  loro  abbandonali 
» Alle  fiere  del  bosco  e agli  avvoltoi. 

» Ma  qui  gli  accolse  amore;  ed  oh!  beati 
» Che  a’  piedi  dell’  aitar,  per  la  parola 
» Della  tua  verità,  furo  immolati. 

» Beati  i morti  nel  Signor,  cui  sola 
» Fu  dell’  opre  mercè  lavar  nel  fonte 
» Del  vittimalo  Agnel  la  bianca  stola  ! 

» Beate  1’  alme  di  color  che  in  fronte 

» Col  sigillo  immortai  segnasti  un  giorno 
» Fra  le  cento  migliaia  a te  sol  conte!  » 
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E mentre  tutte  le  caverne  intorno 
D’  un’  eco  ripetean  « beate  l’ alme 
Io  mi  scossi  che  il  di  facea  ritorno 


E mi  trovai  la  testa  entro  le  palme. 
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Quando  per  arme  illustre  e per  ingegno 
Pisa  a libero  stato  si  reggea , 

E i greci  lidi  ed  i latini  e il  regno 
Vasto  de’  venti  di  suo  nome  empiea , 
Dalle  siriache  regioni  un  legno 
De’ suoi  tanti  famosi  un  di  riedea, 

Uso  a portar  nell’  acque  di  levante 
Il  crociato,  il  patrizio , il  mercatante. 

E con  lieta  alterezza  in  porto  entrato, 
Quasi  alle  glorie  sue  nulla  più  manchi, 
Fra  i raccolti  tesori  ebbe  mostralo, 
Incarco  nuovo  ai  triremati  fianchi , 

Un  cumulo  di  terra , che  recato 
L’  arcivescovo  Ubaldo  de’  Lanfranchi 
Avea  di  Palestina,  ed  ivi  estratto 
Dal  monte  sacro  all’ immortai  riscatto. 
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Tutta  in  festa  pel  dono  a lei  concesso, 

Pisa  come  trofeo  portar  sei  volle; 

E degnamente  collocando  presso 
Al  suo  tempio  maggior  le  sante  zolle, 
Madre  gentil  pensò,  che  nello  stesso 
Veneralo  terreno  ove  posolle, 

Di  lacrime  a’  suoi  figli  onor  pietoso 
Dar  si  dovesse,  ed  ultimo  riposo. 

E dopo  molta  età  che  in  opre  corse 
D’  ardimento  navale  e battagliero , 

11  giorno  alfin  desiderato  sorse 
Che  diè  vita  al  magnanimo  pensiero. 

Era  quel  tempo  in  cui  primo  s’accorse 
Di  sua  grand’  alma  il  giovine  Alighiero, 
E si  fea  la  parola  del  suo  cuore 
Itala  lingua,  e la  detlaya  amore. 

E nei  conflitti  c ne’  furor  di  parte, 

Dal  cieco  sonno  di  lunghissim’  ora , 
Come  T arabo  augel , timida  1’  arte 
Si  ridestava  a più  serena  aurora. 

E già  liete  ridean  tavole  e carte 
D’  una  beltà  che  insegna  ed  innamora, 

E già  splendore  dell’  ausonie  genti 
Era  la  poesia  de’ monumenti. 
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Divo  splendor,  che  della  gloria  un  raggio 
Di  que’  popoli  ardenti  a noi  dischiude  ; 
Poesia  della  fe,  vivo  linguaggio 
Di  patrii  spirti  e di  civil  virtude  ! 

Ché  nell’  impeto  allora  e nel  coraggio 
Informator  di  volontà  si  crude, 

Religione  e libertà  stringea 
Un  sol  desiro  in  una  sola  idea. 

E Pisa,  sovra  tutti  inclito  suolo 

Ove  al  voi  la  rinata  arte  si  scosse , 

Del  cimitero  suo  diede  a figliuolo 
Degno  di  lei  la  cura,  e all’  opra  ei  mosse. 
E poi  che  in  terra  un  monumento  solo 
Ei  non  vedeva  eh’  esemplar  gli  fosse , 

Nel  cor  cercò  l’ imago  al  gran  concetto, 

E in  lui  si  fè  divinator  l’ affetto. 

E tu  sorgesti , o mole  augusta  ; o figlia 
Di  cittadina  carità,  sorgesti; 

Ed  i plausi , 1’  onor , la  maraviglia 
Di  quella  età  di  maraviglie,  avesti. 

E il  tempo  che  trasvola  e tutto  artiglia, 

La  beltà  rispettando  in  che  ti  vesti , 

Sacro  retaggio  ti  lasciava,  quale 
Cosa  che  vive,  ma  non  è mortale. 
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Tu  vivi , e il  sole  a le  di  luce  un’  onda 
Per  gli  archi  tuoi  soavemente  invia  , 

Che  lievi  son  come  un  piegar  di  fronda , 
Gentili  come  una  memoria  pia. 

E te  così  di  maestà  circonda 
E mestizia  e decoro  un’  armonia, 

Che  tipo  resti  insuperato,  e segno 
Della  potenza  di  cristiano  ingegno. 

Chiostra , placido  asilo  all’  uom  che  dorme , 
Pur  di  reliquie  preziose  vivi, 
Conservatrice  dell’  elrusche  forme , 

Dei  quiritici  marmi  e degli  achivi. 

E il  tuo  scultor  che  di  natura  1’  orme 
Obliate  scopria,  ben  mostra  quivi 
Che  intelletto  dell’  arte  e magistero 
Son  fede  e amore,  la  bellezza  e il  vero. 

E qui  appendeva  l’ itala  pintura, 

Che  sorta  appena  si  facea  sì  grande, 

Nella  severità  delle  tue  mura 
I primi  fiori  delle  sue  ghirlande. 

E mentre  anc’  or  da  quelle  un’  aura  pura 
Di  sapienza  popolar  si  spande, 

Par  che,  sovrana  dei  color,  l’ idea 
All’artefice  dica:  « intendi  e crea.  » 
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0 santuario  della  morte,  ostello 
Gustoditor  di  verità  supreme, 

Àula  di  preci  e di  dottrine,  anello 
Fra  terra  e ciel , luce  e mistero  insieme, 
Oh  come  in  te  casto  il  pensare,  e bello 
È il  favellar  d’  un’  inlelletta  speme; 

Oh  da’ sepolcri  tuoi  come,  nudrita 
Di  memorie,  una  fiamma  esce  di  vita! 

Quivi  la  stanca  anima  mia,  quand’  ira 
D’  abietti  orgogli  e di  desii  grifagni 
A chieder  pace  nel  tuo  sen  mi  tira , 

Ed  ho  solo  il  dolor  che  m’  accompagni , 
Trasumanala  errare  intorno  mira 
L’  ombre  onorate  di  spiriti  magni , 

Che  già  per  senno  o per  valor  famosi 
La  gloria  conquistàr  de’ tuoi  riposi. 

Ed  umile  le  segue,  e la  parola 

Ne  raccoglie  e il  seren  de’  gravi  aspetti , 
E 1’  opre  ne  ripensa,  e si  consola 
In  una  gioia  che  non  ha  sospetti. 

E quando  1’  alta  vision  s’ invola , 

Da  tanta  possa  e dignità  d’  affetti 
Ritorna  ai  sensi  e alla  mortai  procella 
Rinnovellala  di  virtù  novella. 
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GRUPPO  IN  MARMO 

DI  GIOVANNI  DUPRÈ 

posto  nella  cappella  Bichi- Ruspo! i nel  Cimitero  della  Misericordia  di  Siena. 


Quando  li  miro  qui,  schiusa  la  palma, 

Ambo  aperte  le  braccia,  il  guardo  fiso, 

Chino  un  ginocchio  al  suol , 1’  altro  alla  salma 
Fatto  sostegno  del  Figliuolo  ucciso, 

E l’ angoscia  ineffabile  dell’  alma 
Tutta  raccolta  nel  tuo  santo  viso, 

Quel  presagio  rammento:  « o Donna,  il  core 
» Ti  squarcerà  la  spada  del  dolore.  » 

Ov’é  il  serto  di  spine?  ove  la  croce, 

11  nappo,  i chiodi,  il  soldatesco  telo? 

Nulla  più  vedi  della  scena  atroce 
Che  inorridito  il  sol  copria  d’  un  velo. 

La  natura  per  te  non  ha  più  voce; 

Non  ha  più  stilla  di  conforto  il  cielo: 

Solo,  a crescerti  il  duol,  gemon  sommesso 
Gli  angeli  del  Calvario  a le  dappresso. 
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Più  non  li  vedi  i barbari  strumenti 

Di  scherno  e di  furor:  ma,  come  flutti 
Contro  la  rupe,  inferocir  gli  senti 
Nel  materno  tuo  seno  a gara  tutti. 

Tu  schiudi  il  labbro,  ma  non  ha  lamenti; 
Tendi  lo  sguardo,  ma  con  cigli  asciutti: 
Dentro  impietrata,  all'ultimo  disiro 
Tremi,  o Donna,  perfìn  del  tuo  respiro. 

Sol  vedi,  e vivi  per  veder,  1’  amato 
Capo  di  Lui,  che  a le  dinanzi  giace 
Fra  la  giustizia  e il  fallo  invendicato 
Pegno  di  tanto  lagrimata  pace. 

Altamente  sereno,  e riposalo 
Nella  certezza  del  riscatto , or  tace , 

Poi  che  già  sulla  bocca,  estremo  suono, 
Gli  spirò  la  parola  del  perdono. 

Cenno  alla  morte  Ei  fea,  che  obbediente 
A Lui  tremando  s’  accostò:  ma  questa 
Calma  che  vive  nelle  membra  spente, 

Aura  che  spira  dalla  sacra  lesta, 

Cela  il  mistero  d’ un  voler  possente 
Che  niega  al  fango  la  terrena  vesta, 

E spezzar  gli  farà  le  sue  ritorte 
Yincilor  della  colpa  e della  morte. 
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E il  sai,  Donna,  lu  pur:  lu  sai  la  storia 
Delle  speranze  e della  gran  promessa, 

La  ragion  della  pugna  e la  vittoria 
Nelle  margini  sue  col  sangue  impressa. 

Ma  in  tuo  core  il  pensier  di  tanta  gloria, 
Della  terra,  del  cielo  e di  le  stessa 
Par  che  sia  muto,  e a questa  spoglia  accanto 
D’ esser  madre  tu  sai,  madre  soltanto. 

E sul  tuo  Figlio  pendi,  e con  bramosi 
Occhi  lo  miri,  e stringerlo  vorresti 
Fra  le  tue  braccia,  e palpiti,  e non  osi 
Fisa  guardando  pur  s’  Egli  si  desti: 

E spingi  il  labbro,  ma  non  anco  il  posi 
Su  quella  fronte , e forse  il  bacio  arresti 
Perchè,  d’  amor  nella  virtù  infinita, 

Prima  1’  alilo  tuo  gli  dia  la  vita. 

Oh!  ben  Maria  tu  sei,  nome  che  suona 
Mar  d’ amarezza;  e in  qui  vederti  scolla 
Io  sento  una  pietà  che  mi  ragiona 
Del  tuo  lungo  martirio  un’  altra  volta. 

E ben  1’  arte  , eh’  è affetto  ed  è persona , 

L’ idea  sublime  in  questo  marmo  accolla 
Nomò  Pietà,  perchè  pensier  più  pio 
Non  venne  in  terra  dal  pensier  di  Dio. 
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Arte,  raggio  de’ cieli,  a noi  tu  scendi 
Per  miir  astri  diffusa  in  mille  lampi  ; 
Libero  spiro,  nel  tuo  voi  comprendi 
Le  vie  dell’  etra  e di  natura  i campi; 
Arcano  verbo,  all’  anima  t’  apprendi 
E di  tue  fantasie  l’orma  vi  stampi: 

Luce,  spiro,  parola,  agli  occhi  miei 
Armonia  del  creato,  arte,  tu  sei. 

Nelle  immagini  tue,  ne’ tuoi  divini 
Intendimenti  mi  favelli  al  core 
Il  culto  della  fede,  i miei  destini, 

Le  patrie  glorie  ed  il  desio  d’  onore. 
^Bellezza  e verità  ti  son  confini, 

L’  ordine  è legge , la  virtù  splendore , 

E quel  che  ha  più  di  generoso  e santo 
La  vita  degli  affetti , egli  è tuo  vanto. 

Fortunata  la  man,  che  il  magistero 
Imilator  volgendo  a dritto  segno , 

D’  elette  forme  onde  s’  abbella  il  vero 
Veste  i pensieri  dell’  acceso  ingegno. 

Ma  benedetta,  allor  che  al  lusinghiero 
Plauso  de’  sensi  oppone  un  fin  più  degno , 
E casta  in  opre  dall’  oblio  secure 
Va  maraviglia  dell’  età  future  ! 
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Tal  questo  marmo  andrà,  che  qui  nascoso 
Ne’ solitari  asili  della  morte, 

Alla  preghiera  sacro,  ed  al  riposo 
Aspellator  di  sospirata  sorte, 

Par  che  vegli  le  ceneri,  e pietoso 
Dell’  amica  ombra  sua  le  riconforte , 

Viva  memoria  d’  un  immenso  amore 
Stupenda  al  guardo,  insegnalrice  al  core. 

Chè  in  sua  fe  questa  Donna  e negli  espressi 

Dolor  di  madre,  in  che  non  ebbe  uguale, 

Mostra  qual  sia  degl’  innocenti  oppressi 
» - / 

La  virtù  pugnalrice  e trionfale. 

E il  Figli uol  che  mori  perch’  io  potessi 

Fino  a Lui  sollevar  1’  ala  immortale, 

Compie  la  sicurtà  di  quella  speme 

Che  la  terra  ed  il  ciel  congiunge  insieme. 

[1868] 
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Vita,  del  core  è 1’  arie,  e vita  sono 
Dell’  alma  le  virtù  eh’  io  qui  cantai  : 

E a te,  o gentil,  questo  mio  canto  in  dono 
Ricordanza  d’affetto,  offrir  pensai; 

Perchè  nella  compita 
Gioia  che  ti  prepara  un  nuovo  amore, 
Fausto  augurio  ti  sia  di  nuova  vita 
Con  le  armonie  dell’  anima  e del  core. 

[1870] 
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GRUPPO  IX  MARMO 

DI  TITO  «ARROCCHI 

posto  tirila  cappella  Buoni  nuclei  nel  Cimitero  «Iella  Misericordia  di  Siena 


Qual  potenza  d’ingegno,  e qual  m’ invila 
Fra  queste  tombe  a ritornar,  novella 
Opera  d’ arte  che  ne’  marmi  ha  vita? 

lo  guardo  disioso;  e mentre  quella 

Ragione  ammiro  che  alla  man  fu  duce, 
E la  mano  volea  del  cor  sorella, 

Come  raggio  di  sole  in  or  traluce, 

Pensier  che  move  di  più  alta  spera 
S’  accende  in  me  per  una  via  di  luce. 

Qui  ne’ riposi  dell’ ultima  sera, 

Ove  sacro  è il  dolore,  e il  pianto  brama 
Farsi  sospiro,  ed  il  sospir  preghiera. 

De’  cari  estinti  oh  ! ben  pietà  ci  chiama , 

Se  a lor  ne  stringa  di  fraterni  affetti 
Quella  virtù  che  crede  e spera  ed  ama: 
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Virtù , conforto  degli  umani  petti , 

Che  in  simboliche  forme  a noi  qui  svela 
L’  ordine  animator  de’  suoi  concetti. 

Donna  è nel  mezzo,  a cui  la  fronte  cela 
Manto  regale  che  le  scende  al  piede, 

E la  bella  persona  avvolge  e vela. 

Fra  le  sorelle  assise  ella  non  siede, 

Ma,  sopra  ferma  base,  immota  ed  erta, 
Libero  onor,  non  servitù,  richiede. 

Tra  lor  primiera,  ma  con  lor  conserta, 
Sustanzia  eli’ è delle  sperando  cose, 

Delle  non  apparenti  è ragion  certa. 

Stringe  un  calice  al  seno,  ove  ripose 
I suoi  misteri,  e che  ricolmo  bolle 
Di  desiate  ambasce  e gioie  ascose. 

Con  la  sinistra  man  V arbore  estolle 
Dalla  terra  e dal  cielo  riverita 
La  prima  volta  sul  cruento  colle. 

Questa  d’  amor  ministra  e d’ infinita 
Pietà,  che  fea  dal  disonor  la  gloria, 

E dalla  morte  suscitar  la  vita, 
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Questa  per  noi  di  libertà  memoria 

La  Fede  inalza,  e all’  ultimo  orizzonte 
Segno  la  mostra  della  sua  vittoria. 

Augusta  donna,  che  di  Dio  fai  conte 
Le  maraviglie,  d’  ogni  eterno  vero 
Custode  eterna  e suggellato  fonte, 

Schiva  di  le,  scienza  il  volo  altero 

Move  nel  buio,  e cade;  a te  seguace. 
Lume  e trionfo  è dell’  uman  pensiero. 

Spiro  vilal,  meridiana  face 

Sol  nell’ opere  accesa,  all’  uom  tu  dai, 
Maestra  e*madre,  insegnamento  e pace. 

E si  nutre  di  te  questa  che  hai 

Vergin  sorella  che  ti  siede  a manca, 

F.  d’ombra  sacra  ricoprendo  stai. 

Siede,  ma  non  come  persona  stanca, 

Che  dal  cielo,  a cui  volta  ha  la  pupilla, 
Possa  arcana  le  vien  che  la  rinfranca  : 

E una  dolcezza  nel  cor  le  distilla 

Che  fia  che  duri  quanto  il  mondo  dura, 
Meditata,  immutabile,  tranquilla. 
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Siede  aspettando:  espettazion  sicura, 

Cui  grazia  avviva  e precedente  merlo, 
Di  beata  immorlal  gloria  futura. 

In  questo  ai  nembi  e alle  procelle  aperto 
Mar  della  vita,  che  a sdlcare  è astretta 
Su  fragil  legno,  per  cammino  incerto, 

Tacita  siede  e paziente  aspetta, 

Ma,  pegno  di  salute,  una  si  tiene 
Fra  le  incrociate  mani  àncora  stretta. 

Nelle  sventure  e nei  dolor,  serene 
Leva  le  luci , e da’  tiranni  avvinta 
Sorride  al  suono  delle  sue  catene. 

Del  celeste  fulgore  ond’  ella  è cinta 

Fa  lieto  il  cor  del  giusto,  e più  be’  rai 
Diffonde  allora  eh’  ei  la  teme  estinta. 

Confida,  e non  presume;  i brevi  guai 
Misura  e molce  di  promesse  sante , 

Non  ingannata,  o ingannatrice,  mai. 

Ma  la  virtù  divina,  onde  inerrante 
Da’ penetrali  suoi  parla  la  Fede, 

E la  Speme  quaggiù  dura  costante', 
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Ha  sua  corona  in  lei  che  a destra  siede 
Terza  sorella,  si  preclara  in  merlo 
Che  P una  e P altra  di  valor  le  cede. 

In  mezzo  ai  figli , il  seno  discoperto 
Pudicamente,  al  fantolin,  cui  cinge 
Dell’amoroso  braccio,  ha  il  latte  offerto. 

E intanto  che  lo  guarda,  e a sé  lo  stringe, 

E lo  alimenta,  il  suo  materno  volto 
D’ ineffabil  letizia  si  dipinge. 

In  piedi,  accanto  a lei,  tutto  raccolto 
Al  fidato  ginocchio,  un  lanciulletto 
Tiene  un  papiro  fra  le  man  disvolto. 

Gliel  diè  la  madre  con  provvido  affetto, 
Perchè,  tenero  ancora,  ei  pascer  brami 
Da  lei  spezzalo  il  pan  dell’intelletto. 

Ma  pria  che  della  mente  abbia  i velami 
Sgombrali  il  senno,  incominciògli  al  core, 
Ella  che  ama,  ad  insegnar  che  ami. 

Ami  primo  il  Signore,  e nel  Signore 

Ami  i fratelli.  11  buon  Pastor  sua  legge 
Volle  che  fosse,  e sua  dottrina,  amore. 
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Caritade  è costei,  che  tutto  regge: 

Senz’ella,  il  vero  aramuta,  o se  ragiona, 
È una  voce  che  grida  e non  corregge. 

Non  invida,  nè  irosa,  ove  la  sprona 
11  cor,  va  sempre,  castamente  occulta; 
Non  conosce  timor,  soffre  e perdona. 

Arde  in  fiamma  di  zel,  ma  non  insulla; 

Tace  i falli , o li  scusa  ; e nell’  oblio 
Di  sé  medesma  e nel  disprezzo  esulta. 

Al  sacrificio  pronta,  il  labbro  pio 

Schiude  al  conforto,  all’opera  la  mano; 
Sua  mela  il  bene,  ed  è suo  premio  Iddio. 

0 sante  donne,  in  questo  asii  lontano 
Dai  tumulti  del  mondo  effigiate 
Io  vi  trovai , nè  vi  riveggo  invano. 

, vVoi  qui  misteriosa  al  cor  parlale 

Una  parola:  1’  odono  gli  estinti, 

E ne  giubbilan  1’  alme  innamorale. 

E noi  la  udiamo,  e alla  dolcezza  vinti 

Del  fido  suon,  con  quelli  in  un  pensiero 

Che  si  feconda  in  ciel,  torniamo  avvinti. 

« 
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S’ io  credo  ciò  eh’  essi  credcan,  s’ io  spero 
Quel  eh’  ei  speraron,  se  1’  amor  c’ho  in  pedo 
È P amor  loro;  1’  universo  intiero 

Ben  si  congiunge  in  armonia  d’  affetto 
Per  la  pietade  che  a pregar  ci  chiama, 

E ben  P arte  scolpia  divin  concetto 

Nella  virtù  che  crede  e spera  ed  ama. 

[1870] 
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Tu  la  vedesti,  desolato  sposo, 

Piegare  il  capo  in  atto  umile  e pio, 
Come  persona  che  non  ha  riposo, 

Stanca  d’  un  gran  disio. 


Ma  ne’  conforti  di  lassù  rapita , 

Poi  eh’  ebbe  in  sen  l’ augusto  Pane  accolto , 
Il  primo  raggio  d’  una  nuova  vita 
Le  balenava  in  volto. 


E fatta  croce  delle  man  sul  petto, 

Le  luci  affisse  senza  far  parola 
Avidamente,  con  sereno  aspetto, 
Nella  sacrata  stola. 
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Credesti  allor,  che  l’  universo  intero 
Dimenticata,  e d’ ogni  senso  fuore, 
Tutta  1’  anima  sua  fosse  un  pensiero , 
Un  sol  pensier  d’  amore. 


Poi  lieve  sospirando,  a le  cortese 

La  man  rivolse  e la  pupilla  insieme, 
E dolcemente  a consolarti  prese 

Con  le  parole  estreme. 


E tu  le  udisti,  ed  il  tuo  cor  si  scosse 
Tremante  al  suon  de’ mansueti  accenti, 
E ti  sembrò  che  quello  un  inno  fosse 
Delle  beate  genti. 


Poscia  quelossi  : ma-  non  più  sì  stretta 
Con  la  tua  mano  la  sua  man  ti  parve, 
E sulla  fronte  della  tua  diletta 

Pallido  velo  apparve. 


Tu  la  chiamasti  ; ella  rispose  un  tardo 
Mover  di  ciglio , sorridente  in  viso  ; 
Ed  era  quello  1’  ultimo  suo  sguardo 
E Y ultimo  sorriso. 
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Piangi,  infelice!  il  duol  che  ti  percole 
Non  cura  oltraggio  e non  paventa  oblio: 
È tal,  che  solo  misurar  lo  puote 
L’ immensità  di  Dio. 


Ma  Dio,  che  ascose  preparava  ancora 
Al  dolor  le  sue  gioie,  a te  le  insegna; 

E gioie  son,  che  il  mondo  cieco  ignora, 

0 non  comprende,  o sdegna. 

Quando  seduto  de’  tuoi  figli  a canto 

Deponi  un  bacio  fra  le  bionde  chiome , 

E ti  muor  sulle  labbra  in  mezzo  al  pianto 
Un  adorato  nome, 

Sorge  un  pensiero  che  li  dà  ristoro, 

Come  sia  voce  che  da  lei  derivi  : 

« Serbati  a’  figli,  e nell’ amor  di  loro 
» AH’  amor  mio  rivivi.  » 


Quando  ti  toglie  dalle  ingrate  piume 
La  sua  memoria  a contemplare  i cieli, 

E là  tu  scorgi  un  desiato  lume 

Che  al  guardo  tuo  la  sveli, 
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Soavemente  a te  pregando  pace 

Par  che  ti  dica  in  sua  gentil  favella  : 

« Un  dì  vedrai  quanto  di  questa  face 

» Quanto  son  io  più  bella!  » 


Lei  ritrova  il  tuo  cor  fatto  presago 
Nelle  dolcezze  della  sua  preghiera, 

E benedice  a quella  cara  imago 

Che  più  di  lei  s’ invera. 


Ed  allor  che  benigna  oltre  V usato , 

Lieve  nel  sonno  e in  suo  splendor  divina , 
Si  presenta  al  tuo  spirto  innamorato 
Anima  pellegrina, 


Con  quell’  affetto  che  pietà  disserra 

« Non  pianger,  dice,  il  mio  corporeo  velo: 
j>  Tu  mi  rendesti  avventurosa  in  terra, 

» lo  li  preparo  il  cielo.  » 


[1862] 
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Figlia  recente  del  senno  e della  carità  operosa  d'un  bene- 
merito nostro  concittadino  , V istituzione  degli  Ospizi 
marini  a prò  dei  bambini  poveri  ed  infermi  sparge 
già  in  molte  parti  d’ Italia  i suoi  benefici  frutti. 


Fra  mille  immagini  vaghe,  interrotte, 

La  madre,  senza  chiuder  mai  ciglio, 
Contò  di  quella  si  lunga  notte 
L’ore  in  assiduo  studio  d’  amor; 

E ogni  affannoso  respir  del  figlio 
Era  una  stretta  che  aveva  al  cor. 

Ma  non  si  tosto  del  sol  che  uscio 
I primi  raggi  le  comparirò, 

Con  gioia  trepida  le  impòste  aprio, 

E al  suo  bambino  s’  avvicinò  : 

Lo  guardò  fisa,  diede  un  sospiro, 
Poi  dolcemente  lo  risvegliò. 
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E in  dosso  al  magro  suo  corpicciuolo 
Pose  quell’  umile  ma  linda  vesta, 

Che  a’ di  festivi  serbata  solo, 

Con  molli  stenti  fargli  potè. 

Misera  madre,  per  lei  di  festa 
Mai  più  bel  giorno  non  risplendè! 

E del  sudore  le  grosse  stille 

Lieve  sul  pallido  viso  asciugate, 

E il  cria  togliendogli  dalle  pupille 
Che  le  copriva  d’  un  tristo  vel , 

In  fra  le  proprie  tenne  serrate 
Le  scarne  mani  eh’ eran  di  gioì. 

E poi  la  tremula  voce  raccolta, 

<r  Tu  parti,  o caro,  disse,  tra  poco: 

Tu  vai  diviso  la  prima  volta, 

Per  miglia  e miglia,  lonlan  da  me  ; 

Ma  in  ogni  giorno,  ma  in  ogni  loco, 
Mi  parrà  d’  essere  vicina  a te. 

» In  questa  stanza,  dove  con  tanto 
Viver  di  pene  ci  siam  ridotti, 

Crederò  sempre  d’  averli  accanto , 

Con  te  discorrere,  di  te  goder: 

Sarai  tu  il  sogno  delle  mie  notti, 
Come  sei  primo  de’  miei  pensier. 
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» Oh  perchè  piangi?  guarda,  io  sorrido; 

Son  tutt’ allegra,  se  vai  contento, 

Perchè , lasciandoti , so  che  t’  affido 
A quei  che  han  viscere  di  carità, 

E perchè  farsi  più  viva  or  sento 
Quella  fiducia  che  Dio  mi  dà. 

» L’  unico  bene  che  a me  rimane, 

Morto  già  il  povero  padre,  tu  sei. 

Col  tuo  lavoro  trovarti  un  pane 
Come  potresti,  gracil  cosi? 

Cosi  malato,  come  potrei 
Da  te  soccorso  sperare  un  dì? 

» Va’,  dove  a perdita  d’occhio  si  stende 

Un  mar,  che  in  ultimo  col  ciel  s’abbraccia, 
Va’  dov’  è un  sole  che  non  offende , - 
Un’aria  mossa  che  allarga  il  cor, 

E anime  buone  t’  apron  le  braccia , 

T’  aprono  un  tetto  ricco  d’  amor. 

» Va’  pur  tranquillo  : 1’  acqua  t’ invita 
Perchè  tuffandoti  guarir  potrai , 

Scaldati  a un  raggio  che  dà  la  vita, 

Respira  un  alito  che  fa  sanar  ; 

E poi  quell’  anime  ringrazierai , 

E il  sole  e 1’  aria , e il  cielo  e il  mar. 

Venturi.  13 
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» Va’,  l’accompagnino  mattina  e sera, 
Fino  al  ritorno  che  Dio  dispone, 

La  Vergin  santa,  la  mia  preghiera, 
Gli  occhi  del  padre,  l’ altrui  pietà, 
E la  materna  benedizione, 

E questo  bacio  che  il  cor  ti  dà.  » 

[1870] 
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Coll’  occhio  al  mar  rivolto 
Nell’  ultima  mattina 
Sento  alitarmi  in  volto 
La  fresca  aria  marina. 

Oh  ! il  primo  dì  rimasi 
Tremante  in  un  sospetto, 
Che,  troppo  viva,  quasi 
Non  la  reggesse  il  petto: 
Ma  del  respir  la  via 
Libera  ormai  si  fé. 

Domani,  o madre  mia, 
Respirerò  con  te. 
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Il  sole  oh!  come  bello 
Si  posa  in  sulla  riva; 

Di  che  vigor  novello 
Le  membra  mi  ravviva  ! 
lo  sconsolato  un  giorno 
Neppur  cercarlo  ardia, 

C adesso  il  suo  ritorno 
È 1’  allegrezza  mia. 

In  questi  aperti  piani 
Oggi  risplende  a me: 

Lo  rivedrò  domani, 

0 madre  mia,  con  te. 

Il  mar  da  prima  acuto 
Mi  diè  spavento  al  core  ; 
Kd  ora  lo  saluto 
Qual  mio  benefattore. 

Le  braccia  io  gli  gettai 
Come  invocando  aita; 

M’ immersi,  e ritrovai 
Nell’  acque  sue  la  vita. 
De’  bei  spumosi  piani 
Che  Dio  creò  per  me , 

0 madre  mia,  domani 
Ragionerò  con  te. 
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Bacio  la  fida  cella 

Ch’  ospite  a me  s’  aperse, 
La  cara  finestrella 
Che  il  mar  mi  discoperse , 
E il  letticciuol  che  accolsi* 
Le  veglie  paurose, 

E i tetri  sogni  volse 
In  vision  di  rose. 

Ogni  memoria  pia 
Oggi  abbracciando  vo: 

Domani,  o madre  mia, 
Cosi  t’  abbraccerò. 

E a quei,  col  capo  chino 
Volgo  un  pensier  d’  affetto, 
Che  al  povero  bambino 
Aprir  questo  ricetto  ; 

E a lor,  che  quivi  belle 
Di  carità,  di  zelo, 

M’  apparvero  sorelle 
Degli  angioli  del  cielo. 

Per  tanti  cuori  umani 
Ch’  ebber  pietà  di  me, 

0 madre  mia,  domani 
Io  pregherò  con  te. 

[1809] 
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ALLA  VERGINE. 

FESTA  DI  RINGRAZIAMENTO. 


L)i  faci  il  tempio,  e di  decoro  splende 
Infiorato,  o Maria,  fallar  tuo  santo; 

E a te  serena  la  preghiera,  e il  canto 
Fra  i sacri  aromi  oggi  più  lieto  ascende. 

Dell’  amor  che  per  te  più  in  noi  s’  accende 
Segno  è la  gioia  del  festivo  ammanto  ; 
Dell’  amor  che  per  noi  mostrasti  tanto 
L’ inno  di  nostra  fe  grazie  ti  rende. 

Quale,  all’ angelic’ ave,  umile  ancella 
Dirti  volesti,  ed  or  quel  nome  suona 
Del  ciel  Signora  e del  mattino  stella, 

Tal  f umiltà  d’  un  cor  che  a le  si  dona 
Fra  le  gemme  di  gloria  è la  più  bella, 
Siccome  raggio  della  tua  corona. 

f 4809] 
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11  di  che  in  nuzial  candida  stola 

Movesti  al  tempio,  e dal  tuo  labbro  uscio 
Come  il  cor  la  dettò,  quella  parola 
Che  consacrava  Iddio, 


Te  vidi , o giovinetta.  Eterea  calma 
Ti  riposava  sul  pallido  volto, 

Ed  era  un  raggio,  imagine  dell’ alma, 
Nella  tua  fronte  accolto. 

Ti  seguitai  fra’ pochi;  e appena  innante 
T’inchinasti  all’ aitar,  come  s’aduna 
Tenue  vapore  e adombra  un  lieve  istante 
Il  candor  della  luna, 
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Io  cosi  vidi  due  furtive  stille, 

Arcan  linguaggio  del  tuo  core , un  velo 
Tremulo  stender  sulle  tue  pupille 

Mentre  le  alzavi  al  cielo. 


E quel  linguaggio  intesi.  Era  una  pia 
Rimembranza  de’  corsi  anni  primieri , 
Uno  spirto  di  fede,  un’armonia 

D’  affetti  e di  pensieri  : 


Era  un  timor  gentile , un’  infinita 
Vision  d’ intellette  ascose  prove  ; 
Era  il  presagio  d’  una  nuova  vita 
E di  virtudi  nuove. 

Bella  parei  qual’  alba  orientale , 

Serena  come  1’  astro  innamoralo, 
Pura  come  colomba  ed  umil  quale 
La  viola  del  prato. 


Preso  restai  di  maraviglia,  e chino 

Siccome  il  Perso  allor,  che  il  bel  sembiante 
D’ Ester  in  tutto  il  suo  fulgor  divino 
Vedea  passargli  innante. 
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E l’inno  mio,  che  inlerpetrar  volea 
Tante  gioie  segrete  e tanto  affetto, 

Più  salir  non  sperando  all’  alta  idea 

Mi  si  rinchiuse  in  petto. 


Io  tacqui  allor:  ma  in  questo  giorno,  estremo 
Di  tua  dimora  nel  materno  ostello, 

Che  del  tuo  raggio  il  nostro  ciel  fai  scemo 
E un  altro  ciel  fai  bello, 

\ 

In  questo  giorno,  un  volo  ed  un  addio 
In  nota  di  dolor  m’  escon  dal  core, 

E sul  tuo  serto  nuziale  anch’  io 

Ultimo  pongo  un  fiore. 

[185i] 
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DI 

EMMA  MAIONCHI. 


Quando,  misera  madre,  il  pensier  muovi 
In  traccia  di  colei  che  ti  fu  tolla, 
China  sul  marmo  dove  sla  sepolta 
Tu  la  chiedi  al  dolore,  e non  la  trovi. 

Deh!  solleva  lo  sguardo,  e al  ciel  rivolta 
Con  nuovi  spirti  e con  affetti  nuovi , 
Chiedila  alla  speranza,  e sì  ti  giovi 
Riveder  la  tua  cara  un’  altra  volta. 

Vive  la  speme  di  memorie,  e a’  rai 
D’  eterno  sole  le  feconda  in  quella 
Brama  d’  amor  che  non  inganna  mai  : 

E tu  così  della  gentil  donzella 

Le  virtudi  rammenta,  e la  vedrai 
Quanto  lontana  più,  tanto  più  bella. 

[1870] 
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AD  UNA  GIOVINETTA. 

AUGURIO  D’AMICA  FANCIULLA. 


Se  un  dono,  o cara,  li  sia  gradilo 
Che  il  luo  saluti  nata!  mattino, 
Serenamente  ti  poni  in  dito 
Questo  anellino. 


Modesto  e timido,  ma  consolato 
Del  mio  gioire,  del  suo  destino, 
Prima  di  dartelo  io  1’  ho  baciato 
Questo  anellino. 


E «va’,  gli  ho  detto  : di  gemme,  è vero, 
Tu  non  sei  ricco,  tu  non  sei  bello, 

Ma  rechi  i voli  d’  un  cor  sincero, 
Povero  anello. 
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» Va’,  non  temere;  le  manifesta 

Di  quale  augurio  tu  sei  suggello  : 
Ella  eh’ è buona  ti  farà  festa, 
Povero  anello. 


» E quando  un  giorno,  nè  sarà  tardo. 

Il  mio  desire  Dio  renda  pago, 

S’  ella  in  le  volga  memore  un  guardo, 
Anel  presago, 


» Oh  ! allor  nel  giubbilo  d’  un  ben  compito 
Le  parrai  ricco,  le  parrai  bello, 

E avrà  più  caro  d’  averti  in  dito, 
Presago  anello.  » 


[1808] 
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DELLA  COME6SA 

PAOLINA  DE’ BIANCHI  RAINERI  BISCIA. 


Sposo  infelice,  nella  tua  romita 

Stanza  che  t’ insegnò  come  si  muore , 

Nel  pensier  della  cara  a te  rapita 
Non  hai  memoria  che  non  sia  dolore. 

Ma  se  quella  ti  venga  almen  largita 
Virtù  di  pianto  che  ritorna  amore , 

Oh  ! accoglila  pregando,  e alla  smarrita 
Ànima  stanca  sia  rifugio  il  core. 

Un  agitar  d’  affetti  è all’  uom  che  nasce 
Spirto  di  vita,  e della  tomba  il  gielo 
Copre  un  tesor  di  consolate  ambasce. 

Sacra  pianta  è il  dolore  ; ed  il  suo  stelo 
Di  preghiere  e di  lacrime  si  pasce 
Pria  che  il  fiore  immortai  si  schiuda  in  cielo. 

[1868] 
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SOTTO  I RITRATTI 

DI  DANTE  E BEATRICE 

scolpiti  da  Giovanni  Duprò  per  la  villa  Giuntini 

la  quale  è faina  che  fosse  posseduta  prima  dall’ Alighieri, 
poi  dilla  fam  glia  Poi t mari. 


DANTE. 

Questa  magion  campestre  era  soggiorno 
AI  Cantor  dei  tre  regni  ; cd  ei  venia 
Giovane  quivi  a inebriarsi  un  giorno 
Di  speranze,  d’  amor,  di  poesia  : 

E la  lasciò,  nè  più  vi  fé  ritorno 
Poi  che  1’  esilio  gli  serrò  la  via. 

Or  le  ridona  di  sua  gloria  un  segno 
L’effigie  e il  nome  di  quel  divo  ingegno. 

BEATRICE. 

Cacciato  1’  Alighièr,  casa  novella 

Divenne  ai  Portinari,  e ne  fu  lieta; 

Chè,  se  le  sparve  il  raggio  della  stella, 
Lo  splendore  acquistò  del  suo  pianeta: 

E le  parea  che  alla  gentil  donzella 
Qui  còl  pensier  tornasse  il  gran  poeta, 

E la  memoria  rannodò  felice 
Degli  affetti  di  Dante  e Beatrice. 

[1805]  
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In  sulla  bruna 
Onda  tranquilla 

Dal  ciel  la  luna 
Tremula  brilla. 

Nel  gran  silenzio 
Veglia  soltanto, 

0 Isella,  il  canto 
Del  pescator. 

Fremito  questo 
Non  è del  mare, 

È il  suono  mesto 
Di  note  care: 
Questi  che  gemono 
Non  sono  i venti, 
Sono  i lamenti 
Del  pescator. 
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CANTO  DEL  PESCATORE. 


Bello  è il  tuo  viso, 

L’  anima  è pura 
Come  il  sorriso 
Della  natura, 

Come  quell’  aura 
Che  il  giorno  porta, 

E il  sen  conforta 
Del  pescator. 

Infinita,  senza  velo, 

È la  vita  — dell’  amor, 
Come  1’  onda , come  il  cielo 

Che  circonda  — il  pescator. 

Quando  m’aggiro 

Nel  flutto  immenso, 

A te  sospiro, 

Di  te  sol  penso  : 

Nel  ratto  sorgere 
Della  procella 
Tu  sei  la  stella 
Del  pescator. 

Se  un  tuo  mi  giunge 
Bramato  accento, 

0,  da  te  lunge, 

Se  lo  rammento, 
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Farmi  d’  un  angiolo 
Voce  segreta 
Che  i dubbi  acqueta 
Del  pescalor. 

» Se  fra  i desiri 

Talor  li  guardo, 

E un  tuo  mi  giri 
Sereno  sguardo, 

Par  che  la  Vergine 
Dal  ciel  si  volga, 

E i voti  accolga 
Del  pescalor. 

Deh!  qual  segno,  che  d’ amore 

Stimi  degno  — un  tanlo  amor , 

Di  tua  face  lo  splendore 

Renda  pace  — al  pescalor. 

Ogni  modesta 

Fortuna,  Isella, 

Sol  chiudo  in  questa 
Mia  navicella, 

Ma  fida  e rapida 
Nel  suo  sentiero 
Come  il  pensiero 
Del  pescalor. 

Venturi.  14 
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Quanto  si  cela 
Nel  salso  regno 
È alla  mia  vela 
Libero  segno. 

Prezzo  di  gioie 
Senza  rossori 
Sono  i sudori 
Del  pescator. 

Povero  ho  il  tetto , 

Ma  t’  offro  un  core 
Ricco  d’  affetto, 

Ricco  d’  onore: 

Potenti  e principi 
Non  hanno  tanto 
Che  vaglia  il  canto 
Del  pescator. 

M’  ama,  o cara  ; e sia  corona 

Che  prepara  — a noi  1’  amor 
Quella  fede  che  li  dona, 

Che  ti  chiede  — il  pescator. 

[1847] 
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IN  MORTE 


]>! 

EBE  BEN  INI. 


Io  non  li  vidi  mai,  bella  innocente, 

Quando  a fornir  la  tua  solinga  via 
In  fra  i tumulti  della  cieca  gente 
Tu  procedevi  vereconda  e pia. 

Io  non  ti  vidi  ; ma  di  te  sovente 
L’ iraagin  si  formò  T anima  mia, 

Quando  laudare  il  volto,  il  cor,  la  mente, 
Siccome  cose  angelicale,  udia. 

K or  che  se’  giunta  cosi  presto  a riva, 

Io  non  dirò,  piangendo  il  mortai  velo, 

« Beati  gli  occhi  che  ti  vider  viva  : » 

Che,  se  più  bello  sull’ eterno  stelo 
Eterno  il  fior  di  tue  virtù  s’avviva, 

Beati  quei  che  ti  vedranno  in  cielo. 

[1855] 
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No,  di  sfogar  mie  pene 
Io  non  ho  più  la  via, 

Or  che  dell’  arpa  mia 
La  corda  si  spezzò. 

Un  solo  era  il  mio  bene, 

Un  solo  ! e 1’  ho  perduto  , 
Or  che  del  mio  liuto 
La  corda  si  spezzò. 

Ornai  più  nulla  il  core 

Non  chiede  e non  desira , 
Or  che  della  mia  lira 
La  corda  si  spezzò. 

E volgo  nel  dolore 

L’  ultimo  sguardo  all’  etra, 
Or  che  della  mia  cetra 
La  corda  si  spezzò. 

[18i5] 
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CAINO 

STATUA  DI  GIOVANNI  DUPRÉ. 


Irto  le  chiome,  il  guardo  obliquo  e fiso, 
Perseguitato  come  fera  in  caccia, 

A tergo  ha  1’  ombra  del  fratello  ucciso 
Di  rampogna  atteggiata  e di  minaccia. 

Schermo  far  tenta  della  mano  al  viso, 

Ma  lo  sdegno  di  Dio  si  vede  in  faccia  ; 
Vorria  fuggir,  ma  sovra  il  suolo  intriso 
Del  primo  sangue  il  suo  terror  lo  agghiaccia. 

Il  divin  raggio  che  splendea  si  bello 
Nell’aurora  del  mondo,  or  fa  paura 
Al  disperalo  peccator  novello  : 

Ed  il  rimorso  che  il  cor  gli  matura 

Già  gli  solca  la  fronte,  e il  segno  è quello 
Che  additerà  Caino  alla  natura. 

[1847] 
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AD  ELENA  *** 

NEL  GIORNO  DELLE  SUE  NOZZE. 


Un’  Elena  fu  a Troia 

Cagion  di  pianto  un  di  ; 

E un’  Elena  con  gioia 
La  Croce  discoprì. 

Quel  che  più  in  lor  s’  apprezza , 
Sposa  gentile,  hai  tu  ; 

Dell’  una  la  bellezza, 

Dell’  altra  la  virtù. 


[1844] 
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NELL’  ALBO 

DI 

CLAUDIA  FRIULANI  MAZZONI. 


Cresce  più  vago  il  fior,  se  d’  aura  lieta 
E di  serena  luce 
Lo  fecondi  il  sorriso  animatore  : 

Cosi  più  belli  la  virtù  segreta 
I suoi  frutti  produce, 

Quando  albergo  ritrova  in  gentil  core. 

E cor  gentile  è il  tuo,  Claudia,  cui  furo 
Insegnamento  e gloria 
Gli  aviti  esempi  e il  limitar  natio  : 

Cor,  cui  faceva  in  sua  bontà  securo 
La  materna  memoria , 

Ed  il  senno  educò  d’  Emilio  mio. 
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A CLAUDIA  FRULLANl  MAZZONI. 


Nè  la  sventura  gli  falli  ; ma  in  quella 
Fede  che  fa  più  eare 
Le  speranze  immortali,  ebbe  conforto  ; 

Come  dopo  il  furor  della  procella 
L’  aer  s’  appura,  e il  mare 
Torna  tranquillo  a chi  sospira  il  porto. 

E or  che  di  sposa  e madre  il  nuovo  affetto 
Alimento  gli  dona 

Di  nuovi  spirti,  quel  gentil  tuo  core, 
Come  fosse  signor  dell’  intelletto, 

Di  virtude  ragiona, 

E in  opre  di  virtù  vive  d’  amore. 


[1868] 
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PAROLE  INCISE  IN  MARMO 


NKLLA  STARZA  MORTUARIA 

DELLO  SPEDALE  DI  S.  MARIA  NUOVA  IN  FIRENZE. 


QUISQUIS  1IUC  JNGREDKR1S 
IIOS  INTER  TU MIII, OS 
MENTIS  DEPONE  TUMULTUS 
QUID  SIS  MOX  FUTUItUS 
VEL  MUTA  DI  CU  NT  CADAVERA 
I1IC  1GITUR 

MEMORARE  QUAE  TUA  SUBSTANTIA 
UT  FIAS  A CUI.PA 

NON  SINE  MORTUORUM  ADJUTORIO 
INTER  MORTUOS  I.IBER. 

\ mwnvt. 

0 chiunque  t’ inoltri  in  questa  stanza 
Ogni  tumulto  della  mente  oblia. 

Qui  cadaveri  muli  hanno  possanza 
Di  dire  a te  quel  che  di  te  pur  fia. 

Qui  rammenta  qual’ è la  tua  sustanza, 
Perchè  ti  sciolga  dalla  colpa,  e sia 
Coll’  aiuto  de’  morti  a te  largita 
In  mezzo  ai  morti  libertà  di  vita. 

(1870| 
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CANTICO  DI  RINGRAZIAMENTO. 

{ DEI  SANTI  AMBROGIO  E AGOSTINO.  ) 


Te  Deum  laudamus,  te  Dominimi  confitemur. 

Te  determini  Patrem  omnis  terra  veneratili'. 

Tibi  omnes  A uff  eli,  tibi  coeli  et  nniversae  potestà  tes, 
Tibi  Cherubini  etSeraphim  incessabili  voce proclamnnt: 

Sanctus , Sanctus,  Sanctus , Dominus  Deus  Sabaoth. 
Pieni  sunt  coeli  et  terra  majestatis  (floride  tane. 
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VERSIONE. 


L'alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

Paua-d.  xxiv. 


0 Dio,  ti  diamo  onore, 

Ti  confessiani  Signore  ; 

Te  Padre  eterno  venera 
Ogni  abitato  suol. 

I Troni;  i Cherubini, 

Gli  ardenti  Serafini  y 
Dei  cieli  le  milizie, 

Degli  Angeli  lo  stuol , 

Con  incessabil  canto 

Celebran:  Santo,  Santo, 
Santo  il  Dio  degli  eserciti , 
Osanna  al  Re  de’  re. 

Quanto  la  terra  è grande, 
E quanto  il  ciel  si  spande, 
Tutto  della  tua  gloria 
Pieno  il  creato  egli  è. 
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Te  gloriosvs  npostolorum  chorvs, 

Te  prophetarum  laudnbilis  numerus. 

Te  martyrum  candidatus  laudat  excrcitus  . 

Te  per  orberà  terrarvm  sancla  confitetur  Ecclesia, 

Patrem  immensae  majestatis, 

Venerandum  tvum  rerum  et  unicum  Filium, 
Sanctum  quoque  Paraclilufn  Spiritum. 


Tu  rex  glorine,  Chrisle; 

Tu  Patris  sempilernus  es  filius  ; 

Tu  ad  liberandum  susceplurus  hominem,  non  horruisti 
Virginis  ulerum. 
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Gli  apostoli  che  sono 

Splendore  del  tuo  trono , 

Le  schiere  dei  magnanimi 
Che  profetaro  il  ver, 

1 cori  sfolgoranti 
De’  martiri  e dei  santi , 

E di  tua  Chiesa  i popoli 
Sparsi  nel  mondo  intier, 

Tutti  nel  gran  tesoro 
Dell’  esultanze  loro 
Te  Padre,  o Dio,  confessano 
D’ immensa  maestà, 

Che  sei,  col  vero  e solo 
Eterno  tuo  Figliuolo 
E col  divin  Paraclito, 
Augusta  Trinità. 


0 Cristo , oh  ! tu  ben  degno 
Hai  della  gloria  il  regno, 
Figlio  increato,  unigeno 
Del  Padre,  al  Padre  ugual. 

Tu  a franger  la  catena 
Che  al  fallo  uman  fu  pena, 
Carne  degnasti  assumere 
In  grembo  verginal. 
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CANTICO  DI  RINGRAZIAMENTO. 


Tu , derido  mortis  aculeo,  aperuisti  credentibus  regna 
coelorum. 

Tu  ad  dexteram  Dei  sedes  in  gloria  Patris. 

Judex  crederis  esse  renturus. 

Te  ergo  quaesumus,  tuis  famulis  subreni,  quos  pre- 
tioso sanguine  redemisti. 

. ' 

Aeterna  fac  cum  sanctis  tuis  in  gloria  numerari. 


Saltimi  fac  populum  tanni,  Domine,  et  benedic  hae- 
reditati  tuae. 

Et  rege  eos , et  extolle  illos  usque  in  aeternum. 

Per  singulos  dies  benedicimus  le. 

Et  landamus  nomen  tuum  in  saeculum,  et  in  saeculum 
saeculi. 
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Per  te  spezzalo  il  forte 
Aculeo  della  morte. 

De’ cieli,  a quei, che  credono, 
Il  limitar  s’  apri. 

Tu  nell’  empiree  sedi 
Alla  paterna  or  siedi 
Destra  di  Dio,  ma  giudice 
Verrai,  sappiamo,  un  di. 

Porgi,  o Dator  di  vita, 

Dunque  a’ tuoi  servi  aita, 

Che  a ricomprar  costarono 
Prezzo  di  sangue  a te. 

Noi  t’imploriam;  pietoso 
Fa’  che  del  tuo  riposo 
La  gloria  un  di  posseggano 
Che  a’  santi  tuoi  si  diè. 

Deh!  benedici  ai  figli, 

Reggili  tra  i perigli, 

Salva  il  tuo  popol , donagli 
L’  eterna  eredità  : 

E qui  da  noi  laudato, 

E benedetto  e amato 
Il  nome  tuo  ne’  secoli 
De’  secoli  sarà. 
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CANTICO  DI  RINGRAZIAMENTO. 


Vignare,  Domine,  die  isto  sine  peccato  nos  custodire. 
Miserere  nostri , Domine,  miserere  nostri. 

Fiat  misericordia  tua,  Domine , super  nos,  quemad- 
modum  spcravimus  in  te. 

In  te,  Domine,  speravi:  non  confundar  in  aeternum. 
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Serbaci  puro  il  core 

Da  colpa  oggi , o Signore  ; 
Pietà  di  noi  che  supplici 
Preghiam  chi  lutto  può. 

Compi  amoroso  e pio 
Quanto  sperammo,  o Dio  : 
Io  spero,  e in  te  fidandomi 
Non  mai  confuso  andrò. 

[1809] 


Venturi. 


15 
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INNO  DELLO  SPIRITO  SANTO. 

(di  papa  innocenzio  ih.) 


Veni,  creator  Spiritus , 
Mentes  tuorum  visita , 
hnple  superna  gratin 
Qua  e tu  creasti  pectora. 


Qui  diceris  Paraclilus, 
Altissimi  donimi  Dei, 

Fons  virus,  ignis,  charitas, 
Et  spiritalis  unctio. 


Tu  septiformis  munere , 

Digitus  paternae  dexterae, 
Tu  rite  promissum  Patris, 
Sermone  ditans  guttura. 
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Spirito  creatore, 

De’  fidi  tuoi  la  mente 
Discendi  a visitar  ; 

E ogni  creato  core 
Vieni  della  possente 
Tua  grazia  a ricolmar. 

Paraclito  sei  detto  ; 

Dono  di  Dio , che  mostra 
Quanta  è la  sua  bontà; 

Fonte  di  vita  eletto , 
Dolcezza  all’  alma  nostra , 

E fuoco,  e carità. 

Son  sette  i doni  tuoi  ; 

Della  paterna  mano 
Sei  dito  operator  : 

Tu , già  promesso  a noi , 
Fai  ricco  il  labbro  umano 
Del  verbo  insegnato!'. 
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INNO  DELLO  SPIRITO  SANTO. 


Accende  lumen  sensibus, 

In funde  amorevi  cor  dibus, 
Infirma  nostri  corporis 
Virtute  firmans  perpeti. 


Hoslem  repellas  longius, 
Pacemrjuc  dones  protinus  : 
Ductore  sic  te  praevio 
Vitemus  omne  noxium. 


Per  te  sciamus  da  Patrem , 
Noscamus  atqne  Filium, 
Teglie  utriusque  spiritum 
Credamus  olimi  tempore. 


Deo  Patri  sii  gloria , 
Ejusque  soli  Filio 
Cum  Spirilu  Paraclito 
In  saeculorum  saecula. 
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Sii  luce  ai  sensi  e scoria , 

Spira  nei  petti  vivo 
L’  amore  di  lassù , 

E il  nostro  fral  conforta 
Con  quel  vigore  attivo 
Che  dà  la  tua  virtù. 

Fuga  il  nemico  astuto, 

E con  la  pace  rendi 
Sereni  i nostri  di. 

Noi,  d’ ogni  mal  temulo, 
Se  tu  a guidarci  intendi , 
Liberi  andrem  così. 

Deh!  fa’  che  il  Padre,  e il  suo 
Cristo  ligliuol  diletto 
Noti  ci  sian  per  te: 

E tu,  che  d’  ambiduo 
Sei  spirto  benedetto, 

Abbi  la  nostra  fe. 

Al  Padre , all’  rimanalo 

Figliuolo,  e al  procedente 
Paraclito  Signor, 

Un  inno  interminato 
Risuoni  eternamente 
Di  giubbilo  e d’  onor. 

[18G9] 
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AD  J0SE1MILM  CALASANTIUM. 


Qui  Nilo  ab  amnc  parvulum 
Jesum  ferebat  sospitem , 

Joseph,  adaugel  te  suo, 

0 Calasanti,  munere. 

« Quidquid  pusillo  feceris, 

» Dilecle,  mi  factum  palo 
» ( Jesus  inquii):  allice 
» Praegestientes  parvulos . > 

Pueruli,  tenellulae 

Acliantides  in  nidttlo, 

Ladani,  laborem,  canticum 
Alterna  gratantes  agunt. 

Pauperrimus  pauperculos 
Forens  amore  diviti , 

Et  alta  nutrii  cordium , 

Maler,  magister , angelus. 

0 Trina  Lux  et  Unica  , 

Noslris  renide  ftliis  : 

Te  cum  Josepho  et  Virgine 
Tui  precantur  Angeli. 

N.  Tommaseo. 
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A S.  GIUSEPPE  CALASANZIO. 


Quei  che  salvo  Gesù  pargoletto 
Dalle  rive  del  Nilo  portò , 

Quel  Giuseppe,  d’  ufficio  si  eletto, 
Calasanzio , 1’  onor  ti  lasciò. 

« Ogni  ben  che  tu  a’  pargoli  faccia , 

» Gesù  disse , 1’  hai  fatto  per  me  : 

» Vanne,  o fido;  gl’ invita,  gli  abbraccia 
» Già  bramosi  di  stringersi  a te.  » 

Come  augelli  nel  nido  festanti. 

Di  raccolti  bambini  uno  stuol , 

Giuochi  e studi  alternando  coi  canti , 

Alla  gioia  dan  libero  il  voi. 

Poverissimo , a’  suoi  poverelli 

Schiude  un  caldo  tesor  di  pietà, 

E maestro  alla  mente  di  quelli , 

Madre  ed  angiolo  al  core  si  fa. 

Triade  Santa,  deh!  arridi  tu  pia 
Ai  figliuoli  del  popol  fedel: 

Con  Giuseppe  e la  Vergin  Maria 
Cosi  pregano  gli  Angeli  in  ciel. 

[1869] 
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AD  N.  TOMMASEUM. 


Non  quod  cecropios  referant  tua  scripta  lepores, 
Tommaseu,  veterani  rara  propago  t irilm ; 

Omnia  quod  recte  scribis,  neque  scribere  recte 
Quam  facere  es  melior,  me  tua  scripta  tenerli. 

Sic  libi,  quidquid  agas , constas;  pulclir  ninne  bonumne 
Sii  magis,  incertos  sic  ad  ntrumque  rapis. 

J.  Bertoldi. 

V inumi . 

Non  già  perchè  tutto  gentil  sapore 
D’  attiche  grazie  son  gli  scritti  tuoi , 

0 Tommaseo,  d’  antico  senno  e cuore 
Raro  esempio  tra  noi; 

Ma  perchè  miri  ad  alto  fine  e buono 

Scrivendo,  e il  retto  tuo  scrivere  è pari 
Al  tuo  retto  operar,  per  ciò  mi  sono 
1 tuoi  scritti  si  cari. 

Cosi  a te  stesso  egual  sempre  ti  porli 

In  tutto  ; e mentre  incerti  siam  se  il  bello 
Sia  maggiore  od  il  buon,  tu  ci  trasporli 
Ad  amar  questo  e quello. 

[1870] 
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L’ULTIMA  PREGHIERA  D' UNA  INDIANA. 

LIBERA  IMITAZIONE  DAL  FRANCESE. 


Yergin  Maria, 

Celeste  mia 
Madre  e sovrana, 
Oggi  a’  tuoi  piedi 
La  tua  rivedi 
Povera  Indiana. 

Il  sol  già  s’  alza, 
Corre  il  ruscello, 
In  erma  balza 
Canta  1’  augello. 
Nell’  infinita 
Virtù  di  vita 
Che  sempre  dura, 
Ogni  di  bella 
Si  rinnovclla 
Tutta  natura. 
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lo  sola  in  questa 
Continua  festa 
Io  traggo  in  lacrime 
1 giorni  amari , 
Privata,  ahi  misera! 
De’  miei  due  cari. 

Tu  pure  avesti, 

Madre  , la  croce , 

E ti  vedesti 
Nel  duolo  atroce 
Gli  angioli  accanto 
Struggersi  in  pianto. 
Ed  or  me  vedi 
Piangerti  ai  piedi , 
Ed  in  quest’  anima 
Che  a te  confida 
La  prece  arcana , 
Leggi  gli  spasimi 
Della  tua  fida 
Povera  Indiana. 

lo  gemo,  è vero, 

Gemo , ma  spero  ; 

E a te  la  faccia 
Mesta  levando, 
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Nelle  tue  braccia 
Mi  raccomando. 
Vorrai  tu  rendermi, 
Vergin  Maria, 

Que’  due  che  furono 
La  gioia  mia? 

E giunta  in  patria, 
Là  nel  riposo 
Del  mio  cammino 
Trovar  potrò 
L’  amato  sposo 
E il  mio  bambino 
Che  più  non  ho? 

Era  sol  viva 

Con  essi  unita  ; 

Se  li  rapiva 
Morte  crudel, 

Nel  sacrificio 
Della  mia  vita 
Ah  ! ridonarmeli 
Tu  devi  in  ciel. 

0 lieto  stuolo 
D’  angeli  santi , 

Che  unite  al  volo 
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Divini  canti, 

In  mezzo  al  giubbilo 
Che  mai  non  resla, 
Deh,  ricordatevi 
Lassù  di  questa 
Cosi  lontana 
Povera  Indiana! 

Qui , dove  1’  anima 
Sempre  assetata 
Solo  è di  lacrime 
Abbeverata, 

In  tale  istante 
Cade  tranquilla 
L’  ultima  stilla, 

E colmo  fu  ore 
Si  versa  il  calice 
Inebriante 
Del  mio  dolore. 

Non  più  lamento, 

Tutto  è compiuto  : 

0 gran  momento, 

Io  ti  saluto  ! 

Ecco , prendetevi , 
Angioli  eletti, 


Digitized  by  Google 


L’ULTIMA  PREGHIERA  D' UNA  INDIANA.  237 


Questa  reliquia 
Di  puri  affetti  : 

Quei  che  mi  restano 
Giorni  prendete, 

Eccovi  un’  anima 
Gli’  arde  di  fe  : 

Voi  la  traete 
Dinanzi  a quella 
Sì  buona  e bella 
Madre  che  m’  ama, 

Che  in  ciel  mi  chiama , 
Mi  vuol  con  sé. 

Andrò  beata 

Al  suo  cospetto, 

Tutta  infiorata 
Le  chiome  e il  petto. 
Pianti  e dolóri 
D’  un’  alma  umile 
• Saranno  i fiori 
Del  mio  monile 
Ambasce  ascose 
Che  il  cor  patio 
Saran  le  rose 
Del  serto  mio. 

[18(57] 
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LA  SERA. 

DALLE  MEDITAZIONI  POETICHE 

DI  ALFONSO  DE  LAMADTINE. 


Tutto  è silenzio  : cupe 

Stendon  già  1’  ombre  un  velo, 
E da  quest’  erma  rupe 
Nell’  ampie  vie  del  cielo 
Veggo  la  notte  ascendere 
Lenta  dinanzi  a me. 

Là  dall’  estrema  balza 
La  stella  dell’  amore 
Soavemente  s’  alza , 

E di  tenue  candore 
Tinge  la  chioma  al  rorido 
Musco  ove  poso  il  piè. 
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Le  fronde  di  quell’  orno 
Lieve  stormire  io  sento, 

E udir  mi  sembra  intorno 
Mestissimo  lamento, 

Qual  tra  gli  avelli  suscita 
D’  un’  ombra  il  ventilar. 

Sul  mio  pallido  viso 

Ecco,  dal  ciel  spiccato 
Striscia  un  raggio  improvviso 
Dell’  astro  innamorato , 

Quasi  desii  le  lacrime 
Degli  occhi  miei  baciar. 

Che  vuoi , dolce  riflesso 
Di  fiammeggiante  rota? 

Vuoi  nel  mio  core  oppresso 
Spirar  virtude  ignota, 

0 irradiar  quest’  anima 
Del  lume  tuo  divin? 

Vuoi  le  armonie  sovrane 
A me  spiegar  de’  mondi 
Celale  entro  le  arcane 
Magioni  ove  t’  ascondi 
Quando  a sparir  t’  astringono 
Gli  albóri  del  mattin? 
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Al  misero  che  geme 
Forse  pietà  li  spinge, 

0 sei  raggio  di  speme 
Che  scintillando  pinge 
Misteriosa  imagine 
Di  sospirato  ben? 

A lui,  che  stanco  anela 
A un  avvenir  più  puro, 

La  paurosa  tela 
Squarciar  vuoi  del  futuro, 

0 1’  alba  sei  che  annunzia 
Eterno  un  dì  seren? 

Nuovo  mi  svegli  un  senso 
Di  tenerezza  in  core  : 

A quei  che  furo  io  penso, 

E il  mio  pensiero  è amore. 
Dimmi  bel  raggio,  oh  dimmelo! 
L’ anima  lor  sei  tu? 

Tal  forse  a me  qui  accanto 
L’  ombre  de’  miei  diletti 
Vagan  felici,  e in  tanto 
Risuscitar  d’  affetti 
Darmi  con  lor  rivivere, 
Stringermi  a lor  di  più. 
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Deh , se  voi  siete , o care 
Anime , e m’  ascoltate , 

A consolar  le  amare 
Mie  vision  tornale, 

Ma  lunge  da  ogni  strepilo , 
Ma  su  quest’ora,  e qui. 

Amor  recando  e calma 
A chi  da  voi  1’  attende , 
Scendete  a un’  arid’  alma 
Come  rugiada  scende 
Ravvivatrice  al  languido 
Fior  dopo  estivo  di. 

Ma  quai  spuntar  vegg’  io 
Negri  vapor  dal  monte? 

S’  alzano,  e tutto,  oh  Dio! 
Tenebran  1’  orizzonte  : 

La  stella  ahi  ! già  velarono, 
E il  raggio  mio  sparì. 

[1870] 


Yektum. 
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I MARTIRI. 


SCENE  DRAMMATICHE. 

furono  poste  in  musica  dal  maestro  Teodulo  Mauellini,  e cantate 
prima  volta  nella  gran  sala  di  Palazzo  Vecchio  la  mattina  del 
giugno  1845  a benefizio  degli  Asili  infantili  di  carità. 
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PERSONAGGI. 


IRENEO,  sacerdote 
PAOLO , tribuno  romano 
EUDOSSIA,  catecumena 
LICINIO , confidente  di  Paolo 
GIUL1TTA,  diaconessa 
ANNIO,  prefetto  di  Roma 
PUBLIO , confidente  di  Annio 


Sacerdoti 

Diaconi 

Accoliti 

Diaconesse 

Vergini 

Littori 

Pretoriani 

Soldati 

Gladiatori 

Baccanti 

Popolo 


La  scena  in  Roma.  — L’azione  nel  306  dell'era  c. 
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SCEMA  PRIMA. 

Foro. 

Si  celebrano,  per  ordine  dell’imperatore  Galerio, 
le  feste  in  onore  di  Bacco. 


ANNIO  e CORO  di  BACCANTI. 

CORO 

EVO  È. 

Figlio  immortai  di  Semele 
Che  siedi  a Giove  accanto. 
Sacro  è il  tripudio  e il  canto 
Di  questo  giorno  a te: 

Evoè. 

Vieni;  dai  colli  Ismarici 
A noi  li  mostra,  e n’  odi; 

Le  danze,  il  vin,  le  lodi 
T’ offre  la  nostra  fe. 

Evoè. 
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I BACCANTI 

Tu  fanciullo  rapito  ne’  mari 
Fulminasti  i tirreni  corsari: 

Per  te  domo  a’  Titàni  1’  orgoglio 
Giove  in  soglio  — più  fermo  sedè. 

LE  BACCANTI 

Te  beato  le  Grazie  del  paro 
Con  le  Ninfe  di  Nisa  educaro; 

E tu  in  Nasso  di  nozze  celesti 
Lieta  festi  — la  figlia  d’  un  re. 

TUTTI 

Su , fra  gli  urli  dell’  orgie  baccanti 
S’ inghirlandin  le  tazze  fumanti  : 
Agitati  da  divo  furore 
Diamo  onore  — o gran  Libero,  a te: 

Evoè. 

Disciolti  all’  aure 
Del  crine. i nodi, 

Danze  s’ intreccino 
In  mille  modi; 

Tra  flauti  e cembali 
Verdi  d’  alloro , 

A pieno  coro 
Gridiamo  a te, 

Bacco,  Evoè. 
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Di  tralci  e pampini 
Le  tempia  avvinte, 

Di  pretto  Massico 
Le  labbra  tinte , 

Satiri , e Menadi , 

Fauni,  e Silvani , 

A piene  mani 
Libiamo  a le, 

Bacco,  Evoé. 

(Il  coro  dei  Baccanti  si  disperde.] 
Si  odono  voci  di  dentro. 

Viva  il  Tribun. 

ANNIO 

Quai  grida! 


SCENA  II. 

PUBLIO  e detto. 

ANNIO 

Publio,  che  fu? 

PUBLIO 

Colla  vittoria  in  pugno 
Torna  Paolo  fra  noi.... 

ANNIO 

Paolo!  che  dici? 
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• PUBLIO 

Tra’  suoi  guerrieri  io  stesso 
Lo  ravvisai  poc’  anzi. 

ANNIO 

Or  come  al  ferro 

Sfuggir  potè , che  1’  abborrito  capo 
Troncar  dovea?  forse  ebbe  lento  il  braccio 
L’infido  Messo,  o del  comando  mio 
Scordarsi  osò? 

PUBLIO 

Teco  stupisco  aneh’  io. 


SCEV%  111. 

PAOLO  accompagnato  dal  POPOLO  e dai  SOLDATI, 
LICINIO  e detti. 

CORO 

Viva  il  garzon:  si  cingano 
Di  lauro  a lui  le  chiome: 

Suona  per  lui  tra  i Sarmati 
Terrore  il  nostro  nome; 

Ei  del  nimico  esercito 
Le  posse  alfin  sperdé. 
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PAOLO 

Guerrieri , amici , popolo 
Di  Roma , a voi  ritorno. 

Voi  della  mia  vittoria 
Fate  più  hello  il  giorno; 
Premio  maggior  de’  lauri 
È il  vostro  amor,  per  me. 

ANN  IO  (a  Paolo) 

Qual  mai  sinistro  annunzio 
Spenti  narrò  i di  tuoi? 

PAOLO 

Giorno  vi  fu  , eh’  io  vittima 
D’  un  Iraditor  fra  noi , 

Sul  capo  mio  risplendere 
Vidi  un  romano  acciar. 

ANN  io 

(Ma  indarno!) 

CORO 

E tu  del  perfido 
11  nome  sai? 

PAOLO 

Lo  ignoro. 
CORO 

Chi  dall’iniqua  insidia 
Ti  trasse? 
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PAOLO 

Il  Dio  che  adoro. 

CORO 

Qual  Dio? 

ANNIO 

(Foss’ egli?...  oh  gioia!) 

LICINIO  ( piano  a Paolo ) 

(Taci  : non  ti  svelar.) 

PAOLO 

(Ah  tu , contro  il  ferro  ignudo 
Tu,  Signor,  mi  fosti  scudo; 

La  tua  voce  in  quel  momento 
Fu  spavento  — al  traditor. 

Deh  per  te , per  le  concesso 
Dare  il  sangue  un  di  mi  sia! 

Se  la  vita  è dono  adesso, 

Premio  fia  — la  morte  allor.) 

CORO 

Fausto  nume  ai  patrii  lari 

Or  ti  rende , e a’  tuoi  più  cari  : 

La  corona  a te  sia  data 
Ch’  è serbala  — al  vincitor. 

PAOLO  ( con  entusiasmo) 

No,  non  a me  quel  serto, 

Nè  quell’  onore  è mio  : 

Per  me  vinceva  un  Dio 
Che  combattea  per  me. 
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Un  Dio  che  vede  aperto 
Quanto  è quaggiù  celato, 

Che  ha  in  man  di  Roma  il  fato, 

E l’universo  al  piè. 

ANNIO  (piano  a Publio) 

(Al  nuovo  culto  forse 
Ei  la  sua  fe  già  porse; 

Lo  sguardo  tuo  sovr’  esso , 

Publio,  vegliare  or  de’.) 

CORO 

Viva  il  Tribun,  cui  presso 
Sta  un  nume  difensore; 

Che  vendicar  1’  onore 
Dell’  Aquile  potè. 

( Partono  tutti,  tranne  Paolo  e Licinio .) 


SCENA  IV. 

PAOLO  e LICINIO. 

PAOLO 

Licinio  mio,  l’amplesso 
Dammi  di  pace: 

(Si  abbracciano .) 

De’  fratelli  nostri 
Che  nuove  hai  tu? 
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LICINIO 

Triste,  o mio  Paolo.  Il  crudo 
Galerio  ci  persegue  ; e l’ eslerminio 
Ch’  egli  giurò,  ben  eseguir  promette 
Quest’  Annio  suo. 

PAOLO 

Malvagi!  E dimmi....  io  tremo 
Di  tua  risposta.... 

LICINIO 

Intendo:  in  chiusa  cella, 
Presso  le  tombe  ove  il  cristian  s’asconde, 
Eudossia  vive:  il  santo 
Sacerdote  Ireneo,  cui  1’ affidasti, 

Di  celeste  dottrina 

L’  alma  le  nutre  : ad  ogni  sguardo  occulta 
Nelle  vie  della  fe  già  corre  adulta. 

TAOLO 

Respiro!  ed  Annio? 

LICINIO 

Ei  freme 

Per  la  perduta  preda. 

TAOLO 

Oh  a me  si  serbi 

Quella  diletta! 

(Publio  traversa  la  scena,  guardando  Paolo  e Licinio.) 
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LICINIO 

Separiamci;  invano 
Sull’  orme  sue  Publio  non  torna. 

TAOLO 

Addio. 

I miei  fratelli  nel  celato  loco 
Dove  si  prega , io  rivedrò  fra  poco. 

(Si  dividono.) 


SCENA  V. 


Catacombe. 

EUDOSSIA,  GIULITTA  e CORO  di  DIACONESSE 
e di  VERGINI. 


GIULITTA 

T’inoltra,  Eudossia:  in  questo  asii  di  pace 
Muovi  securo  il  piede. 

EUDOSSIA 

0 mia  Giulitta, 

Fra  le  tue  braccia  io  son. 

GIULITTA 


. Perchè  t’  arresti? 

Palpiti  ancor? 

CORO  DI  VERGINI 

Sgombra  dinanzi  all’  ara 
Della  mestizia  il  vel  ; 


Digitized  by  Google 


254 


EUDOSSIA  E PAOLO  0 I MARTIRI. 


Ogni  luo  passo,  o cara, 

Qui  t’  avvicina  al  ciel. 

EUDOSSIA 

Oh  benedelle 

Queste  voci  pietose!  io  nuova  ancora 
Nella  scuola  d’amor,  fra  voi  sorelle 
Agli  affanni  educate  e alla  preghiera, 

Fra  voi  già  quella  vera 

Pace  mi  sembra  ritrovar,  che  invano 

Cercai  fin  qui. 

CORO  DI  DIACONESSE 

Sol  del  dolor  la  via 
Ti  farà  lieta  un  di. 

Prega;  e virtù  ti  dia 

Quei  che  primier  1’  apri. 

GIUL1TTA 

Prossima  è l’ora 

Che  lavacro  li  fia  1’  onda  lustrale. 

Fidali  nel  Signor:  tristo  chi  geme, 

E si  presenta  a Lui  senza  la  speme  ! 

EUDOSSIA 

È ver,  tenera  amica; 

D’  ogni  mia  pena  antica 

Presso  al  grand’  allo  già  mi  prende  oblio , 

E della  fe  sull’  ale  io  m’  alzo  a Dio. 
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Egli  amoroso  duce , 

Signor  del  mio  pensiero , 
Per  un  sentier  di  luce 
Mi  trasse  in  faccia  al  vero, 
E la  virtù  divina 
Seguì  rapito  il  cor. 

Egli  insegnommi  a sciogliere 
Della  speranza  il  canto, 

E mi  converse  in  gioia 
La  santità  del  pianto: 

È amor  la  sua  dottrina, 

E la  sua  legge  è amor. 


SCENA  VI. 

IRENEO  accompagnalo  da  SACERDOTI , 
DIACONI , ACCOLITI  e dette. 

IRENEO 

Già  muore  il  giorno,  e 1’  appressar  dell’  ombre 
Quivi  i fedeli  invita.  In  queste  sacre 
Tenebrose  pareti  il  mesto  lume 
Delle  lampe  s’avvivi,  onde  si  schiara 
La  tomba  che  n’  attende  accanto  all’  ara. 

( Gli  Accoliti  accendono  le  lampade .) 
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IH ENEO 

Eudossia , 

EUDOSSIA 

Padre. 

IRENEO 

Delle  bianche  stole 
Già  sei  velala  ! in  le  ragiona  adesso 
Un  sublime  pensier:  fra  poco  il  nome, 
Avventurosa,  de’ redenti  avrai. 

EUDOSSIA 

0 padre,  oh  se  qui  mai 

Di  mia  letizia  teslimon  qui  fosse.... 

Paolo  ! 

IRENEO 

Fra  1’  armi  ei  prega 

Pensando  a te:  degna  ti  rendi,  o figlia, 
Dell' amor  di  quel  prode,  a cui  lu  devi 
Quest’  ora  di  salute. 

Ma  sin  che  giunga  il  sospirato  istante, 

Là  ti  ritira,  Eudossia. 

(. Accennando  dentro  la  scena.) 

Al  Signor  tuo 

Da  le  segreta  ora  parlar  si  vuole 
Con  quell’  affetto  che  non  ha  parole. 

[Eudossia  si  ritira.) 
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SCENA  VII. 

Giunge  un  drappello  di  Cristiani. 


PRIMO  CORO  DI  CRISTIANI 

Slancili  del  viver  gramo 
Che  ci  offre  un  di  lerren 
Al  fonie  d’  ogni  ben, 

Fratelli,  andiamo. 
Se  1’  uom  che  non  perdona 
Servi  col  sol  ne  fa, 

La  vera  libertà 

Nolte  ci  dona. 

IRENEO 

Con  voi  sia  pace. 

CORO 

Pace 

Che  supera  ogni  senso. 

IRENEO 

Oh  quanto  è bella 
L’  union  de’  fratelli  ! è dolce  come 
L’  unguento  che  d’ Aronne  unse  le  chiome, 
Soave  qual  rugiada 
Che  lieve  di  Siòn  su  1’  erbe  cada. 

Venturi.  . 17 
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SCEKA  l'Ill. 

/ 

Giunge  un  secondo  drappello  di  Cristiani. 


SECONDO  CORO  DI  CRISTIANI 

Ai  tabernacoli  del  Dio  velalo 

Con  umil  fronte  — corre  il  fedel, 
Qual  si  precipita  cervo  assetato 
Di  vetta  al  monte  — verso  il  ruscel. 

Meglio  la  placida  gioia  romita 
Nell’  abiezione  — con  puro  cor, 

Che  il  folle  strepito  di  sozza  vita 
Nel  padiglione  — del  peccator. 

IRENEO 

Con  voi  sia  pace. 

CORO 

Pace 

Qual  dà  1’  Agnel  che  le  peccata  lolle. 

IRENEO 

Deato  1’  uom  che  volle 
Porre  in  Luì  sua  fortezza  ! e spirto  e luce 
E grazia  e gloria  avrà:  da  questa  breve 
Scena  ov’  ei  corre  peregrino  anelo , 

Le  vie  prepara  per  salire  al  cielo. 
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SCENA  IX. 

Giunge  un  terzo  drappello  di  Cristiani. 


TERZO  CORO  DI  CRISTIANI 

0 voi  che  patite 
Nei  di  del  dolor, 

A questo  venite 
Convivio  d’ amor. 

TUTTI  TRE  I CORI 

Benedette  eternamente, 

Grande  Iddio,  le  tue  magioni: 
Qui  s’inalza  a te  la  mente, 

Qui  ci  ascolti,  e ci  perdoni  : 
Noi  torniamo  al  tuo  cospetto 
Nel  periglio,  nel  timor, 

Qual  colomba  al  suo  diletto, 

Qual’  agnella  al  suo  pastor. 

IRENEO 

Pace  a voi  tutti. 

CORO 

Pace 

Qual  non  dà  il  mondo,  nè  può  toglier. 
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IRENEO 

Pace 

Alla  vergin  nascosa,  allo  schernito 
Vecchio  languente,  al  confessor  che  geme 
In  crudi  ceppi.... 


SCENA  X. 

PÀOLO  e detti. 

PAOLO  (in  disianza) 

Ed  al  guerrier  che  torna 
De’  suoi  fratelli  al  desialo  amplesso: 

IRENEO 

Qual  voce! 

PARTE  DEL  CORO 

Chi  parlò? 

ALTRA  PARTE  DEL  CORO 

Tu,  Paolo! 

PAOLO 

Io  stesso. 

M’ incoronò  poc’  anzi 

Roma  di  lauri  il  crine  : or  dell’  umile 

Cener  de’  penitenti  io  qui  lo  spargo. 

A voi  rieder  m’  è dolce 

Ne’  giorni  della  prova , e vo’  che  sia 

Indivisa  con  voi  la  sorte  mia. 
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CORO 

“Generoso  ! 

PAOLO 

Ma  lieta 

Più  che  l’usato  è 1’  ara 

Per  festivo  splendore.  Or  qual  si  compie 

Rito  solenne? 

IRENEO 

È 1’  opra 
A cui  primier  la  mano 
Ponesti , o figlio.  S’  apparecchia  al  sacro 
Battesmo  Eudossia. 

PAOLO 

Eudossia  ! 

Padre,  di  qual  contento 
Io  vengo  a parte  ! 

IRENEO 

È ver:  ma  la  tua  vista 

Non  la  turbi  al  grand’alto....  Ella  s’appressa. 

( Paolo  si  ritira  in  disparte.) 

SCEMA  XI. 

EUDOSSIA  condotta  per  mano  da  GIULITTA 
e detti. 

GIULITTA 

Vieni,  sorella. 
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PAOLO 

(È  dessa  ! 

Non  pur  così  la  prima  volta  il  core 
Tremò  vicino  alla  gentil  sembianza.) 

SACERDOTI 

Tutto  è pronto,  Ireneo. 

IRENEO 

Figlia,  t’  avanza. 

( Ireneo  ascende  lo  scalino  dell'  aliavo  : Eudossia  gli  si 
inginocchia  davanti.  Un  momento  di  silenzio  universale.) 

IRENEO 

A’  piè  dell’  altare  ti  svela  : — Chi  sei  ? 

EUDOSSIA 

Eudossia  è il  mio  nome. 

IRENEO 

Che  brami  qui  tu  ? 

EUDOSSIA 

Dal  cullo  ritrarmi  di  stupidi  dei, 

La  croce  adorata  seguir  di  Gesù. 

IRENEO 

All’  opre,  alle  pompe  di  Satana  immonde  ?... 

EUDOSSIA 

Rinunzio  per  sempre. 

IRENEO 

E vuol  la  tua  fe  ? 
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EUDOSSIA 

A vita  novella  risorger  dall’  onde. 

IRENEO 

E 1’  onde  di  vita  si  versin  su  te. 

(La  battezza.) 

IRENEO 

11  cielo  è dischiuso  : calati  sull’  ali 

Slan  presso  all’  eletta  gli  spirti  immortali  : 
Al  riso  de’  santi  la  bocca  s’  apriva, 

Di  luce  più  viva  — lo  sguardo  brillò. 

EUDOSSIA 

Già  scende  il  soave  tuo  spiro,  o Diletto, 

E a tanta  dolcezza  non  basta  il  mio  petto  : 
Siccome  suggello  ti  premo  sul  core, 

D’ un  trono  d’amore  — l’omaggio  ti  fo. 

TAOLO 

(0  Dio,  nel  suo  core,  col  sacro  tuo  fuoco, 

Un  raggio  d’  affetto  per  me  trovi  loco  : 

Da  me  ricevesti  l’ancella  amorosa, 

Fra  poco  la  sposa  — da  le  chiederò.) 

SACERDOTI  E CORO 

Imbraccia,  o sorella,  lo  scudo  del  forte; 

È vinta,  ma  sempre  t’ insidia  la  morte  : 

E debbe  quel  giorno  più  trepida  farti 
Che  tregua  donarti  — l’ iniqua  sembrò. 
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DIACONESSE  E VERGINI 

Più  pura  dell’  alba  disgombra  da  velo 
La  vergine  è tutta  già  cosa  del  cielo; 

Più  dolce  di  luna  che  sorge  novella, 

Del  giglio  più  bella  — che  dianzi  spuntò. 

IRENEO 

Compiuto  è il  rito. 

PAOLO  ( avvicinatosi ) 
Eudossia! 

EUDOSSIA 

Qual  voce  in  cor  mi  suona? 

PAOLO 

Il  ciel  t’acquista,  Eudossia, 

E il  cielo  a me  li  dona. 

EUDOSSIA 

Chi  vedo!  oh  immensa  gioia! 
Paolo....  signor....  tu  qui? 

(Si  ode  alto  strepilo  dentro  la  scena.) 
IRENEO 

Ma  di  che  suono  echeggiano 
Le  cupe  vòlte  intorno? 

CORO 

Armi , ed  armali  invadono 
Già  quest’  umi!  soggiorno. 
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IRENEO 

Guai,  chi  l’augusto  tempio 
Di  profanare  ardì. 

CORO 

Pietoso  Iddio,  soccorrici. 

SOLDATI  (di  dentro  la  scena) 

Morte  all’  iniqua  schiatta. 

CORO 

Scoperti  siam. 


SCENA  XII. 

ANNIO,  PUBLIO,  SOLDATI  e detti . 

ANNIO 

Qual  mucchio 
Di  traditor  s’  appiatta  ? 

Chi  siete  voi? 

IRENEO 

Romani, 

Che  la  preghiera  uni. 

PUBLIO  ( piano  ad  Annio) 

(Mira.) 

ANNIO 

(Che  veggio  ! Paolo , 

Eudossia  in  poter  mio  !) 
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PAOLO 

Soldati,  ravvisatemi; 

Vostro  Tribun  son  io. 

SOLDATI 

Crislian  tu  sei  ? 

IRENEO,  PAOLO 

E TUTTO  IL  CORO  DI  CRISTIANI 

Cristiani 

Tulli,  siam  tulli,  qui. 

ANNIO , PUBLIO  E SOLDATI 

Quel  segno  si  atterri 

Che  han  gli  empi  inalzalo  : 

Si  traggano  in  ferri 
La  morte  a sperar; 

E poi  l’ esecrato 

Lor  sangue  si  versi 
Sui  resli  dispersi 
Dell’  ultimo  aliar. 

IRENEO , 

PAOLO  E CORO  DI  CRISTIANI 

Voi  grandi,  voi  forti 
Sol  contro  gli  umili, 

Con  odio  le  morti 
Sapete  donar. 
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Noi  miseri  e vili 

Cui  sacro  è il  patire, 
Sappiamo  morire, 

Sappiam  perdonar. 

EUDOSSIA  , G1ULITTA 
E CORO  DI  DIACONESSE  E DI  VERGINI 

Se  1’  ora  è già  piena 
Del  vostro  potere, 

Se  il  career , 1’  arena 
Ci  attende  a pugnar, 

Andremo  alle  fiere 
Ma  senza  lamenti , 

Vedremo  i tormenti 
Ma  senza  tremar. 
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SCENA  PRIMA 

Carcere  Hamerlino. 


IRENEO,  PAOLO  e CORO  di  CRISTIANI 

CORO 

Coraggio  ! Al  ben  superno 
Le  menti  alziam,  fratelli: 

Cresce  su  i muli  avelli, 

Su  i campi  del  dolor, 

A’  rai  d’  un  sole  eterno 
Della  speranza  il  fior. 

PRIMA  PARTE  DEL  CORO 

Pascol  di  sante  istorie 
Abbia  la  nostra  fede.  — 

Un  giorno  il  divo  Paolo 
Pose  in  quest’  antro  il  piede  : 

L’  asii  della  bestemmia 
Sonò  di  casta  prece, 

E un  tempio  egli  ne  fece 
Di  rinnovalo  onor. 
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SECONDA  PARTE  DEL  CORO 
Voli  il  pensiero  al  martire 
Vincenzio  in  Saragozza. 

Ei  fra  catene  orribili, 

Nella  prigion  più  sozza , 

D’  amor  parlava  agli  angioli 
Rotto  de’  sensi  il  velo, 

E gli  angioli  del  cielo 
Gli  rispondean  d’ amor. 

TUTTI 

Fratelli,  orsù  costanza, 
Coraggio  nel  dolor! 

Per  noi  della  speranza 
Cresce  più  bello  il  fior. 

PRIMA  PARTE  DEL  CORO 

Che  vai  se  agli  occhi  un  raggio 
Qui  mai  del  di  non  splende, 
Quando  la  fiamma  accende 
Di  caritade  il  cor? 

TUTTI 

Fratelli,  or  via,  coraggio; 

Luce  è per  noi  1’  amor. 

SECONDA  PARTE  DEL  CORO 

Se  infetto  il  cibo  avanza 
Da  ria  pietà  largito, 

Che  vai,  quand’ è nutrito 
Del  Pan  de’  forti  il  cor? 
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TUTTI 

Fratelli,  or  via,  costanza; 

Nostro  alimento  è amor. 

(Il  Coro  si  ritira  in  fondo.) 


SCENA  11. 

1BENE0  e PAOLO. 

IRENEO 

Perchè,  o figlio,  il  tuo  labbro  si  fé  muto 
Nel  fraterno  saluto, 

E chino  a terra  il  guardo , 

Dall’  oppresso  tuo  cor  più  volte  uscio 
Un  segreto  sospiro  ? 

PAOLO 

0 padre  mio, 

Nuovo  spavento  mi  ricerca  1’  alma 
E le  niega  riposo. 

IRENEO 

Che? 

PAOLO 

Il  guerrier  valoroso 
Quasi  fanciullo  or  geme  ; 

Geme,  ma  non  per  sé  : regger  non  puote 
L’altrui  periglio,  e in  cor  la  punta  ei  sente 
Di  quel  dolor  che  in  altro  core  è fitto. 
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IRENEO 

Ah  ! di  crudel  conflitto 

Vittima  sei  : deh  vieni,  e la  tua  pena 

Versa  nel  sen  paterno  : 

{ Con  affetto) 

Eudossia  forse?... 

PAOLO 

Tu  l’hai  nomata!  In  lutti 
Della  mente  i pensier  la  sua  mi  tòma 
Immagine  adorata , e 1’  accompagna 
Una  feroce  idea.  Padre,  io  la  veggo 
Or  fra’  tormenti  che  inventò  1’  acuta 
Voluttà  de’  tiranni,  a lenti  sorsi 
Bever  la  morte  ; ed  ora 
Gir  trascinata  in  quelle  sale  infami 
Che  il  vizio  aperse  a consumar  delitti, 

E spogliati  i suoi  ceppi,  essere  a forza 
Piangendo  avvinta  da  più  ree  catene.... 

Ahi,  dalle  braccia  d’ Annio  ! — Io  non  resisto. 

(Si  abbandona , quasi  fuori  di  sè.) 
IRENEO 

Deh  cessa,  o Paolo,  il  tristo 
Tuo  vaneggiar.  Quei  che  salvava  Agnese 
Dagli  amplessi  nefandi,  e bella  e pura 
Al  trono  la  chiamò,  mentre  or  favelli 
Difende  Eudossia  tua: 


I 


Digitized  by  Google 


272 


EUDOSSIA  E PAOLO  0 I MARTIRI. 


SCEKA  III. 

LICINIO,  EUDOSSIA  in  abito  di  SOLDATO r 
e delti. 


LICINIO 

Pace,  fratelli. 

EUDOSSIA 

Paolo  ! 


PAOLO  E IRENEO 

Eudossia  ! 


PAOLO 

Oh , non  m’ inganno  ; 

Tu  sei  dessa! 

IRENEO 

E in  quali  spoglie  ! 

PAOLO 

Chi  ti  tolse  al  vii  tiranno? 

IRENEO 

Chi  t’aprì  le  inique  soglie? 

EUDOSSIA  ( accennando  Licinio) 

Questo  pio. 

LICINIO 

Di  su  mi  venne 
Luce  e ardir  che  mi  sostenne. 
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PAOLO 

Tu,  Licinio? 

LICINIO 

Ed  arti,  e doni, 
Tutto  oprai  : fu  Dio  con  me. 

PAOLO  ( abbracciandolo } 

Nell’  orror  di  mie  prigioni 
Mi  si  schiude  il  ciel  per  le. 

EUDOSS1A  [ad  Ireneo) 

Padre  ! 


IRENEO 


Eudossia  ! 

EUDOSSIA 

Oh  come,  oh  quanto 
Io  patii  ! lo  sa  il  Signore. 

Era  il  dì  mia  vita  il  pianto, 

Nella  notte  era  il  terrore  : 

Minaccioso  allato  starmi 
Annio  vidi....  osò  parlarmi.... 

Ei  1’  osò.... 


Ah  ! 


IRENEO 

Tu  tremi? 

EUDOSSIA 

Io  tremo.... 


PAOLO  ( getta  un  grido ) 


Venturi. 


18 


« 
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EUDOSSIA 

(incrociando  le  mani  sul  petto) 

Ma  pura  io  sono  ancor. 

IRENEO  E PAOLO 

Grazie , o cielo  ! 

PAOLO 

11  voto  estremo, 
Ireneo,  ti  volge  il  cor. 

Sul  confin  di  tanta  guerra 
Questa  cara  a me  s’  affida; 

Deh  l’ amor  che  ci  arde  in  terra 
Più,  mai  più,  non  si  divida! 
Sacro  ardir  fra  le  ritorte 
Questo  nodo  a noi  darà  ; 

Negli  aneliti  di  morte 
A gioir  c’  insegnerà. 

EUDOSSIA 

Che  favelli!  e fia  pur  vero? 

Io  per  sempre , io  teco  unita  ? 
Ah  ritorna  il  mio  pensiero 
Sull’  aurora  della  vita  ! 

Coll’  oblio  d’  ogni  dolore 
Virtù  nuova  al  cor  mi  dà 
11  conforto  d’  un  amore 
Che  il  Signor  benedirà. 
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IRENEO 

Sì,  miei  figli,  il  vuole  Iddio, 

Di  voi  degni  entrambi  siete  ; 

Quai  colombe  in  un  disio 
Alla  patria  insieme  andrete  ; 

Un  istante  a spiegar  l’ ale, 

Un  istante  a voi  si  dà  ; 

La  corona  nuziale 

Preparala  in  ciel  vi  sta. 

( Breve  pausa.) 

IRENEO 

Le  destre,  or  via,  porgetemi. 

PAOLO  E EUDOSSIA 

Eccoci  a’  piedi  tuoi. 

IRENEO 

Miei  figli  ! 

PAOLO 

Eudossia! 

EUDOSSIA 

Paolo  ! 

IRENEO 

La  pace  sia  con  voi. 

Io  vi  congiungo. 

[Li  benedice .) 

PAOLO  E EUDOSSIA 

Oh  giubbilo! 
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IRENEO 

È sacro  il  detto  mio: 

« Quello  che  unisce  Iddio 
» L’ uom  separar  non  può.  » 

PAOLO  E EUDOSSIA 

Sei  ; deh  vieni , abbracciami  : 

Nulla,  più  nulla  or  bramo, 

Se  posso  dir  fra  gli  uomini 
Senza  rossore  « io  t’  amo.  » 
Batter,  ma  co’  tuoi  palpiti. 
Questo  mio  cor  sol  vuole; 
Parlan  le  tue  parole, 

Pensa  il  tuo  spirto  in  me. 

IRENEO 

Qual  di  due  corde  un  fremilo, 
Qual  di  due  faci  un  lume, 
Alme  innocenti  alzatevi 
Sulle  conserte  piume; 

E il  vostro  amor,  nel  gaudio 
Che  inonda  i cor  divini, 

In  quell’  amor  s’ affini 
Che  più  cessar  non  de’. 
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SCRÌVA  IV. 

Il  CORO  dei  CRISTIANI  si  avanza. 

CORO 

S’ apron  le  ferree  porte. 

PAOLO 

Ah  forse  questo 

È 1’  annunzio  funesto. 

EUDOSSIA 

Io  teco  o sposo.... 

PAOLO 

No,  tu  non  dei  perir. 

EUDOSSIA 

Non  deggio?  e quale 

Potria  forza  mortale 

Dal  tuo  fianco  strapparmi?  in  ogni  loco 

Ti  seguirò. 

PAOLO 

Vorrai?... 

EUDOSSIA 

Ci  avranno  uniti 
L’  aste,  i ferri,  le  belve: 

Il  Circo  udrà  le  nostre  voci  estreme. 
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PAOLO 

0 sposa! 

EUDOSSIA 

0 sposo  mio  ! 

PAOLO  E EUDOSSIA 

Morremo  insieme. 

(Si  apre  la  porta  del  carcere.) 


SCENA  V. 

PUBLIO,  SOLDATI  che  portano  le  Insegne  romane 
e detti. 

PUBLIO 

Augusto  cenno  io  vengo 
Di  Galerio  a recarvi. 

' IRENEO  E CORO  * 

Ebben? 

PUBLIO 

V’  attende 

L’  anfiteatro:  già  le  grida  inalza 
L’avida  plebe,  e de’ lion  più  fieri 
Che  l’ Affrica  nutrì,  s’  ode  il  ruggito. 

Ma  se  fra  voi  pentito 

Si  trovi  alcun,  l’ultima  volta  offrirgli 
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Deggio  il  perdono.  Ecco  la  tazza,  ed  ecco 
L’  Aquile  sacre  [accennando  le  Insegne)’.  Ai  numi 
Offra  1’  omaggio  ; e di  Galerio  in  nome 
Vita  gli  rendo  e liberlade  e onore. 

IRENEO 

(volgendosi  ai  Cristiani  con  calma) 

Udiste?  - udiste?  - e che  vi  parla  il  core? 

{poi  con  forza) 

Costanza,  o figli!  la  man  che  trema 
Non  cinge  il  capo  del  diadema: 

Costanza!  in  allo  già  Dio  vi  conta, 

Eletti  agnelli  del  bello  ovil. 

Rimpelto  a un  mare  che  non  ha  riva 
Ch’  è mai  la  stilla  che  il  fior  ravviva? 

Di  faccia  a un  sole  che  non  tramonta 
Ch’ò  mai  la  luce  d’ insello  vii? 

CORO 

Ah  si,  costanza!  guai  chi  s’arresta, 

E mira  il  fango  che  il  piè  calpesta  : 
Lassuso  il  guardo  ! non  più  domani , 
Quest’  oggi  è nostra  1’  eredità. 

• IRENEO 

La  vita,  o figli.... 

CORO 

D’  esilio  è un’  ora. 

IRENEO 

La  morte? 
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CORO 

Un  raggio  d’eterna  aurora. 

IRENEO 

L’  ultimo  strazio  del  corpo  in  brani? 

CORO 

Il  primo  palpilo  di  libertà. 

IRENEO 

Coraggio!  gl’ istanti 
Già  prendono  il  volo; 

Corriamo  ne’  santi 
Lavacri  del  duolo; 

È gloria  agli  oppressi 
La  pugna  final. 

La  fede  nell’  alma , 

La  speme  nel  core, 

Sul  volto  la  calma, 

Sul  labbro  1’  amore, 

Voliamo  agli  amplessi 
Di  vita  immortal. 

CORO 

Soldati,  a guatarci 
Fermatevi  ancora; 

Un  dì  ravvisarci 
Potrete  in  quell’  ora 
Che  suoni  la  tromba, 

Si  spezzi  l’avel. 
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' IRENEO 

Piu  forli  dall’  ire 

Degli  uomini  usciamo. 

PUBLIO  E SOLDATI 

Venite  a morire: 

IRENEO  E CORO 
A vivere  andiamo. 

PUBLIO  E SOLDATI 

Già  s’  apre  la  tomba: 

IRENEO  E CORO 
Già  schiudesi  il  ciel. 

(1  Soldati  trascinano  fuori  i Cristiani  in  catene.) 


SCENA  VI. 

Anfiteatro  di  Vespasiano. 

/,’  anfiteatro  ribocca  di  spettatori  impazienti  di  as- 
sistere al  martirio  dei  Cristiani.  ANNIO  è in 
un  seggio  eminente. 


CORO 

I Cristiani  alle  belve!  — Chi  frena 
La  vendetta  de’ numi  oltraggiati? 
I Cristiani!  li  chiede  l’arena: 
Alle  belve  ! già  1’  ora  sonò. 
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Slan  di  livida  rabbia  assetati 

Aspettando  gli  spirti  d’ Averno  : 

Che  si  attende?  del  popolo  eterno 
Chi  tardar  gli  spettacoli  osò? 

(Si  odono  grida  dentro  la  scena.} 

Quai  grida!  Ei  giungono.... 

Son  noti  volti. 

Veggiam....  qual  animo 
Moslran  gli  stolti! 

Curvar  si  facciano 
Le  fronti  altere: 

Gli  empi  alle  fiere! 

Su  via,  si  sciolgano 
Dalle  ritorte: 

L’  usalo  cuoprali 
Manto  di  morte; 

D’  un  lungo  strazio 
Yogliam  godere: 

■ Gli  empi  alle  fiere! 
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SCEKA  ULTIMA . 


Mentre  si  dicono  le  due  precedenti  strofe  di  Coro, 
giungono  IRENEO,  PAOLO,  EUDOSSIA  m abito 
di  soldato  e gli  altri  CRISTIANI  del  carcere.  I 
Gladiatori  li  cuoprono,  secondo  il  costume , del 
manto  dei  Coribanti  ; e poi,  schiusi  gli  steccati, 
gl’  introducono  nell’  anfiteatro. 


EUDOSSIA 

Ove  son  io?  deh  reggimi 
Paolo,  mio  Paolo  ! 

PAOLO 


Fa’  cor  : 


0 sposa, 


ANNIO 

(Chi  veggio!...  Eudossia!) 

PAGANI 

Donna  è fra  loro  ascosa. 

ANNIO 

Ella  è mia  schiava,  (oh  rabbia!) 
Ella  mi  fu  rapita: 

PAOLO 

Menzogna  infame! 

EUDOSSIA 

Aita! 
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ANN  IO 

Invan:  sia  resa  a me. 

PAOLO 

Romani , e chi  dividere 
Or  me  da  lei  vorria? 

Questa,  lo  giuro,  è libera, 
Cristiana  e sposa  mia. 

PAGANI 

Sposa  di  Paolo! 

ANNIO  ED  ALCUNI  PRETORIANI 
Rendasi. 

PAGANI 

No  : qui  rimanga,  e muoia. 

Tutti  alle  fiere  ! 

EUDOSSIA 

Oh  gioia! 

PAGANI 

Già  sacra  ai  numi  eli’  è. 

CRISTIANI  (s’ inginocchiano) 

Ecco , in  alto  spiegata  è la  palma  ; 

Danne  forza  un  istante,  o Signor; 
Tu  1’  estremo  pensiero  dell’  alma, 

Tu  l’ estremo  sospiro  del  cor. 

PAGANI 

Curvi  a terra  clic  imploran  que’  vili? 
Vano  è il  pianto,  senz’  arte  il  dolor. 
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Via,  si  schiudati  gli  orrendi  covili: 

Si  distrugga  lo  stuol  traditor. 

(Il  Capo  dei  Reziari  va  ad  aprire  la  caverna  delle  fiei'e.) 
CRISTIANI 

Perdono  a chi  uccide, 

Perdono  a chi  muori 

(.Suono  la  tromba;  e la  porla  della  caverna  si  schiude.) 
PAGANI 

La  porla  già  stride; 

Le  belve  son  fuor. 

IRENEO 

Fratelli , la  gloria  !... 

Degli  angioli  il  suoni... 

PAGANI 

, Sterminio  ! 

CRISTIANI 

Vittoria! 

PAGANI 

Vendetta  ! 

CRISTIANI 

Perdon  ! 
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ELOGIO 


DI 

ANTON  FEDERIGO  OZANAM 

ACCADflflCO  COBRI*rO*DE*TE  DFLLA  CHfSCA 


LETTO  VELI/  ADUNANZA  SOLENNE  DEL  5 SETTEMBRE  18Ò8. 


Del  professore  Anton  Federigo  Ozanam  che  nomi- 
nalo, or  fa  cinque  anni,  accademico  corrispondente  della 
Crusca  siccome  degno  di  succedere  a Claudio  Fauriel, 
cadde,  pochi  mesi  dopo,  distrutto,  disse  già  alcune  pa- 
role di  reverenza  e d'alTetlo  nell’adunanza  solenne  del 
settembre  1853  il  vicesegretario  Giuseppe  Arcangeli. 
Il  quale,  facendo  ad  un  tempo  pietosa  commemorazione 
di  lui  e di  Cesare  Balbo,  scritti  insieme  nell’albo  di  que- 
st’Accademia  e discesi  quasi  insieme  nel  sepolcro,  affer- 
mò con  sicuro  animo  non  poler  mai  venir  meno  a 
que’cari  due  nomi  una  pagina  onorata  nella  storia  delle 
lettere  italiane.  E questo  l’egregio  Arcangeli  non  dubitò 
di  asserire  dell’Ozanam,  quantunque  straniero,  perehfc 
(aggiungeva)  « si  per  il  celebre  libro  Sulla  filosofia  di 
Dante  e gli  studi  lunghi  e severi  ch’egli  fece  della  no- 
stra lingua  e letteratura,  si  per  la  pratica  ch’e’n’ebbc 
parlandola  e scrivendola  con  rara  eleganza  e l’ affetto 
che  portò  ognora  vivissimo  alla  patria  nostra,  l’Oza- 
nam  fu  e sarà  sempre  riputalo  italiano.  » Belle  e no- 
bili parole,  dalle  quali  a me  giova  che  prenda  comin- 
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ciamento,  e quasi  grazia,  il  discorso  a cui  mi  chiama  in 
tal  giorno  solenne  il  dovere  accademico.  Nè  vorrà,  spero, 
fallirmi  il  vostro  favore,  o signori;  anche  perchè,  ragio- 
nando dei  dotti  volumi  lasciati  dall’Ozanam,  io  parlo  non 
di  opere  da  lui  fatte  a prò  di  un  paese  solo,  qualunque 
suoni  la  sua  favella,  ma  sì  di  titoli  di  riconoscenza  legati 
alla  posterità;  e discorrendo  brevemente  le  virtù  singo- 
lari di  lui,  io  ricordo  benefizi  procacciati  all'universale; 
dacché  sapienza  e virtù  sono  tesori  cui  nè  tempo  nè 
luogo  contiene,  raccomandati  alla  coscienza  deU’uman 
genere,  siccome  retaggio  e vincolo  che  tutti  unisce  fra 
loro  i popoli  della  terra. 

Figlio  della  Francia  per  sangue,  fu  Anton  Federigo 
Ozanam  italiano  per  nascila,  chè  nell’agosto  del  1813 
vide  la  luce  in  Milano.  Donde  tramutatosi  poco  dipoi  col 
padre  in  Lione,  fu  sua  ventura  che  forniti  gli  studi  di 
lettere  s’avvenisse  ad  un  saggio  maestro  di  filosofia,  il 
quale  disvelò  alla  sua  mente  l’armonia  sublime,  che  ac- 
corda insieme  ed  afforza  la  scienza  con  la  rivelazione. 
Di  che  sgombra  l’anima  sua  dai  tormenti  del  dubbio 
ond’era  già  fieramente  agitala,  si  aperse  mansueta  alle 
parole  della  sapienza,  e si  rischiarò  nel  sereno  appren- 
dimento del  vero.  Frullo  di  tali  studi  fu  un  opuscolo  che 
pubblicò  appena  diciottenne  sulle  dottrine  dei  sansimo- 
niani.  Nè  questa  scrittura  io  citerei  veramente,  se  non 
la  riguardassi  come  il  bello  ardimento  di  un  giovinetto, 
che,  ignoto  a tutti,  si  pone  a viso  aperto  contro  una  sètta 
la  quale  superbamente  chiamavasi  la  religione  dell’avve- 
nire, e non  priva  di  favore  annoverava  tra  i suoi  se- 
guaci uomini  di  chiaro  ingegno.  E piacemi  qui  sul  prin- 
cipio di  notare  come  in  quell’esame  istorico  e domma- 
tico  del  sansimonianismo  già  s’incomincino  a scorgere 
le  rare  doti  che  poi  tanto  in  lui  fruttificarono;  un’ar- 
dente fantasia,  cioè,  temperala  da  erudizione  fina  ed 
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«letta , e un  ragionare  posato , così  lontano  da  ogni  ser- 
vilità, come  da  ogni  dismisura  aborrente. 

Recatosi  pertanto  a Parigi  per  intendere  alle  disci- 
pline legali,  ei  fu  sollecito  di  dare  opera  nel  tempo  islesso 
agli  studi  del  greco,  dell’ebraico  e del  sanscrito,  anzi  alla 
più  gran  parte  di  quell’ammaestramento  che  in  così  largo 
modo  si  dispensa  alla  Sorbona.  Ove  (narra  il  suo  biografo) 
non  sempre  parendogli  conformi  alla  verità  istorica  e 
alle  dottrine  della  fede  le  parole  di  alcun  insegnante,  egli, 
riscontrati  con  gran  diligenza  i falli  e le  autorità  e chia- 
rito l’errore,  ne  avvertiva  talvolta  per  mezzo  di  lettera 
rispettosa  e modesta  il  professore,  non  senza  palesare  i 
suoi  timori  intorno  al  danno  che  potesse  esserne  venuto 
nelle  menti  dei  giovani  ascoltatori.  E certo  cotesta  libera 
manifestazione  di  animo  sicuro  e studioso  del  bene  dovè 
parere  maravigliosa  agli  uomini  della  Sorbona,  poiché  è 
noto  che  un  d’essi,  il  professore  JoutTroy,  per  una  di 
tali  lettere  commendò  pubblicamente  il  sapere  e la  bontà 
del  discepolo,  e delle  cose  discorse  fece  piena  ritratta- 
zione. Cosi  anche  in  giovane  petto  non  perde  efficacia  la 
dignità  dell’umana  parola,  quando  si  leva  a presidio  della 
ragione  e a difesa  del  vero. 

Eletto  dal  comune  di  Lione  alla  cattedra  di  gius 
commerciale,  ben  vide  l’Ozanam  quale  e quanta  attinenza 
abbia  la  scienza  delle  leggi  colla  filosofìa,  colla  storia  e 
con  le  lettere.  Vide  sull’esempio  dei  grandi  antichi  che 
male  si  separa  l’oratore  dal  giureconsulto,  e che  l’espo- 
sizione dei  testi  giuridici  ò intimamente  connessa  colle 
storiche  discipline;  e sali  a ventisei  anni  in  cattedra,  por- 
tandovi i pregi  di  una  erudizione  squisita  e di  una  splen- 
dida eloquenza.  Ma  all’ingegno  del  nostro  Accademico  era 
riserbato  un  campo  di  più  illustre  esercizio;  che  invitalo 
da  Claudio  Fauriel  a supplirlo  nella  cattedra  già  per  lui 
istituita  di  letteratura  straniera,  egli  a quella  chiamata 
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cedendo  ed  ai  consigli  del  suo  Ampère,  lasciò  la  diletti? 
Lione  e si  condusse  a Parigi.  Ove,  colpito  in  breve  da 
morte  il  Fanrie!,  ollenne  a trentadue  anni  (primo  esem- 
pio in  si  giovane  età)  di  succedergli  nell’  insegnamento. 

Nelle  forti  prove  che  il  plauso  talvolta  onora  e il  me- 
rito sempre  conquista,  raro  ò che  il  cuore  del  saggio 
non  tremi  della  propria  virtù.  Ciò  fu  dell’Ozanam,  che 
nelle  universali  gradazioni  si  apparecchiò  col  timore  al 
ponderoso  ufficio  di  tener  dietro  a queiregregio  maestro, 
il  quale  fu  il  primo  a far  conoscere  in  Francia  le  opere 
di  Alessandro  Manzoni,  e forse  il  primo  a spiegar  colà  i 
canti  della  Divina  Commedia  non  alla  foggia  dei  gram- 
matici, ma  per  isludio  profondo  degli  avvenimenti  con- 
temporanei, delle  istituzioni  di  Firenze  c della  vita  stessa 
del  poeta.  E questa  vita  il  Fauriel  pubblicò  poi,  nella 
quale,  toccando  in  special  modo  l’istoria  politica  de! 
tempo,  riesce  maestrevolmente  a sciogliere  quel  viluppo' 
di  negozi  e di  parti  ond’era  Italia  divisa,  la  guerra  fe- 
roce dei  nobili  e dei  popolani,  le  gare  dei  municipi,  la 
calata  straniera.  Rammemorando  i quali  lavori,  io  non 
fo  che  ricordare  le  principali  benemerenze  del  Fauriel 
verso  la  patria  nostra , non  clic  verso  questa  Accademia 
che  lo  voile  suo  socio;  giovandomi  cosi  di  manifestare 
com’egli  avesse  comune  con  l’Ozanam  l’amore  e lo  stu- 
dio dell’italiana  letteratura.  E poiché  la  gratitudine  è in  ' 
pari  tempo  una  virtù  c un  dovere,  l’Ozanam  che  aveva 
amato  c stimalo  il  Fauriel  con  animo  riverente  incita» 
ne  scrisse  un  dotto  ed  elegante  comentario,  nè  la- 
sciò mai  di  cogliere  il  destro  per  porre  in  onoranza  il 
suo  nome,  ben  sovvenendosi  della  sentenza  di  Tullio, 

« non  essere  uomo  più  vituperevole  di  colui  il  quale, 
non  che  indegno  dei  benefizi  ricevuti,  anche  solo  appare 
superato  da  quelli.  » 

Pochi  sono  clic  abbiano  possedute,  come  il  collega 
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nostro,  le  qualità  proprie  di  dii  sieda  in  cattedra;  ardore 
«cioè  di  paziente  investigazione  dei  codici  più  riposti , sa- 
liere con  retto  fine  raccolto,  ed  impelo  di  parola  che 
•anche  improvvisa  gli  scaturiva  dal  cuore  e si  versava 
polente.  Se  vuoisi  usare  il  detto  di  un  antico  savio,  egli 
ora  il  tir  bonus  diccndi  peritus;  se  piaccia  quello  di  un 
illustre  moderno,  egli  preparavasi  alle  lezioni  da  Bene- 
dettino, e le  diceva  da  oratore;  padrone  ad  un  tempo 
•dei  più  cospicui  pregi,  la  materia  e la  forma,  la  dottrina 
c T eloquenza. 

L’Ozanam  tolse  a principal  tèma  delle  sue  lezioni  il 
medio  evo.  Un’opera  di  rivolgimento  intellettuale,  degna 
di  altissimo  esame,  riscontrava  il  suo  ingegno  nell’ oscu- 
rità di  quei  secoli.  Là  gli  elementi  che  costituirono  la 
civiltà  d’Europa,  il  principio  delle  nazioni  cristiane,  le 
origini  delle  lingue  che  valsero  a educarle,  la  caduta 
d’istituzioni  decrepite,  il  risorgimento  di  nuove,  e nei 
melodi  delle  scuole  e nelle  opere  dei  maestri , ciò  che 
fu  fonte  ai  rivi  della  scienza  e dell’  arte  moderna.  In 
questo  studio  faticoso  che  il  secolo  scorso  non  seppe 
fare,  o spregiò,  l’anima  nobile  dell’Ozanam  tendeva  a 
mostrare  in  tutta  la  sua  grandezza  il  Cristianesimo.  INel 
«piale  ei  vede  una  benefica  autorità  che  predica  ammae- 
stramenti di  giustizia  e di  pace,  che  istituisce  una  ge- 
rarchia fondata  sull’ingegno  e sulla  virtù,  e svolgendo 
con  lunga  educazione  il  lento  lavoro  dell’intelligenza, 
insegna  all’  uomo  e alla  nazione  il  cullo  della  morale  e 
le  vie  della  civiltà.  Tutto  questo  concetto  dovea  com- 
prendersi in  una  grand’opera,  clic  avrebbe  intitolata 
Storia  dell' incivilimento  nei  tempi  barbari;  e Roma  glie 
ne  ispirò  l’idea.  Or  ve’  prodigiosa  diversità  di  umani 
giudizi  svolli  da  un  medesimo  germe  1 Sul  Campidoglio, 
alla  veduta  delle  orme  che  i frati  d' Arneodi  imprimevano 
sulla  quiriliea  polvere,  un  celebre  inglese,  non  iscorgendo 
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che  disonore  e viltà,  immaginò  la  storia  della  decadenza 
dell’Impero  romano.  E l’Ozanam  sul  Campidoglio  si  ral- 
legrò di  quella  veduta  come  di  vittoria  riportata  dal- 
l’amore sulla  forza,  e pensò  di  scrivere  la  storia  dell’ in- 
civilimento, che  fra  le  inondazioni  dei  Barbari  scampa 
dal  naufragio  del  mondo  pagano,  quale  un  giorno  Isdraello 
a traverso  i flutti  dell’Eritreo. 

La  storia  eh’  ei  si  proponeva  di  pubblicare , dovea 
farsi  della  riunione  di  componimenti,  vari  nella  forma, 
ma  strettamente  connessi  per  unità  d’idea  e di  subbielto. 
Le  cure  del  professore  Ampère  hanno  salvato  quel  più 
che  potevasi  di  cotest’ opera:  la  quale,  nella  bella  pubbli- 
cazione che  questi  fece  degli  scritti  dell’amico,  ha  prin- 
cipio con  due  volumi  che  trattano  della  Civiltà  nel  se- 
colo V,  e si  compongono  di  lezioni  raccolte  da  chi  ha 
l’arte  di  scrivere  in  cifre.  Due  altri  seguono  di  Studi 
germanici  avanti  e dopo  la  conversione  al  Cristianesimo, 
coi  quali  si  giunge  fino  a Carlomagno.  Voleva  dopo  l’Oza- 
nam tener  dietro  alla  cultura  latina  e alla  vita  dei  Bar- 
bari presso  i principali  popoli  d’Europa  nel  buiodei  tempi 
che  corsero  da  Carlomagno  al  secolo  XIII:  ma  di  tal  di- 
segno non  lasciò  se  non  alcuni  frammenti,  che  rendono 
sempre  più  mesto  il  desiderio  di  si  cara  vita.  Vien  poi 
il  volume  sui  Poeti  francescani  in  Italia,  ed  ultimo  quello 
su  Dante  e la  filosofìa  cattolica  del  suo  secolo.  Ed  era 
questo  il  libro  ordinato  ad  esser  compimento  e corona 
di  tutta  l'opera;  nella  quale  la  grande  figura  dell’Alighieri 
dovea  maestosamente  posare  al  sommo  dell’edifizio,  po- 
sta come  la  croce  del  tempio  fra  cielo  e terra,  simbolo 
del  pensiero  trionfatore. 

La  Civiltà  nel  secolo  V presenta  lo  stato  del  mondo 
romano  tramutato  dal  Cristianesimo  fino  al  momento  in 
cui  cominciano  a separarsi  le  nazioni  e le  loro  lettera- 
ture. Allorché  Roma  fu  presa  da  Alarico,  i seguaci  del- 
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l’antico  culto  interpetravano  quella  sventura  come  pu- 
nizione dei  numi  abbandonati,  e della  ruina  dell’Impero 
ponevan  la  colpa  ai  cristiani.  A costoro  oppose  il  Vescovo 
d'Ippona  il  suo  libro  della  Città  di  Dio;  monumento  im- 
mortale d’ingegno  e di  erudizione,  nel  quale,  cercando 
egli  nel  Paganesimo  le  vere  cagioni  di  quella  rovina, 
mette  a confronto  le  due  civiltà  che  si  combattevano,  e 
nel  vario  succedersi  degli  avvenimenti  vede  celarsi  il 
governo  divino  dell’umanità  e i disegni  immutabili  di 
Provvidenza,  diesi  compiono  vincendo  di  grado  in  grado 
gli  ostacoli  dell’  ignoranza  e delle  passioni.  Nel  qual  con- 
cetto già  si  nasconde  il  germe  della  filosofia  della  storia, 
che  dovea  poi  ricevere  più  ampia  esplicazione  nel  cele- 
bre Discorso  del  Bossuet,  e nelle  alle  divinazioni  di  Gic- 
van  Battista  Vico.  Dal  libro  pertanto  della  Città  di  Dio 
tragge  l’Ozanam  l’idea  di  quella  legge  di  progresso  che 
vede  svolgersi  per  mezzo  del  Cristianesimo:  e poiché 
due  elementi  v’ha  nell’uomo  generatori  di  perfezione  c 
di  corruttela,  e due  forze  perciò  nelle  umane  comunanze, 
la  civiltà  e la  barbarie;  così  il  progresso  è un  combat- 
timento fra  questa  e quella,  per  che  ogni  grande  età 
storica  da  una  rovina  comincia,  e chiudesi  con  una  con- 
quista. Quindi  i supremi  conati  e la  disperata  difesa  che 
fece  la  cultura  e la  politica  pagana  ricca  di  glorie  e di 
monumenti,  prima  non  già  di  perire  (chè  le  civiltà  non 
periscono),  ma  prima  di  operare  la  sua  trasformazione, 
conservando  l’arcano  vincolo  che  unisce  fra  loro  ! destini 
dell’uman  genere. 

E bene  osservava  l'Ozanamche  nel  quinto  secolo 
custodivansi  ancora  le  memorie  dell’arte,  quantunque 
infetta  di  tutti  i vizi  del  decadimento;  l’eloquenza  di- 
venuta panegirico  ; la  poesia  fattasi  studiata  non  effi- 
cace, artificiosa  non  alta.  Da  Cicerone  a Simmaco,  da 
Virgilio  a Claudiano  è quanto  dalla  sapienza  alla  rei- 
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lorica,  dalla  grandezza  alla  servitù.  Se  non  che  a far  si 
chela  tradizione  dell'antichità  varcasse  i tempi  di  mezzo, 
tino  a incontrare  l’aurora  del  suo  risorgimento,  facea 
mestieri  che  le  lettere,  passando  per  la  nuova  cultura,  si 
rendesser  cristiane.  Ed  ecco  sorgere  quella  scienza  no- 
vella, che  stabilita  sul  saldo  legame  della  fede  colla  ra- 
gione prende  il  nome  di  teologia,  e che  diverrà  l’anima 
del  medio  evo:  ecco  ristaurarsi,  bella  d’ un  raggio  ce- 
leste , la  filosofia  non  Sdegnante  di  prendere  dalle  scuole 
di  Grecia  quelle  forme  che  sono  la.  più  splendida  mani- 
festazione del  vero;  e ì eloquenza  ritrovare  l’ispirazione 
prima  ancora  di  curarsi  delle  regole  dell’arle.  Ecco  risor- 
gere per  nuove  istituzioni  nuovi  costumi,  e pervenire 
il  Cristianesimo,  non  senza  dure  lolle,  a redimere  dalla 
lunga  ignominia  tre  gradi  dell’umana  famiglia,  che  l’an- 
tichità aveva  oltraggiali  o avviliti,  i servi,  gli  operai,  i 
poveri:  arrancando  i primi  col  principio  dell’uguaglianza 
d'origine;  rigenerando  i secondi  col  nobilitare  la  virtù 
del  lavoro  per  mezzo  dell'esempio,  e ponendo  in  onore 
i poveri  con  le  parole  dell’afTelto  c con  le  opere  della  ca- 
rità. Ed  ecco  in  fine  la  poesia  e l’arte,  nate  gemelle,  ca- 
stamente poggiare  sull’ali  della  speranza;  quella  negl’inni 
sacri  palesandosi,  questa  in  simboliche  forme  sulle  tombe 
de’ martiri.  Nè  perizia  è,  nè  magistero  di  stile  in  quei 
primordi;  ma  si  la  volontà  di  usare  ogni  modo  per  rag- 
giungere l’ideale,  eterno  desiderio  dello  spirito  umano; 
e v’è  quello  per  che  arte  e poesia  veramente  sono, 
l'espressione  cioè  di  una  immagine  pensala  nel  cuore,  e 
il  sentimento  dell’ infinito. 

In  faccia  allo  spettacolo  della  decadenza  romana, 
alla  quale  gran  parte  si  deve  forse  di  que’vizi  onde  vuoisi 
accusar  la  barbarie , sta  l’aspetto  di  popoli  alteri  di  lor 
possanza,  c pronti  a porre  in  abbandono  le  natie  fore- 
ste per  correre  col  ferro  all’acquisto  della  propria  civiltà. 
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Misteriosa  vicenda  delle  umane  cose,  in  cui  spinge  l’Oza- 
nam  lo  sguardo  investigatore  nel  suo  libro  degli  Studi 
germanici.  Quivi  movendo  da' più  remoli  tempi,  ei  volle 
esaminare  le  origini  di  que’ popoli  e le  loro  istituzioni 
religiose,  fra  le  quali  la  selvaggia  poesia  dell  'Edda  in 
special  modo  lo  esalta,  ove  tante  somiglianze  si  trovano 
col  racconto  biblico.  Considerò  le  leggi  germaniche  a ri- 
spetto di  quelle  dell'antichità;  e tesoreggiando  nella  giu- 
risprudenza romana  vide  in  ambedue  la  medesima  lotta 
fra  la  libertà  c Tautorilà,  questa  soverchianle  in  Roma, 
quella  in  Germania.  Ricercò  nelle  lingue  settentrionali  le 
iutime  loro  attinenze  con  gl’idiomi  indo-europei;  e col- 
l’uso sapiente  dell’etimologia,  non  appoggialo  a rassomi- 
gliamenli  fortuiti,  ma  riguardato  con  filosofico  intendi- 
mento, vide  confermala,  per  mezzo  del  segreto  commercio 
dei  segni  e delle  idee,  la  comunione  di  origine  fra  quelle 
e le  genti  del  mezzodì,  razionale  argomento  dell’unica 
fonte  da  cui  tutte  le  umane  intelligenze  derivano.  Chi- 
nato poscia  riverente  alla  grandezza  delle  istituzioni  ro- 
mane, mirabili  ancora  ne’loro  avanzi,  ei  scendeva  a 
studiar  la  virtù  ch’eli’ ebbero  in  Germania.  Stupenda 
opera  della  scienza  ordinatrice  delle  maggiori  forze  che 
fosser  mai:  opera  d’ordine,  di  leggi,  di  arti,  che  assicura 
il  dominio  delle  nazioni  civili,  e che  divenne  un  benefi- 
zio, risvegliando  nei  petti  dei  .Barbari  quel  sentimento 
di  curiosità  e di  maraviglia  onde  s’inizia  l’educazione 
dei  popoli. 

Ma  dopo  avere  ammirato  i polenti  modi  della  ro- 
mana amministrazione  per  recare  agli  ultimi  confini 
l’autorità  degli  imperatori  colla  diffusione  delle  leggi  e 
delle  arti,  non  lasciava  il  nostro  Accademico  di  conside- 
rare i due  vizi  che  insiem  portò  seco , la  crudeltà  e l’ava- 
rizia; vizi  pei  quali  sarebbesi  quel  governo  disfatto 
quando  avesse  cessato  di  essere  necessario.  Avarizia, che 
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moltiplica  le  imposte  travagliando  le  provincia;  che  sti- 
mola mal  feraci  esattori,  ministri  di  più  ingordi  vicari, 
a stringer  coi  tormenti  i vecchi  e lo  donne  seminando 
fraudi,  e ponendo  tributi  su  beni  che  solo  il  dolore  bu- 
giardamente confessava.  Crudeltà,  di  cui  son  piene  le 
pagine  della  storia  e di  che  inorridivano  i Barbari  stessi, 
condotti  a migliaia  nelle  immense  arene  ad  affaticare  i 
denti  delle  belve  affamate.  La  stessa  moltitudine  che 
chiedea  la  morte  dei  cristiani,  plaudiva  a quella  de’ Bar- 
bari, e non  prevedeva  che  queste  due  razze  di  proscritti 
sarebbero  divenute  un  giorno  padrone  del  mondo.  Bre- 
vemente, la  civiltà  romana  mollo  fece  per  i Germani, 
che  insegnali  alla  cultura  del  suolo,  inessi  dentro  ai  pub- 
blici affari,  posti  nelle  file  dell’esercito  e al  tutto  roma- 
nizzali, venner  poi  a comporre  le  forze  dell’Impero, 
e a decidere  de’suoi  destini.  Ma  codesta  civiltà  non  no 
fornì  l’educazione,  perciocché  li  corrompea  coll’esempio, 
e con  le  ingiustizie  li  provocava.  La  signoria  delle  co- 
scienze dovea  compier  l’opera  del  loro  ammaestramento; 
e questo  fece  il  Cristianesimo,  fondatore  di  un  orditi 
novello  e conservatore  insieme  delle  ricchezze  dell’antica 
sapienza. 

Di  qui  pertanto  prende  le  mosse  il  nostro  professore 
per  mostrare  lo  svolgersi  della  civiltà  cristiana  presso  i 
Franchi.  In  mezzo  a tanto  sorgere  e cadere  di  popoli, 
scorrendo  le  ragioni  della  storia,  egli  trae  dalle  cronache 
e dagli  annali  contemporanei  i criteri  che  informano  la 
sua  narrazione;  mentre  le  leggende,  le  lettere  dei  suoi 
personaggi  e la  Iradizion  popolare  ravvivata  dall’affelto 
e dall’entusiasmo,  l’abbellano  di  tutte  le  grazie  della  poe- 
sia. La  conversione  dei  Franchi , il  popolo  piu  puro  uscito 
dal  sangue  germanico,  e la  caduta  dei  Goti  e dei  Longo- 
bardi, offrono  al  suo  discorso  nobilissime  pagine.  fiè 
meno  degne  son  quelle  ove  parla  di  Carlomagno,  e ci 
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rappresenta  la  severa  figura  di  quel  monarca,  del  quale 
giudica  con  equa  sentenza  le  riforme  politiche,  la  gloria 
delle  lettere  e l’orgoglio  deU’armi,  bene  usate  nel  repri- 
mere gli  scorrimenti  dei  Barbari,  male  nella  sciagurata 
strage  di  Werden.  Dopo  trenladue  anni  di  conquiste  (nota 
l’Ozanam)  ei  non  riuscì  a fondare,  siccome  intendeva, 
una  monarchia  che  avrebbe  condotto  tutti  i popoli  nel 
dominio  di  una  medesima  potestà  e sotto  una  stessa  di- 
sciplina. Vi  stette  contro  la  libertà  delle  nazioni,  le  quali 
rimasero  con  quella  differenza  di  vocazioni  e di  tempre, 
ond’è  la  varietà  e l’armonia  dei  tempi  moderni.  Se  non 
che  il  nome  d’impero,  le  dottrine  dei  suoi  legisti  e le 
stesse  canzoni  de’suoi  poeti  universalmente  diffuse,  val- 
sero a mantenere  un  legame  fra  i popoli  dell’Occidente, 
a stabilirvi  il  giure  romano  e il  diritto  che  regola  le  na- 
zioni fra  loro,  ed  a costituire  quella  potente  famiglia  la- 
tina, da  cui  vennero  tutti  i grandi  portati  del  medio  evo. 

E a questo  punto  è da  avvertire,  o signori,  quella 
che  tra  le  ricerche  di  lui  ò la  più  vagheggiata;  se,  ed  in 
che  modo,  dallo  scadimento  Ialino  si  conservasse  nei 
tempi  barbari,  trasmessa  per  legge  generale  dello  spirilo 
umano,la  continuità  dell’ insegnamento  e della  tradizione 
letteraria.  Cosi  egli  volle  provare  che  il  sacro  fuoco  delle 
lettere  (per  toccar  le  cose  maggiori)  si  salvò  nelle  scuole 
dei  grammatici  e degli  scoliasti  con  Marziano  e con  Ma- 
crobio;  si  custodi  pei  retori  nella  Chiesa  con  Lattanzio 
ed  Agostino;  si  mantenne  negli  scritti  di  Boezio  e nella 
scuola  di  Cassiodoro;  e poi,  quasi  estinto  fra  le  distru- 
zioni dei  Longobardi  e la  corruzione  bizantina,  ebbe  ri- 
paro fra  le  austerità  dei  chiostri,  ove  anime  generose, 
fuggendo  le  rovine  del  mondo  romano,  ricoveravano, 
anzi  che  per  abbandonare  la  società,  per  salvarla  con 
loro.  Così  la  barbarie  potò  usurpare,  ma  non  disperdere, 
i diritti  dell’umano  sapere.  La  Provvidenza  ebbe  pensiero 
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dei  destini  deH’arte.  Ove  falli  l’altezza  dell’ingegno,  sup- 
plì l’umiltà  delle  regole;  ove  mancò  la  libera  ispirazione, 
stette  l'autorità  dell’esempio. 

La  calda  immaginazione  di  che  andò  privilegiata  Ij 
mente  dell’Ozanam,  non  tanto  in  lui  soverchiò  che  va- 
lesse a distarlo  da  quella  severità  d’esame  per  cui  si 
viene  nella  conoscenza  del  vero.  Il  perchè  ragionando  di 
Dante  nel  bel  libro  che  da  esso  s’intitola,  ei  corse  molto 
fontano  dalla  consuetudine  di  coloro  i quali,  facendo  sor- 
gere l’ Alighieri  come  astro  in  notte  lilla  di  tenebre,  non 
veggono  che  ferità  ed  aspra  ignoranza  nel  secolo  che  lo 
produsse;  c attribuiscono  unicamente  a lui  quello  che 
con  maggior  giustizia  dovrebbe  considerarsi  opera  lenta 
di  più  generazioni.  Un  sistema  scientifico  non  è tanto  il 
solitario  lavoro  dcll’iiigeguo  d’un  uomo,  quanto  il  re- 
sullamenld  di  gravi  studi  che  hanno  la  ragione  del  loro 
essere  nelle  condizioni  intellettuali  del  tempo.  Ora  la  Di- 
vina Conmedia  (e  chi  vorrebbe  ignorarlo ?;  raccoglie  in 
sè  quante  verità  erano  allor  conosciute,  ed  è in  qualche 
modo  il  frullo  della  scienza  del  medio  evo.  E non  è ciò 
stesso  un  confessare  la  preesistente  cultura  di  quell’età, 
in  cui  l' Alighieri  si  levò,  com’aquila,  sopra  tutti?  Per- 
ciò l’Ozanam  prende  ad  osservare  da  prima  lo  stato  ge- 
nerale del  secolo  dantesco,  l’indole  propria  della  filoso- 
fia italiana,  i vizi  dei  tralignali  metodi  scolastici;  e 
passando  poi  alla  esposizione  della  parte  filosofica  del 
poema,  dimostra  come  Dante  discepolo  d'Ai  istotile,  ma 
spesso  seguace  di  Platone,  fattosi  ben  addentro  nella 
scienza  contemporanea  in  mezzo  agli  ostacoli  che  ren- 
devano lo  studio  si  faticoso  allora  e si  meritorio,  seppe 
spaziare  nel  libero  campo  delle  speculazioni  razionali  e 
contemplative,  di  cui  san  Tommaso  e san  Bonaventura 
aveano  aperta  la  via.  1 quali,  moralisti  sommi  ed  ezian- 
dio poeticamente  ispirati,  furono  i due  maestri  che  ìne- 


Digitized  by  Googte 


ELOGIO  DI  A.  F.  OZANAM.  . 301 

glio  rendettero  imagine  di  ciò  che  era  di  più  saggio  e 
più  puro  nella  scolastica  anteriore.  Dopo  di  che  tenendo 
dielro  ai  concelti  morali  cosi  spesso  significali  nella  Com- 
media e nel  Conrito,  specialmente  laddove  ò scritlo  che 
« la  moralità  è bellezza  della  filosofia  » e che  « cessando 
la  morale  filosofia,  le  altre  scienze  sarebbero  celalo  al- 
cun tempo,  e non  sarebbe  generazione,  nè  vita  di  feli- 
citò, » vede  l’Ozanam  nell'utilità  pratica  l’iillimo  fine  degli 
alti  intendimenti  del  poema.  E tracciata  maestrevolmente 
un’analisi  di  questo,  riconosce  nel  male  e nel  bene,  soli 
o contrastanti,  le  tre  grandi  serie  in  cui  lutti  per  ordine 
si  riducono  i concetti  di  Dante:  il  quale  pensò,  descri- 
vendo l’inferno,  il  purgatorio  e il  paradiso,  dipingere 
con  colori  allegorici  le  qualità  dell’umana  natura;  il  vi- 
zio, la  passione  che  è in  lotta  fra  la  virtù  e il  vizio,  e 
per  ultimo  la  virtù.  Intorno  alla  quale  idea  fondamentale 
si  aggruppano  i misteri  più  sublimi  della  fede  c i concetti 
più  belli  della  scienza;  e questi  sono  dall’Ozanam  chia- 
riti con  la  illustrazione  e col  confronto  delle  dottrine  filo- 
sofiche di  Platone  e d’ Aristotile,  di  Bonaventura  e del- 
l’Aquinate.  Cosi  Dante  con  singolare  acutezza  e libertà 
di  senno  sciogliendosi  dai  lacci  di  un’artificiata  dialettica, 
che  egli  stesso  mette  più  volte  in  deriso,  rivesti  la  sa- 
pienza di  tutte  le  bellezze  dell’epopea,  intrecciò  con  raro 
accordo  il  sensibile  coll’ideale,  e indirizzando  a pratico 
obbielto  le  sue  dottrine  stabilite  sulla  verità  e sull’amo- 
re, prosegui  la  primitiva  antichissima  tradizione  di  una 
filosofia  tutta  propria  d’Italia  nostra,  morale  nella  dire- 
zione e poetica  nella  forma. 

L’Ozanam  (checché  voglia  dirsi  dei  suoi  giudizi) 
intese  a studiare  l’Alighieri  nella  parte  che  niuno  forse 
svea  prima  di  lui  sì  profondamente  investigata.  Se  le  al- 
tre pose  nell’ombra,  o lievemente  toccò,  chi  vorrà  muo- 
verne lamento?  Kon  è dessa  la  forma  p iù  nobile  sotto 
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cui  si  parve  quel  divino  intelletto?  Come  insegnalori  di 
alte  verità  alle  genti  e interpetri  fedeli  dell’umana  co- 
scienza furon  delti  dall’antichità  i poeti,  cosi  Dante  chiamò 
sacro  il  suo  poema;  e noi  onorando  il  cantor  nazionale 
veneriamo  il  filosofo  che  giustificò  in  sè  il  significato  di 
questo  nome,  e riconosciamo  nella  Dicina  Commedia  il 
poema  della  cristianità. 

11  volume  dell’Ozanara  su  Dante  fu  il  primo  saluto 
che  diede  il  suo  cuore  a questa  Italia  da  lui  amala  tanto; 
il  libro  su’  Poeti  francescani  ne  fu  l’ullimo.  Egli  lo  scrisse 
mentre  la  quarta  volta  visitava  il  bel  paese  sorriso  dal 
cielo,  seco  portando  il  germe  della  morte  vicina.  E chi 
ben  guardi  in  quelle  pagine  ove  parla  del  Serafico  d’As- 
sisi,  de’ suoi  primi  discepoli  e delle  poetiche  loro  ispira- 
zioni, non  può  far  che  non  scorga  una  pietà  di  sentimenti 
che  tragge  a mestizia,  una  soavità  d’affetti  che  quasi  in- 
vila alle  lacrime.  E’ par  melodia  di  cetra  acuì,  strappale 
tutte  le  altre,  solo  una  corda  rimanga.  E quella  corda 
pur  si  spezzò;  e l’estremo  suono  che  diede  fu  raccolto 
nei  due  discorsi  detti  dall’Ozanam  nel  1853  ad  una  So- 
cietà di  beneficenza,  della  quale  egli  giovane  in  su  i 
venti  anni  per  impeto  di  carità  era  stalo  l’ istitutore  in 
Francia,  e che  poscia  pei  suoi  consigli  ebbe  anche  ira  noi 
accoglimento.  Ed  oh,  come  fu  lieto  di  far  udir  la  sua  voce 
in  Toscana  agli  amici  che  gli  facevan  corona;  quella  voce 
di  conforto  che  dovea  spegnersi,  tre  mesi  dopo,  nei  si- 
lenzi eterni  ! 

Così  passò  a quarantanni  Anton  Federigo  Ozanam 
con  quella  calma  rassegnata  che  non  6 privazione  di  do- 
lori, ma  vittoria  sui  patimenti;  non  mai  cessando  fino 
aH’ullimo  di  scrivere,  di  operare,  di  amare,  d’insegnar 
sempre.  E questa  veramente  è la  parola  in  che  si  com- 
prende l’intera  sua  vita;  la  quale  fu  tutta  un  insegna- 
mento, sia  che  in  cattedra  ei  sedesse  o accanto  al  guan- 
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ciale  del  povero,  sia  che  nei  parlari  domestici  o con  la 
stampa  gli  si  versasse  dal  cuore  un  tesoro  di  pensieri 
e di  affetti.  E la  virtù  di  celesta  parola  niuno  sarà  che 
ponga  in  dubbio,  sol  che  rammenti  quella  sentenza  del 
magno  Gregorio:  llla  vox  libentius  auditorum  cor  pene- 
trai, quatti  dicentis  vita  commendai. 

Signori,  esponendo  e brevemente  ragionando  dei 
criteri  storici  e dei  filosofici  intendimenti  dell’Ozanam 
che  i suoi  volumi  dettò  in  francese,  io  ho  dovuto  d’al- 
tro interlenervi  che  di  quello  a cui  precipuamente  l’Ac- 
cademia nostra  intende,  cioè  la  purità  della  favella  e la 
bontà  dello  stile;  ma  potre’io  per  questo  farmi  coscienza 
d’inopportuno  discorso,  quasi  men  della  veste  dovesse 
stimarsi  la  persona,  e il  patrimonio  delle  idee  meno  di 
quello  delle  parole?  Chè  se  pur  si  voglia  parlare  di  stile, 
non  senza  timidità  dirò  sembrarmi  eh’ esso  pecchi  tal- 
volta d’artificio  soverchio,  e contro  la  storica  gravità  si 
studi  in  vaghezza  di  colori  ed  in  arguti  concetti.  Ma  que- 
ste (se  pur  sono)  leggiere  mende  vanno  nelle  ultime 
scritture  dell’Ozanam  cosi  diradandosi,  che  mi  par  da 
notare  acquistasse  egli  in  semplicità  e in  candore  quanto 
più  lo  studio  di  Dante  e de’ gentili  nostri  trecentisti  si 
faceva  a lui  familiare,  quanto  più  (mi  si  conceda  dirlo) 
coll’amore  dei  classici  nostri  ei  si  rendeva  italiano.  Co- 
mecchessia, questa  a me  sembrala  gloria  principale  del- 
l’Ozanam, aver  egli  aperta  alle  indagini  della  storia  una 
scuola  governala  dal  sentimento  dell’umana  dignità,  cd 
avvivata  dal  concetto  religioso.  La  filosofia  ch’ei  segue, 
pone,  nell’ordine  del  pensiero,  a fondamento  d’ogni  sa- 
pere la  scienza  che  dalla  fede  s’illustra;  e riconosce,  nel- 
l’ordine morale,  la  legge  del  progresso  che  si  afforza  nel 
combattimento,  e si  stabilisce  nel  trionfo  dello  spirilo 
sulla  materia.  La  qual  dottrina  dell’Ozanam,  sgombra 
dalle  abiezioni  de’sensi,  si  ricongiunge  co’ più  alti  prin-  • 
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cìpi ; c giustificando  ii  bene  Tolge  per  cammin  reito  a 
studio  di  virili  le  volonlà,  i costumi.  Ad  essa  servono 
mirabilmente  l'erudizione  c la  critica  per  rintracciare  il 
vero,  l’eloquenza  c l’alTelto  per  significarlo.  E a questa 
dottrina,  che  bella  d’ogni  nobile  ispirazione  è degna  pa- 
lestra dei  più  generosi  intelletti,  è ormai  affidala  la  causa 
suprema  della  religione,  c quella  insieme  della  civiltà. 
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E DELL’ARTE  DELLA  SETA  IN  FIRENZE. 

iQuetìtfl  scritto  fa  pubblicato  n«I  180  5.) 


Spesso  avviene  che  le  ricchezze  non  trovin  perdono 
dinanzi  all’  invidia  impotente;  ma  raro  è che  la  voce 
di  questa  si  attenti  a vilipenderle,  quand’  elle  sian  frutti 
di  provvida  industria  e d’onorato  lavoro:  più  raro,  al- 
lorché a colesti  fruiti  vada  congiunto  un  titolo  di  bene- 
merenza per  pubblico  beneficio,  o per  esercizio  di  opere 
che  furon  gloria  de’ padri.  Allora,  anche  l’ignavia  co- 
darda, la  quale  imprecando  all’avversa  fortuna,  del 
vano  nome  di  questa  si  fa  scusa  sovente  per  nascondere 
la  propria  insipienza,  è quasi  costretta  a rispettare  la 
memoria  dell’  uomo  operoso  e saggio,  la  quale  rimane 
esempio  di  virtù  e stimolo  a generose  emulazioni.  Se 
noi  pertanto  sulla  tomba  recente  del  cav.  Filippo  Mat- 
teoni  prendiamo  a dire  alcune  parole  di  ricordazione , 
non  temiamo  i rimproveri  dovuti  a menzognero  discorso, 
perché  il  nome  di  lui,  per  consentimento  universale, 
passa  immacolato  al  di  sopra  di  tutte  le  sue  ricchezze; 
e ci  conforta  il  pensiero,  che  toccando  brevemente  le 
cose  della  sua  vita,  siaci  offerto  il  destro  di  tornare  con 
sentimento  di  affetto  e di  nobile  orgoglio  alle  pagine 
gloriose  della  vita  degli  avi  nostri. 

Venturi.  20 
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Filippo  Malteoni  sortì  i natali  in  Firenze,  il  23 
d’agosto  dell’anno  1777.  Rimasto  in  tenerissima  età 
privo  del  genitore,  la  madre.  Maria  Ceccherini,  rinomata 
ricamatrice  di  seta,  provvedendo  con  la  propria  indu- 
stria al  sostentamento  della  famiglia,  ebbe  cura  partico- 
lare di  lui;  e non  ristette  dal  porre  in  opra  ogni  studio 
per  coltivare  nel  suo  perspicace  ingegno  1’  amor  del  la- 
voro, e riscaldarne  il  cuore  alla  sacra  tiamma  della 
virtù.  Nè  questi  germi  benefici  insterilirono,  perchè  li 
nutriva  la  parola  e li  avvalorava  l' esempio  educatore 
d’  una  madre.  E il  giovinetto  Filippo,  lieto  d’  attendere 
ai  primi  rudimenti  con  tutta  la  diligenza  d’ un  animo 
grato  alle  materne  sollecitudini,  si  piaceva  d’ interte- 
nersi  al  modo  antico  in  mezzo  ad  oneste  brigale,  fra  le 
quali  solca  dar  saggio  di  suo  vivace  intelletto  prendendo 
parte  con  plauso  ad  alcune  private  rappresentazioni 
drammatiche.  E questo  ei  rammentava  dipoi  con  inge- 
nuo compiacimento;  siccome  fra  le  gioie  più  grandi  di 
quella  innocente  età  era  solito  annoverare  una  gita,  che 
in  compagnia  di  saggio  uomo  potè  fare  ai  santuari  di 
Camaldoli  e dell’  Alvernia.  E stavagli  sempre  nella  me- 
moria di  quanto  nuovi  pensieri  si  ravvivò  il  suo  spirilo 
al  primo  aspetto  delle  selve  d’ abeti , che  circondano 
l’eremo  istituito  da  san  Romualdo,  ed  alla  religiosa  so- 
lennità di  quell’  asilo  di  pace.  Ma  da  più  teneri  senti- 
menti fu  tocco  all’ appressarsi  al  crudo  sasso,  ove  il 
poverello  d’ Assisi,  con  tanta  potenza  d’ alletto  ricordato 
dall’  Alighieri, 

Da  Cristo  prese  l’ ultimo  sigillo; 

e mirando,  in  mezzo  a quella  severa  maestà  di  natura, 
negli  squarciati  seni  d’ inaccessibile  roccia  sorgere  sì 
vasto  ed  ospitale  monumento,  pensò  la  generosa  pietà 
degli  avi,  e si  commosse.  E fu  qui  per  avventura,  che 
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saputo  l’ amore  con  cui  studiosamente  guardò  sempre 
a quell'  ospizio  l’ arte  della  lana  e se  ne  fé  magnanima 
protettrice,  il  cuore  del  giovanetto  senti  l’ antica  nobiltà 
delle  arti,  e si  accese  nel  desiderio  di  esercitarle. 

L’ industria  materna  e naturale  inclinazione  lo  chia- 
mavano all’  arte  della  seta.  Nè  1’  occasione  gli  falli:  chè 
Andrpa  Gozzini,  capo  di  una  riputata  fabbrica  di  Firenze, 
scòrta  la  soave  indole  di  Filippo  e consapevole  della 
bontà  del  suo  costume,  lo  ebbe  con  sè,  e gli  confidò  di 
subito  uffici  più  importanti  di  quello  che  paresse  con- 
sentirgli l’età.  Bella  e profittevole  è la  ricordanza  degli 
umili  principi,  perchè  di  là  si  svolgono  le  ragioni  dei 
futuri  accrescimenti.  E poiché  questi,  nella  via  ordinaria 
delle  umane  cose,  non  sono  che  tìgli  di  saggia  masseri- 
zia, di  laboriosa  perseveranza  e d’uso  sagace  di  favo- 
revoli opportunità,  non  taceremo  come  il  giovane  Mal- 
teoni,  indefesso  nel  lavoro , senza  mancare  ad  alcuno 
dei  doveri  impostigli  dal  proprio  ufficio,  incominciò  a 
fare,  coll’  aiuto  di  onesti  risparmi,  fazzoletti  neri  di  seta 
che  venivano  ricercali  e venduti  in  Livorno.  E fu,  cre- 
diamo, non  mollo  dipoi  (se  vera  corse  la  voce)  che 
manifestando  egli  a Francesco  Lapi , negoziante  assai 
facoltoso,  quanto  avrebbegli  potuto  giovare  una  certa 
somma  di  danaro  per  compiere  felicemente , secondo 
che  gli  pareva,  una  operazione  di  commercio;  il  Lapi 
non  dubitò  di  venire  volonteroso  a soccorrerlo.  E ve- 
duto poscia  con  che  dirittura  d’ ingegno  si  fosse  condotto 
il  giovane  in  colest’ opera,  pensò  di  affidargli  cosa  troppo 
più  cara,  perchè  gli  offerse  in  isposa  la  propria  figliuola 
Teresa.  E il  nostro  Filippo,  gratissimo  a tante  dimostra- 
zioni di  fiducia , diede  la  mano  ed  il  cuore  alla  gentile 
fanciulla;  nella  quale  scòrse  quasi  il  presagio  di  più 
splendido  avvenire,  ed  ebbe  presto  a riconoscere  la  ca- 
gione d’ ogni  sua  domestica  felicità. 
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In  questo  mezzo,  inteso  con  maggior  animo  a liberi 
negozi,  e scioltosi  con  sentimenti  di  riconoscenza  dal 
Gozzini,  gli  cadde  in  acconcio  di  costituire  una  compa- 
gnia, che  dicono  di  accomandita,  con  altri  quattro  soci; 
la  quale  in  vari  modi , per  vicende  di  commercio,  si  no- 
minò , ma  finalmente  in  lui  solo  si  chiuse.  Ed  avvenuto 
nel  1804  il  fallimento  dello  stesso  Gozzini,  furono  le 
stanze,  ov’ei  lenea  la  sua  fabbrica,  offerte  in  allegagione 
al  Malteoni,  il  quale  accettandole,  non  senza  rammarico 
della  sciagura  irreparabile  ond’ era  colui  stalo  colto,  si 
trovò  a risedere  come  principale  laddove  pochi  anni 
prima  in  qualità  d’inferiore  serviva:  e quelle  stanze 
medesime  potè  acquistare  più  tardi , nè  le  abbandonava 
mai  più.  E a questo  punto,  prima  di  andar  oltre  nel  di- 
scorso dei  lavori  che  dieder  fama  al  suo  setificio,  e si 
legano  con  la  storia  di  quell’  arte , stimiamo  non  inutil 
cosa  lo  spendere  brevi  parole  per  mostrare  come  nacque 
e crebbe,  cadde  e risorse  fra  noi  cotesta  patria  indu- 
stria, che  fu  sorgente  di  tanta  pubblica  e privata  pro- 
sperità. 

L’arte  della  seta,  o di  l’or  Santa  Maria,  siccome 
prima  dicevasi,  quinta  fra  le  sette  arti  maggiori, 1 ebbe 
antichissima  istituzione  in  Firenze.  * Si  ha  ricordanza 
che  sin  dal  principio  del  secolo  decimoterzo  eravi  ordi- 
nata in  corpo  morale  coi  suoi  consoli  e matricolati  ; 3 
ma  una  memoria  posta  già  ad  una  colonna  della  chiesa 
di  Sant’ Iacopo  sopr’  Arno,  che  vuoisi  edificata  più  d’ un 
secolo  avanti,  * mostra  come  l’ arte  istessa  vivesse  fra  noi 
fin  da  quella  più  remota  età. 3 Una  porta  rossa  in  campo 
bianco  erano  l’ insegna;  la  quale  vedesi  tuttora  scolpila  in 
pietra  sull’architrave  della  porta  del  palazzo,  ove  lenean 
residenza  i consoli  della  medesima,  in  via  di  Capaccio, 
confinante  col  vicolo  che  fu  detto  perciò  della  seta.  0 
Tempi  gloriosi  eran  quelli;  nei  quali  per  i fiorenti  ne- 
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gozi  dei  suoi  cittadini  potè  Firenze  avere  altissimo  peso 
nelle  vicende  politiche  d’ Italia,  ed  estendere  i suoi  com- 
merci e il  suo  credito  nelle  più  lontane  regioni  d’  Eu- 
ropa, e fin  sulle  spiagge  d’  Oriente:  1 tempi  in  cui 
l’ industria  privala  pregiavasi  cosi,  che  nessuno  fosse 
stimato  degno  di  esercitare  magistrature,  nè  partecipare 
dei  diritti  di  cittadinanza  e delle  sue  franchigie,  il  quale 
avesse  ricusato  di  farsi  scrivere  ad  una  delle  arti  del 
comune.  Che  se  la  matricola  dei  medici  e speziali  si 
onorò  del  nome  del  nostro  più  gran  poeta,  quella  di 
Por  Santa  Maria  andò  illustre  del  nome  di  Dino  Compa- 
gni, che  primo  portò  nell’  istoria  nostra  il  nerbo  e l' ele- 
ganza degli  scrittori  di  Roma  antica.  8 

Qual  aiuto  venir  potesse  a questa  manifattura  dalle 
arti  del  disegno,  agevolmente  si  crederà,  chi  consideri 
a che  eccellenza  erano  salite  fra  noi,  e di  quanta  leg- 
giadra varietà  di  ornamenti  e colori  abbellivansi  i più 
stupendi  editici.  Qual  fonte  poi  di  dovizie  ne  derivasse, 
è facile  argomentare  dalle  parole  di  Benedetto  Dei , il 
quale  asserisce  che  nella  seconda  metà  del  secolo  deci- 
moquinto  erano  in  Firenze  oltanlaquattro  botteghe  di 
setaiuoli,"  ove  si  lavoravano  « drappi  a campi  d’ oro, 
broccati  d’argento , et  universalmente  d’ogni  colore, 
che  manda vansi  a Lione,  a Ginevra,  in  Anversa,  nella 
Provenza,  in  Ispagna,  in  Turchia,  in  Barberia,  nella 
Grecia  e per  tutto. 10  » Qual  uso  finalmente  si  facesse 
di  tanti  tesori,  valga  per  lutti  a mostrarlo  la  fondazione 
dello  spedale  degl’innocenti;  monumento  insigne  di  ca- 
rità, con  cui  la  città  nostra  precedè  la  capitale  della 
Francia,  che  solo  due  secoli  appresso  vide  sorgerne  uno 
somigliante  per  le  pietose  cure  di  san  Vincenzio 
de’  Paoli.  11  E fu  nel  1421  che  il  consiglio  generale  della 
repubblica  propose,  e il  celebre  suo  segretario  Leonardo 
Bruni  con  calda  eloquenza  difese,  la  costruzione  di  sif- 
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fatto  ospizio.  E poiché  i consoli  dell’  arte  della  seta  ave- 
vano decretato  di  erigere  appunto  uno  spedale  per  ac- 
cogliervi gl’  innocenti  rifiuti  di  una  vituperosa  o snatu- 
rata paternità,  '*  la  Signoria  deliberò  si  dovesse  dar 
loro  ogni  maniera  di  aiuto  con  privilegi  e danaro.  E 
l’arte  medesima,  fatta  provvedilrice  dell’opera,  pensò 
di  allogare  l’ edificazione  della  fabbrica  al  più  grande 
architetto,  Filippo  Brunelleschi ; e fu  poi  lieta  di  aprirla 
con  solenne  magnificenza,  dopo  averci  speso  trenta  mila 
fiorini  d’ oro. 13  Esempio  insegnatore  di  ciò  che  potesse 
allora  una  felice  contemperanza  di  voleri  e di  propositi, 
e la  generosa  unione  dei  beni  del  comune  con  le  ric- 
chezze dei  traffici  popolani;  esempio  che  disvela  ai  ma- 
ravigliati nipoti  in  che  modo  l’avito  senno  valse  ad  in- 
nalzare, con  ardimento  di  virtù  cittadina,  quei  prodigi 
dell’  arte  che  sono  Santa  Maria  del  Fiore  e la  torre  di 
Or  San  Michele.  “ 

Se  con  l’ industria  della  seta  poterono  i Fiorentini 
sovvenire  alcun  tempo  alla  graduale  diminuzione  di 
guadagno  procedente  dallo  scadimento  dei  lanifici,  venne 
nondimeno  anche  a quella  l’infelice  sua  volta;  dappoi- 
ché le  scoperte  del  Colombo  e del  Vespucci  ebbero  di- 
schiusa alle  navigazioni  dei  popoli  occidentali  d’ Europa 
la  strada  de’  mari , e di  nuovi  commerci  si  furono  ar- 
ricchite le  Fiandre  e i reami  di  Francia  e d’ Inghilterra. 
Invano  si  volle  portarne  la  colpa  alla  negletta  coltura  dei 
gelsi;  invano  gli  statuti  con  tutti  i loro  vincoli,  giove- 
voli dapprima,  poi  inefficaci,  e finalmente  dannosi,  ten- 
tavano trattenere  fra  noi  questa  rovina;  sì  raffrettavano. 
E già  fin  dai  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico  avevano  in- 
cominciato a spatriare  molte  famiglie  e colonie  di  ope- 
rai fiorentini,  che  in  straniere  contrade  stabilirono  case 
di  commercio  e fondachi  di  lana  e drapperie  di  seta  e 
d’oro.  Caduta  la  repubblica,  Cosimo  I accennò  favore 
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alle  nostre  manifatture,  e fece  però  costruire  la  loggia 
di  Mercato  nuovo  siccome  luogo  ove  convenissero  i 
mercatanti,  lontana  immagine  della  famosa  borsa  di 
Amsterdam. 15  Ma  suo  principal  fine  fu  di  giovare  al- 
l’ arte  della  seta , che  lì  presso  teneva  i traffici  più  va- 
sti, 10  e sopra  tutte  conferiva  a soddisfare  le , sfolgorate  am- 
bizioni di  quell’età  e di  quella  corte.  Se  non  che,  con 
l’ istituire  un  ordine  di  nobiltà  che  sanzionava  privile- 
giate fondazioni  di  commende,  ei  fece  sì  che  molta  parte 
di  cittadini , contenti  alle  rodate  opulenze,  abbandonarono 
la  mercatura,  ed  improvvidamente  da  quelle  arti  si  ri- 
trassero, che  erano  state  decoro  de’  padri  e dovizia  del 
paese.  17  Intanto  le  fabbriche  di  Milano  e di  Genova 
erano  salite  in  fama;  e Venezia,  loro  emula,  invitava 
ad  ampie  profferte  i lavoranti  di  seta  nei  suoi  domini. 
Nè  stette  poi  lungo  tempo  che  la  Francia,  rivolta  ogni 
cura  alla  maggior  finezza  dei  drappi  e alla  venustà 
de'colori,  s’insignori  del  commercio  della  seta,  agevolando 
per  via  di  meccanici  ingegni  la  gentile  manifattura.  La 
quale,  se  cedeva  alla  fiorentina  in  bontà  di  tessuto  e 
bellezza  di  morato,  più  di  lei  si  avvantaggiava  per  ap- 
pariscente eleganza  e costo  minore.  E l’ Inghilterra,  che 
sopra  ogni  altra  nazione  durò  a tenere  in  pregio  i no- 
stri drappi,  diè  fine  aneli’ essa  alle  larghe  richieste,  tra 
per  favoreggiare  quest’arte  che  là  pure  prosperamente 
dilatavasi,  e per  soccorrere  gli  Ugonotti  clic  rimossi  di 
Francia  trovarono  in  quell’  isola  avviamento  propizio  ai 
loro  traffici.  Le  quali  cose  avvisando  il  Terriesi,  ministro 
di  Cosimo  III  a Londra,  sul  chiudere  del  secolo  decimo- 
settimo  diedesi  a proporre  rimedi  a tanta  nostra  rovina: 
si  rinnovassero  gii  statuti , le  inveterate  costumanze  si 
riformassero,  e si  chiamasse  da  Londra  un  uomo  spe- 
rimentato nell’arte,  portatore  in  Firenze  delle  recenti 
maniere  del  migliorato  lavorio.  Ma  i consigli  del  Ter- 
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riesi  caddero  inutili  ; chè  i consoli  a queste  novità  ri- 
ccamente si  opposero,  mossi  più  dal  timore  d’un  pro- 
babile scontento  di  pochi  operai,  che  dalla  certezza  di 
un  danno  universale.  18  Così  l’arte  viemaggiormente 
declinò,19  finché  Pietro  Leopoldo  non  venne  a porgerle 
aiuto,  favorendo  (ma  non  già  più  con  leggi  di  prote- 
zione) prima  il  setificio  Del  Pace,  e poi  i valichi  alla 
Zecca  vecchia,  cui  chiamò  a regolare  il  torineseJFelice 
Casagrande,  dopo  avere  da  lui  acquistato  gli  strumenti 
necessari  alla  desiderata  riforma. 10 

A questo  punto  d’istoria  moderna,  quali  benefizi 
alle  nostre  manifatture  venissero  dall’abolizione  dei 
vecchi  ordinamenti,  e dalle  massime  di  libero  com- 
mercio seguite  dal  nuovo  governo,  non  è nostro  inten- 
dimento narrare.  E nò  meno  vorremo  arditamente 
prenderci  il  carico  odioso  di  proferire  giudizio  di  pa- 
ragone sui  miglioramenti  recati  all’  arte  della  seta  dalle 
varie  fabbriche  di  cui  va  pregiata  la  città  nostra;  sen- 
dochè  di  quelle  leggi  benefiche  altri  han  parlalo  con 
dotte  trattazioni , e di  questi  miglioramenti  non  man- 
can  notizie  dettate  in  più  tempi  da  uomini  autorevo- 
lissimi. Certo  è che  fin  dal  1841  un  valentuomo  scri- 
veva: * l’arte  della  seta,  risorta  fra  noi,  aver  fatto 
tali  progressi  da  meritare  il  primo  posto  nell'ordine 
delle  manifatture  nostrali,  e da  promettere  in  seguito 
, incremento  anche  maggiore. 81  » Nè , cosi  dicendo,  egli 
s' ingannava;  conciossiachè , tredici  anni  dopo,  in  una 
pubblica  relazione  si  dichiarasse  « essersi  cosi  perfe- 
zionata la  trattura  della  seta  fra  noi,  da  sostenere  il 
confronto  con  quella  d’ogni  altro  paese  » ed  anco  la 
tessitura  dei  drappi  (specialmente  in  alcun  genere)  aver 
raggiunte  ornai  tali  condizioni  « da  ben  rispondere, 
dopo  due  secoli  di  avvilimento,  alle  tradizioni  antiche, 
al  sentimento  del  beilo  ed  alla  incontrastata  eccellenza 
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nostra  nelle  arti  de!  disegno.  *s  » Quanta  parte  aver  po- 
tesse a siffatte  lodi  il  Matteoni,  non  è dato  giudicare; 
perocché  in  cotesta  assennala  scrittura  non  potea  te- 
nersi ragionamento  se  non  delle  fabbriche  che  avevano 
invialo  alla  Esposizione  i saggi  delle  loro  manifatture; 
ed  egli  invece  (qualunque  fosse  il  motivo  che  a ciò  lo 
moveva)  amò  sempre  di  astenersi  da  ogni  pubblica 
mostra.  E poco  sembra  invero  che  a lui  s’ appartengati 
gli  elogi  di  quella  stessa  relazione  in  quanto  si  riferi- 
vano ad  opere  di  stoffe  con  sfoggiala  eleganza  tessute, 
e broccati  e telette  d’ oro  e d’  argento  ; ne’  quali  lavori 
non  fu  uso  fl  Matteoni  di  esercitarsi,  mentre  altre  fabbri- 
che nostrali  molta  lode  vi  acquistarono.  A lui  pare  piut- 
tosto che  possan  rivolgersi  le  parole  del  valentuomo 
sopra  mentovato,  laddove  scriveva:  * esser  fra  noi  la 
manifattura  dei  drappi  lisci  perfezionata  cosi  da  pro- 
curarne un’abbondante  trasportazione  negli  Stati  Uniti 
e in  Levante,  ed  esser  poi  tenuta  in  sommo  pregio  per 
la  bontà  del  tessuto  e per  la  speciale  prerogativa  del 
nero,  che  a nessuno  è mai  riuscito  di  agguagliare.’*  » 
Il  Matteoni  infatti  a conseguire  cotesti  due  tini  rivolse 
ogni  suo  studio,  e si  meritò  nel  tessere  i drappi  neri 
una  reputazione  forse  ai  tempi  nostri  non  mai  supe- 
rata. E di  varie  specie  ne  mandava  dapprima  nell’alta 
Germania,  ed  anche  di  colorali  in  Portogallo;  e di  labi 
detti  alla  messinese  forniva  la  Russia  ; e gran  quantità 
di  rasi  e lustrini  inviava  in  Levante.  Dopo  lungo  corso 
d’anni,  tutte  queste  commissioni  (tranne  il  Levante) 
gli  cessarono;  o perchè  in  quelle  regioni  d’Europa 
fabbriche  nazionali  si  stabilissero , o perchè  meglio  va- 
lesse loro  l’acquisto  delle  belle  manifatture  della  più 
vicina  Francia.  **  Nuova  nondimeno  e doviziosa  fonte 
di  lavoro  aperse  l' America,  e sì  copiosa  specialmente 
in  lustrini  neri  , che  settecento  tessitrici  bastavano 
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appena  al  Matteoni  per  sopperire  alle  innumerevoli 
richieste.  La  quale  sovrabbondanza  durò  intorno  a 
cinque  anni,  e fruttò  ad  esso  e ad  altrui  amplissimi 
profitti.  Se  non  che,  egli  educato  alla  scuola  dell’espe- 
rienza e dell’antica  sobrietà,  non  restò  preso  ai  lacci 
di  quell’ insolito  favor  di  fortuna;  ma  antivedendo 
prossima  una  mutazione  di  cose,  s’apparecchiò  a so- 
stenerla con  tutte  le  difese  dell’  umana  prudenza.  E 
ben  apparve  il  vantaggio  di  sue  provvidenze,  allor- 
ché cessala  di  subito  nel  marzo  del  1837  ogni  ameri- 
cana richiesta,  pei  disastri  di  commercio  a cui  sog- 
giacquero i negozianti  primari  del  nuovo  mondo,  molti 
dei  nostri  fabbricatori  di  seterie  dovettero  andarne  col 
peggio , ed  egli  invece  chiuse  il  bilancio  di  quell’  in- 
fausta annata  con  poco  d’utile  sì,  ma  senza  scapito. 
Ed  ora,  dopo  gli  avvedimenti  dell'uomo  saggio  vedi 
1’  opera  del  benefico  : chi*  rimaste  cosi  improvviso  le 
povere  tessitrici  prive  di  lavoro,  c,  col  lavoro,  di  pane, 
il  Matteoni  venne  in  loro  sollievo;  e senza  eh’ e’ potesse 
prevedere  qual  durata  avrebbero  avuto  le  sventure  del 
commercio  americano,  continuò  a somministrar  la- 
voro alle  medesime;  tanto  che  riempì  i suoi  magazzini 
d'immensa  quantità  di  pezze  di  drappi,  che  costitui- 
vano un  capitale  (e  capitale  infruttifero)  di  mezzo  mi- 
lione di  lire.  Or  chi  vorrà  porre  in  dubbio  che  la  carità 
non  abbia  aneli’ essa  il  suo  coraggio,  c le  ragioni  della 
prudenza  non  faccian  che  rendere  più  bello  lo  splen- 
dore dei  suoi  virtuosi  ardimenti? 

Nè  il  pietoso  pensiero  del  Matteoni  andò  senza  pre- 
mio: poiché  ricominciate  le  commissioni  degli  Stati 
Uniti,  egli  spacciò  i lavori  già  fatti,  e seguitò  i nuovi. 
E sempre  la  stessa  probità  nei  contralti,  sempre  lo 
studio  medesimo  di  conservare  la  pubblica  fiducia  e il 
buon  nome  del  suo  setificio,  scrupolosamente  badando 
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chè  le  pezze  dei  suoi  tessuti  fosser  tutte,  infino  ad  una, 
privilegiate  della  stessa  bontà.  Alle  richieste  de’  lustrini 
succedettero  quelle  dei  fazzoletti  neri , e per  vari  anni 
floridissimo  procedi;  questo  commercio  coll’  America , 
nel  quale  non  v’  ha  chi  ignori  che  la  fabbrica  di  lui  era 
in  modo  speciale  tenuta  in  islima.  Nei  più  recenti  anni 
le  sue  seterie  venivano  quasi  tutte  accolte  nell’  isola  di 
Malta  e nell’  Egitto. 

Filippo  Mattconi  (lo  abbiam  notato)  non  ambi  la 
fama  di  lavoratore  di  stoffe  riccamente,  come  dicono, 
operate;  ma  le  principali  sue  cure  indirizzò  a lavorare 
con  rara  perfezione  i drappi  lisci  ; non  si  peraltro  che 
alcuna  volta  non  gli  venisse  fatto  di  conseguire  onore 
anche  in  quella  sorla  di  preziosa  manifattura.  “ Cosi 
egli  non  curò  d’esercitarsi  nel  commercio  minuto,  ma 
a quello  precipuamente  intese,  che  si  spinge  nelle  sue 
più  larghe  attinenze  in  paesi  stranieri.  In  colai  guisa 
par  eh’  ei  volesse  porsi  sulle  vesligie  degli  antichi  fio- 
rentini, dei  quali  non  gli  mancò  l’ imitazione  del  con- 
seguimento delie  ricchezze,  perchè  non  gli  mancò  pur 
quella  dei  costumi  e delle  virtù.  E quanto  ai  costumi, 
pochi,  noi  siam  di  credere,  alla  nostra  memoria  in  sè 
ritrassero,  come  fec’egli,  l’immagine  degli  uomini 
dei  prischi  tempi,  nella  temperanza  dei  voleri,  nell'amor 
del  lavoro,  nella  semplicità  de’ modi,  nell’onestà  del  di- 
scorso, nella  fede  delle  opere.  Le  insegne  cavalleresche 
di  che  fu  decorato  noi  fecero  inorgoglire, 50  perchè  egli 
avea  l’animo  nobile  prima  che  gli  onori;  e il  censo 
oltre  misura  cresciuto,  e le  condizioni  d’una  vita  si- 
gnorile, onde  venir  suole  la  sazietà,  come  dalla  sazietà 
l’insolenza,  nulla  poterono  sulla  sua  modesta  natura, 
perchè  non  eia  del  numero  di  coloro,  nei  quali  la  pri- 
miera indole  non  del  lutto  spogliala  par  clic  renda  più 
spregevole  l’alterigia  novella.  Serbando  il  decoro  con- 
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veniente  al  suo  stalo,  fu  lontano  dallo  spendio  fastoso 
che  distrugge  le  patrizie  fortune,  nè  altro  favorisce 
se  non  il  plauso  d’ una  turba  di  stolti  o di  parasiti. 
Parco  nei  desidèri,  seguiva  nella  domestica  amministra- 
zione non  le  cupidigie  dell’avarizia,  si  la  moralità  del 
risparmio.  Schiettamente  affabile,  mostrava  nella  corte- 
sia delle  maniere  quella  dell’animo;  e la  sua  parola,  di 
sovente  festiva,  era  casta  sempre  e benigna.  Acceso 
d'amore  nell’ arte  sua,  tanto  la  buona  reputazione  dei 
suoi  drappi  stavagli  in  cima  d’ ogni  pensiero,  che  so- 
leva tutte  le  mattine,  eziandio  negli  ultimi  anni,  im- 
piegare lung’  ora  in  discorrere  con  le  sue  tessitrici , in 
esaminare  ad  uno  ad  uno  i loro  lavori,  in  ammonirle, 
in  consigliarle;  e questo  anteponeva  a qualunque  altro 
giornaliero  negozio. 

Quanto  poi  alle  virtù,  egli  nutrì  nel  cuore  reli- 
gione viva,  profonda:  la  osservò  ne’ suoi  doveri,  non 
per  consuetudine,  ma  per  sentimento:  la  esercitò  ne’suoi 
alti  senza  pompa  e senza  vergogna.  Scrisse  il  suo  nome 
a molte  di  quelle  congregazioni  che  restano  fruito  e ri- 
cordo della  pietà  dei  maggiori  : fra  le  quali  citèremo 
l’Arciconfralernita  della  Misericordia  di  Firenze,  ove  fu 
eletto  capo  di  guardia;  e la  Congregazione  della  dot- 
trina cristiana , al  cui  benemerito  istitutore  egli  portò 
affetto  singolare,  anche  perchè  ammirava  santificalo  in 
lui  l’esercizio  dell’arte  propria;  e nella  quale  non  la- 
sciava mai  di  prestare  ai  poveri,  accolti  in  annua  cena 
solenne,  ministero  esemplare  di  carità  e d’umiltà. 17 
E dal  culto  degli  affetti  religiosi  non  disgiunse  quello 
dei  domestici;  chè  della  famiglia  erasi  fatto  un  santua- 
rio di  pace,  ove  riposava  in  ricreazioni  innocenti  dalle 
quotidiane  fatiche:  e poi  ch’ebbe  onorevolmente  col- 
locate in  matrimonio  le  sue  due  figlie,  che  di  pari  amore 
lo  amavano,  lieto  mostravasi  oltre  maniera  allorché  po- 
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leva  riunirle  intorno  a sè  in  familiari  colloqui.  Ma  gli 
affetti  privati  non  lo  distolsero,  ove  fosse  d’  uopo,  dai 
pubblici  uffici.  Il  perchè,  eletto  più  volte  gonfaloniere, 
portò  nell’  amministrazione  del  comune  quella  diligenza 
che  nella  propria  soleva  : nò  vogliamo  lacere,  come  te- 
nendo egli  cotesta  carica  nel  municipio  di  Brozzi  quando 
avvenne  l’ inondazione  del  1844,  non  lasciò  pretermessa 
nessuna  più  vigile  sollecitudine  di  consiglio,  di  danaro 
e d'opera;  tanto  che  si  ha  ricordo  che,  non  senza  cor- 
rer pericolo,  volle  affidarsi  ad  una  barca  per  recare  da 
sè  stesso  a’miseri  casolari,  circondati  dalle  acque,  pane 
ed  aiuto.  E parlando  de’  suoi  benefizi  noi  anderemmo 
in  troppo  lungo  discorso,  se  volessimo  dare  un  cenno 
solo  dei  principali.  Diremo  nondimeno,  che  non  ci  sov- 
viene di  opera  pia  nella  quale  ricusasse  di  partecipare, 
e non  eravi  aspetto  di  vera  indigenza  a cui  non  vol- 
gesse uno  sguardo  di  compassione  c la  mano  soccorri- 
trice. E basti  ; che  quantunque  non  ci  sia  ignota  la 
somma  cospicua  delle  sue  annue  limosino,  noi  ci  guar- 
derèmmo  bene  dal  manifestarla,  gelosi  di  non  contami- 
narne il  pregio  con  la  superbia  delle  cifre. 

Questo  peraltro  ci  piace  notare , che  nelle  stesse 
azioni  di  beneficenza  ei  non  lasciò  sovente  di  mostrare 
quell’  affetto  alle  arti,  che  lo  rese  anche  in  ciò  imitatore 
degli  uomini  del  tempo  antico;  imperocché,  sebbene 
siam  lungi  dall’ asserire  che  squisito  fosse  in  lui  il  con- 
cetto artistico,  somma  fu  tuttavia  la  sua  venerazione 
pei  grandi  nomi  e per  le  grandi  memorie.  Cosi  lo  ve- 
diamo rifare  a sue  spese  la  porta  della  chiesa  di  San- 
ta Appollonia  sul  disegno  che  crcdesi  del  Buonarroti;  e 
ricostruire  il  soffitto  della  chiesa  di  Figline,  allogan- 
done la  pittura  al  prof.  Gaspero  Marleliini,  che  allora 
avea  fama  di  buon  frescante;  ed  ornare  la  chiesa  di 
Pozzolatico  di  pregevole  tela  commessa  ad  un  pittore 
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vivente;  e venire  in  aiuto  dei  Padri  dell’Oratorio  di 
San  Firenze,  per  far  dipingere  la  cupola  della  cappella 
di  Nostra  Donna  da  quel  raro  artista  che  fu  Luigi  Sa- 
batelli;  ed  arricchire  l’altare  della  Vergine  Immacolata 
nella  metropolitana  liorcnllna  di  un  dossale  d’argento, 
commendevole  per  opera  preziosa  di  orafo  nella  rinno- 
vata arte  del  cesello. 58  Così,  a decoro  della  propria  casa, 
lo  vediamo  dar  la  direzione  dei  lavori,  ond’  essa  da 
principio  abbisognava,  al  valente  architetto  Del  Rosso; 
e restaurare  con  amorevole  diligenza  le  belle  tavole 
di  una  sua  cappella  presso  Peretola;  e tener  cara  ol- 
tremodo  la  sua  villa  di  Pozzolatico , la  quale  ei  sti- 
mava disegno  del  divino  Michelangiolo  ; e una  stanza 
del  suo  palazzo  affidare  all’  elegante  pennello  di  Fran- 
cesco Nenci.  Tanto  parevagli  che  più  delle  sontuose 
suppellettili  giovasse  ad  abbellirla  il  valor  dell’  ingegno 
e la  mano  dell’  artista. 

E a stringer  tutto  in  breve,  fu  il  Malteoni  (lo 
diremo  colle  eloquenti  parole  di  un  nostro  celebre 
scrittore)  pieno  di  naturale  prudenza,  ufficioso  negli 
amici,  misericordioso  nei  poveri,  nelle  conversazioni 
utile,  nei  consigli  cauto,  nelle  esecuzioni  presto,  ric- 
chissimo di  tesoro , ma  più  di  buona  fama  e di  beni- 
volenza.  Nò,  dopo  ciò,  recherà  maraviglia  se  la  notizia 
della  sua  ultima  malattia,  a cui  tenne  dietro  in  breve 
quella  della  morte , fu  cagione  alla  nostra  città  di  ram- 
marico universale.  Egli  spirò  il  ventidue  di  maggio  di 
quest’anno  1804,  varcato  di  nove  mesi  il  suo  oltua- 
gesimo  sesto  anno,  sereno  nel  volto  perchè  serena  avea 
la  coscienza:  e forse  gli  sorrise  allora  il  pensiero  di 
riunirsi  cogli  altri  sei  figliuoli,  di  cui  aveva  lacrimato 
tant’anni  prima  l’ immatura  partita,  e di  raggiunger 
per  sempre  la  diletta  consorte,  che  di  tre  anni  lo  avea 
preceduto  nel  sepolcro.  Alcuni  dei  conforti  religiosi 
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gl’ impedì  la  morte;  la  quale  se  gli  s’accostò  repen- 
tina, non  lo  colse  inaspettata,  dacché  ogni  giorno  della 
vita  di  lui  fu  apparecchiamento  a riceverla.  In  Filippo 
Matteoni  i figliuoli  han  perduto  un  padre  tenerissimo, 
l’arte  della  seta  il  più  antico  dei  suoi  fidi  cultori,  il 
commercio  un  esempio  d’invitta  probità,  il  paese  uno 
specchio  d’ intemerati  costumi.  Corona  di  dignità  è la 
canizie;  ma  questa  fu  resa  più  venerabile  in  lui  dal 
numero  de’ ineriti,  che  da  quello  degli  anni.  L’estima- 
zione d’ogni  ordine  di  cittadini  lo  accompagnò  al  luogo 
del  suo  riposo;  sul  quale,  ad  illustrar  la  memoria  del 
vecchio  onorando,  potrebbero  scriversi  le  parole  del 
Savio:  « La  mano  dell’  infingardo  produce  miseria; 
quella  dell’  operoso,  dovizia.  Beato  il  ricco  che  si  trovò 
senza  colpa:  i beni  di  lui  sono  stabili  nel  Signore,  e le 
sue  opere  di  virtù  saranno  celebrale  da  tutta  la  con- 
gregazione dei  santi.  » 
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PUBBLICATE  NEL  I8<)1,  ED  ORA  NOTABILMENTE  ACCRESCIUTE. 


1 Le  selte  arti,  dette  maggiori , erano;  dei  giudici  e notai (o  del 
Proconsolo),  di  Calimala  (o  dei  mercanti  di  panni  forestieri),  del 
cambio,  della  lana , di  Por  Santa  Maria  (o  dei  setaiuoli) , dei  medici  e 
speziali,  e dei  pellicciai  e vaiai.  Ciascuno  di  questi  sette  corpi  o col- 
legi aveva  il  proprio  consolo  , il  gonfalone  e la  residenza  propria, 
capitali  comuni  e giurisdizione  civile  e criminale  sopra  i suoi  mem- 
bri nei  casi  determinati  dagli  statuti:  ei  rappresentanti  dei  corpi 
medesimi  intervenivano  col  Potestà  alle  stipulazioni  che  si  facevano 
per  la  repubblica.  Alle  sette  arti  maggiori  altre  quattordici  si  aggiun- 
sero nel  <282,  che  si  disser  minori. 

2 Fu  scritto  che  la  Sicilia  fosse  il  primo  paese  in  Italia  ove  s’in- 
cominciarono a lavorare  tessuti  serici,  quando  Ruggieri,  re  di  quel- 
l'isola, conquistate  Tebe  , Atene  e Corinto,  condusse  prigioni  nel 
suo  regno  i lavoranti  greci , e gli  obbligò  ad  insegnare  la  celebrata 
arte  loro  a quei  di  Palermo.  Dai  quali  crederono  alcuni  storici  che 
rapprendessero  i Lucchesi,  e quesli  la  introducessero  primamente 
in  Firenze,  allorché  sbanditi  o fuggiti  dalla  città  loro  del  <308,  trova- 
rono in  questa  rifugio.  Ciò  ò stato  anche  recentemente  affermato  da 
Mons.  Telesforo  Bini  nella  sua  opera  Dei  Lucchesi  a Venezia  (l,  1 73). 
Ma  Salvatore  Bongi  nel  bello  scritto  Della  mercatura  dei  Lucchesi 
nei  secoli  XIII e XIV,  in  cui  prende  ad  esaminare  l’opera  predetta, 
dimostra  (pag.  64)  che  siffatta  opinione  non  può  ormai  più  soste- 
nersi, se  non  ristringendola  entro  i limili  di  un  maggiore  incremento 
e miglioramento  portato  dai  Lucchesi  all’arte  fiorentina,  la  quale 
era  già  istituita  fin  dal  principio  del  secolo  XIII.  (V.  la  nota  seguente, 
e l’altra  di  n.  5.)  Ben  è vero  che  dal  <308  in  poi  il  lavoro  lucchese 
e i setaiuoli  qua  venuti  acquistarono  nel  commercio  fiorentino  grande 
reputazione:  la  qual  cosa  dagli  scrittori  e dagli  stessi  atti  pubblici 
di  Firenze  ò sicuramente  riconosciuta.  Infatti  negli  statuti  del  <336 
dell’  arte  di  Porta  S.  Maria  si  legge  che  furono  lasciati  ai  setaiuoli 
lucchesi  i loro  propri  ordinamenti  e capitoli,  con  prescrizione  che 
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fosse  ad  essi  prestato  aiuto  e favore  in  tutte  cose  spettanti  al  loro 
ufficio,  con  la  sola  condizione  che  dovessero  gli  ordinamenti  mede- 
simi essere  approvati  dai  consoli  dell'arte  fiorentina.  ( Arch . di 
Sialo,  cod.  I,  rubr.  102.)  E non  ci  sembra  poi  inverosimile  che  fra 
gli  altri  benefizi  recatici  dai  Lucchesi  potesse  annoverarsi  T introdu- 
zione di  quella  semplice  e ingegnosa  macchina,  che  è il  filatoio 
(senza  di  cui  molto  doveva  riuscire  difficile  e laboriosa  F opera  della 
formazione  del  filo  per  tessere),  la  quale,  inventata  già  da  un  lucchese, 
era  stata  nel  secolo  XIII  portata  a Bologna.  (Bongi,  loc.  cit.,p.  41.) 

• Che  l'arte  della  seta  fosse  in  vigore  fra  noi  molto  tempo  prima 
della  venuta  dei  Lucchesi,  si  prova  con  le  parole  di  Ricordano  Ma- 
lispini, il  quale,  enumerando  le  insegne  delle  arti  nel  1265,  pone 
quella  dei  setaiuoli  ( Slor . fior.,  cap.  <90,  ediz.  Foliini);  edancbecon 
le  parole  di  Scipione  Ammirato,  che  nomina  i setaiuoli  tra  gli  artefici 
nei  quali  tutto  il  popolo  di  Firenze  era  diviso  nell’anno  <266.  (lib.  II.) 
E più  antico  e autentico  argomento  trovasi  in  un  codice  originale  in 
carta  pecora  [Arch.  di  Slato,  libro  di  matricole);  nel  quale  sono  re- 
gistrati, fra  gli  altri,  i nomi  dei  maestri  di  quell'arte  che  erano 
matricolati  nel  <225,  e superavano  i trecento  cinquanta.  Il  che  mo- 
stra cb’essa  era  fin  d’ allora,  non  solo  costituita,  ma  anco  in  fiore. 

Si  è creduto  eziandio  che  nello  stesso  anno  <225  si  compilassero 
gli  statuti  della  medesima,  non  giunti  fino  a noi:  se  pure  altro  non 
si  fece  allora  se  non  tracciare  ordini  e regolamenti  senza  forma  ve- 
ramente statutaria.  (V-  la  pregevole  opera  di  Gio.  Francesco  Pagnini 
Della  Decima,  voi.  II,  p.  <<3.)  Certo  ò che  i più  antichi  statuti  del- 
l’arte di  Por  S.  Maria  che  si  conoscano,  e che  ora  si  conservano 
nell'  Archivio  di  Stato,  sono  del  <335:  ma  non  per  questo  è da  affer- 
mare che  fossero  i primi.  Così  crede  anche  Domenico  M.  Manni  nei 
suoi  Princìpi  della  religione  cristiana  in  Firenze,  (pag.  <35.) 

‘ Il  Manni  dice  essere  opinione  che  questa  chiesa  fosse  costruita 
nel  secolo  XI. 

8 La  memoria  conservataci  dal  Manni  nel  precitato  suo  libro 
era  questa  : « Ad  honorem  Dei  hanc  columpnam  fecerunl  rotundam 
negoliatores  qui  resident  in  porla  Regine  que  dieta  est  sce.  Marie.  » 
La  colonna  di  pietra  con  l’ iscrizione  fu  vestita  di  stucchi,  e murata 
entro  uno  dei  pilastri  del  tempio.  La  porta  Regina  (poi  porta  Santa 
Maria)  pensano  gli  eruditi  che  potesse  essere  in  Mercato  nuovo 
presso  al  luogo  ov’  è ora  la  farmacia  della  Pecora.  E la  chiesa  di 
Santa  Maria,  appellata  sopra  Porta , sorgeva  su  quella  vicina  pic- 
cola piazza  che  fu  detta  poi  di  San  Biagio,  e conserva  ancora  lo  stesso 
nome.  Divisa  l’arte  medesima,  quando  che  fosse,  in  vari  membri  o 
conventi,  uno  di  questi  fu  dei  setaiuoli  che  andarono  ad  abitare  in 
Venturi.  21 
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Borgo  Santo  Iacopo  dopo  fatto  il  secondo  cerchio  di  Firenze  nel  1080, 
cd  ai  quali  (secondo  il  Manni)  si  dovè  la  collocazione  della  predetta 
colonna.  E cotesti  artefici  si  trovano  rammentati  con  gli  altri  mem- 
bri negli  statuti  dell’arte  medesima  nel  modo  seguente:  « Ad  hono- 
rem eie.  el  utililalem  omnium  et  singulorum  hominum  et  sociorum 
hujus  artis  et  societalis  et  mercantie  mercatorum  Porte  Sancle  Marie , 
scilicet  de  Porla  Sancle  Marie  ultra  Arnum , Callemale,  ec.  » 

Che  se  ad  alcuno  piacesse  di  non  dare  alla  notizia  riferita  dal 
Manni  se  non  quella  fede  che  può  esser  consentita  dal  buio  de' tempi, 
crediamo  opportuno  di  aggiungere  che  il  giovane  Ammirato,  nelle 
giunte  alla  Storia  del  vecchio  (lib.  I,  accresc.),  riferisce  esser  interve- 
nuti nel  1204  i consoli  delle  arti  maggiori  (e  perciò  anche  di  quella 
della  seta)  a sottoscrivere  il  trattato  di  pace  tra  i comuni  di  Firenze 
e di  Siena . Ed  anzi , salendo  più  indietro , in  un  prezioso  documento 
del  1193,  contenente  alcuni  patti  stipulati  fra  il  comune  fiorentino  e 
quello  del  Trebbio , è detto  che  a rappresentare  il  primo  stavano  il 
potestà  Gerardo  Caponsacchi,  il  suo  Consiglio  e i septem  rectores 
qui  sunt  super  capitibus  artium.  ( Arch . di  Stalo,  codice  26 , oggi  35, 
dei  capitoli,  pag.  93.)  Argomento  sicuro  che  l’ arte  di  che  favelliamo 
era  già  costituita  col  suo  collegio  anche  prima  del  dugento. 

* Fra  vari  ricordi  che  trovansi  nelle  prime  pagine  dello  statuto 
dell’arte  della  seta  (drch.  di  Sialo,  cod.  I)  si  legge:  « Ricordanza 
che  ai  di  cinque  di  giugno  nel  1336  si  comprò  la  casa  dell’arte  dai 
Giandonati.  Costò  fiorini  600  d' oro.  » Cotesta  casa  era  più  antica- 
mente dei  Lamberti , e l' arte  l’ accrebbe , dopo  la  compra  fattane  dai 
Giandonati , per  acquisto  di  suolo  cedutole  dal  comune.  Servi  poi 
per  conservare  l’ Archivio  del  soppresso  Monte  comune,  che  recen- 
temente è stato  riunito  cogli  altri  nell'Archivio  di  Stato. 

1 Benedetto  Dei  nella  sua  Cronica  dice  che  nel  1 469  i Fiorentini 
avevano  ventiquattro  case  di  commercio  in  Francia,  trentasette  in 
Napoli , altre  in  Roma , in  Venezia , in  Ispagna  e in  Portogallo,  e cin- 
quantuna  in  Levante.  Ed  a Fiorentini  parimente  era  stata  affidata  la 
direzione  delle  zecche  d’Aquileia,  di  Napoli  e d’ Inghilterra.  Ed  uno 
scrittore  francese  citato  dal  PagninifI,  pag.  110)  confessa  che  allora 
« les  Fiorentina  faisoient  en  France  tout  le  commerce  de  ce  royaume.  » 

8 Dante  fu  ascritto  alla  matricola  dei  medici  e speziali  nel  1297  ; 
Guiduccio  e Dino  Compagni  in  quella  di  Porta  S.  Maria  nel  1280,  e 
nel  1286  Dino  trovasi  registrato  come  console.  Per  citarne  altri  fra 
i più  noti,  Andrea  Orgagna  fu  matricolato  fra  i maestri  di  pietra  e 
legname  (arti  min.)  nél  1352;  Cosimo  de’ Medici,  neH'arle  del  cam- 
bio (1404)  ; Luca  Pitti  in  quella  della  lana  (1429);  e Francesco  Guic- 
ciardini, fra  i giudici  e notai  (1527). 
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Oltre  Dino,  altri  pregevoli  scrittori  ebbe  l’arte  della  seta:  fra 
i quali Goro Dati,  che  fu  dei  priori  e poi  gonfaloniere,  autore  d’  una 
cronica  e d’una  storia  fiorentina;  e lo  scrittore  ignoto  del  Trattato 
dell’arte  della  seta  in  Firenze,  del  secolo  XV,  prezioso  per  proprietà 
di  voci  e schiettezza  elegante  di  modi.  Il  qual  codice , inedito  quasi 
del  tutto,  fu  pubblicato  nel  1868  coi  tipi  del  Barbèra  da  Girolamo 
Gargiolli,  benemerito  degli  studi  filologici,  che  lo  fece  seguire  da  al- 
cuni dialoghi  originali , ove  coll'  uso  felicissimo  del  linguaggio  tecnico 
va  congiunta  squisità  critica  ed  eletta  erudizione. 

* Dei,  Cronica  all’ anno  1474.  E qui  accennando  a tanta  pro- 
sperità di  quest’arte,  non  ci  sembra  inutile  raggiungere  qualche 
parola  intorno  al  tempo  in. cui  s’incominciò  a coltivare  in  Firenze 
il  seme  dei  bachi  da  seta. 

Fra  i vari  ricordi  di  che  sopra  è stata  fatta  menzione  (V.  nota  6) 
abbiamo  trovato  il  seguente:  « Ricordo  che  nel  1423  per  l’arte  si 
cominciò  a fare  i filugelli  in  Firenze,  o furono  eletti  sei  cittadini 
dell’  arte  a farci  fare  l’ exercitio  dei  filugelli  bigatti , e trarre  la  seta.  » 
Sebbene  non  sia  questo  un  vero  e proprio  documento  istorico,  è 
nondimeno  una  memoria  autorevole,  perchè  sincrona.  E stanno  a con- 
validarla, prima  una  pergamena  del  7 maggio  1423  che  trovasi  nel- 
l’ Archivio  di  Stato , da  cui  si  rileva  che  i consoli  dell’  arte  fiorentina 
mandarono  una  persona  in  giro  pel  contado  e distretto  per  far  con- 
durre tra  più  volte  una  certa  quantità  di  foglie  di  mori  (carte  Strozzi- 
Uguccioni):  e poi  le  parole  dell’  Ammirato,  che  al  libro  XVIII  dice 
essere  stato  nel  1423  permesso  a ciascuno  in  Firenze  di  poter  por- 
tare foglie  di  mori  e far  filugelli  per  trarne  la  seta , senza  alcuna 
sorta  di  gabelle.  Ma  se  pur  vogliasi  credere  che  non  prima  del  pre- 
detto anno  1423  si  desse  principio  nella  città  nostra  alla  coltivazione 
dei  gelsi  e del  verme  serico , non  per  questo  dovrà  stimarsi  che  in 
altri  paesi  vicini  la  fattura  della  seta  non  avesse  già  avuto  comincia- 
mento.  Nel  Trattato  pubblicato  dal  Gareiolli,  e scritto  (a  lui  sembra) 
nei  primi  anni  del  secolo  XV , se  non  forse  negli  ultimi  del  prece- 
dente, si  rammentano  le  sete  di  Modigliana,  di  Lucca,  di  Pistoia, 
di  Pescia  e simili  circmtanti  a noi.  Laonde  non  colse  nel  vero  il 
Pagnini  quando  asserì  (op.  cit.,  voi.  II,  pag.  116)  non  aver  trovata 
in  verun  luogo  fatta  menzione  di  seta  raccolta  in  Toscana  per  tutto 
il  secolo  XV  : e tanto  più  fa  maraviglia  in  cosi  diligente  scrittore 
questa  asserzione,  in  quanto  che  in  una  delle  pagine  precedenti  egli 
aveva  scritto  che  fin  dal  principio  di  quel  secolo  eransi  introdotti  in 
Toscana  i bachi  da  seta  (II,  pag.  58);  ed  inoltre  non  era  a lui  ignoto 
quel  Trattalo,  avendolo  citato  nell’  opera  sua,  e perfino  trascritto 
il  cap.  70.  Piuttosto  è da  credere  che  egli  non  s’ ingannasse  lad- 
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dove  scrisse  (II,  pag.  HI)  ohe  sebbene  Farle  della  seta  fosse  nel 
secolo  XV  in  grandissima  prosperila,  nondimeno  la  maggior  parie 
delle  sete  che  s’ impiegavano  nelle  nostre  fabbriche  erano  forestiere. 
Equesto  afferma  il  Bongi  (pag.  essere  avvenuto  anche  in  Lucca, 
raramente  incontrandosi  indicate  nel  secolo  medesimo  contrattazioni 
di  seta  indigena  noi  libri  di  quei  mercanti.  Il  nostro  Gargiolli  (lib.  cit., 
p.  445) , riportandosi  a un  documento  del  1306  edito  dal  Muratori, 
ed  a rubriche  dello  statuto  modenese  del  1327,  ove  si  parla  di  prov- 
vedimenti relativi  alla  coltivazione  dei  gelsi  e dei  filugelli,  stima  im- 
probabile che  Firenze , la  quale  esercitava  da  un  secolo  1'  arte  d’in- 
drappare  la  seta,  non  avesse  preceduto  la  città  di  Modena  in  quella 
coltivazione,  valendosi  delle  foglie  dei  suoi  mori.  Ma  per  quanto 
possa  aver  di  peso  la  sua  induzione , resta  sempre  fermo  che  di 
cotesta  cultura  in  Firenze  non  si  hanno  prove  sicure  prima  del  se- 
colo XV,  e che  anche  a tempo  dell' Autore  anonimo  del  predetto 
Trallato  la  maggior  quantità  di  seta  che  si  tesseva  in  questa  città 
veniva  per  la  via  di  mare , e però  era  chiamata  seta  di  pelago. 

10  I broccati  d’ oro  si  facevano  da  prima  con  oro  filato  a Cipro 
(eh’  era  il  migliore)  o a Colonia  o anche  a Bologna.  L'arte  del  filare 
questo  metallo  fu  introdotta  in  Firenze  nel  1422,  se  deve  credersi 
allo  storico  Ammirato,  laddove  scrive  : « Con  le  ricchezze  dei  Fio- 
rentini crebbero  ancora  gli  esercizi  e le  arti  nobili;  onde  in  questo 
anno  (4422)  particolarmente  si  fa  menzione  essersi  dato  principio  al 
mestiero  dell’  oro  filato,  il  quale  infino  ai  presenti  di  si  fa  il  più  bello 
c il  migliore  che  in  luogo  altro  del  mondo.  » (lib.  XVIII.)  Ma  fra 
i ricordi  sumraentovati  (V.  nota  0)  si  legge  : « Ricordo  che  nel  1420 
si  cominciò  in  Firenze  a far  filare  l’ oro,  e battere  le  foglie  da  filare 
oro , et  fu  F arte  di  Porta  S.  Maria , cioè  tre  mercatanti  di  essa  a loro 
spese  e sotto  il  nome  dell’  arte;  che  fu  Tommaso  Borghini , Giorgio 
di  Niccolò  di  Dante  e Giuliano  di  Francesco  di  ser  Gino.  Costò  gran 
danaro  a conducerci  e maestri  e maestre.  » V'  ha  poi  chi  ha  creduto 
(e  fra  gli  altri  il  Pagnini)  che  l’ arte  di  filare  il  detto  metallo  fosse 
introdotta  in  Firenze  da  quel  Gino  Capponi,  che  fu  conquistatore  e 
governatore  di  Pisa;  ma  siffatta  opinione  non  ben  si  concorda  con 
la  notizia  che  abbiamo  della  morte  di  lui,  la  quale  avvenne,  secondo 
alcuni,  nel  4420 , e , secondo  altri , nel  4424. 

Nota  qui  saviamente  il  Gargiolli  non  essere  stato  sino  a quel 
tempo  sconosciuta  in  Firenze  l’ industria  del  dorare  il  filo  d’ argento, 
e lo  ricava  dalle  parole  dello  statuto  del  4335,  ove  si  legge  alla  ru- 
brica 424  : « È ancora  ordinato  che  gli  orafi  non  possino  inorare  so 
non  con  oro  optimo  fine,  di  puro  oro  di  fiorini  di  conio  di  Firenze... 
salvo  che  il  lavorìo  del  filo  d’ oriento  inorato.  » Peraltro,  nello 
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stesso  Trattato  ch’egli  pubblicò,  non  si  parla  mai  se  non  del  filo 
d’oro  di  Cipro,  di  Colonia  e di  Bologna. 

“ Anche  molto  prima  aveva  la  carità  fiorentina  provveduto  a 
questi  poveri  abbandonali;  poiché  tino  dal  4493  accoglievansi  nel 
convento  di  San  Gallo  fuori  di  città,  ove,  venticinque  anni  dopo, 
Guidalotto  di  Volto  Dell’Orco  eresse  uno  spedale  a tal  uopo.  E nel 
4343  un  altro  ne  fu  istituito  in  via  della  Scala,  dov’d  il  monastero  di 
San  Martino,  per  opera  di  Cione  di  Lapo  Pollini.  Ambedue  rimasero 
insudicienti  per  la  cresciuta  popolazione. 

u « liti,  quorum  palres  et  matres  contro  naturae  jura  s unt  de- 
teriore!: » parole  del  decreto  di  fondazione. 

“ L'apertura  di  questo  ospizio  avvenne  nel  4444,  e primo  spe- 
dalingo  ne  fu  un  mercante  fiorentino , Lapo  di  Piero  Pacini , che  vi 
si  dedicò  insieme  con  la  moglie , e vi  versò  per  atto  di  donazione 
tutto  il  suo  patrimonio. 

“ $ noto  come  alla  costruzione  di  Santa  Maria  del  Fiore  gio- 
vassero le  cure  e i larghissimi  aiuti  dell’arte  deila  lana.  Della  fab- 
brica di  Orsanmichele,  edificata  da  prima  per  riporvi  e conservare 
il  grano,  fu  commessa  la  cura  ed  il  governo  all’arte  della  seta.  E 
destinata  poi  all’  uso  di  chiesa , ne  fu  provvedilrice  una  Compa- 
gnia, i cui  ufficiali  maggiori  si  dissero  capitani.  Le  statue  poste 
nei  quattordici  tabernacoli  esterni  delia  medesima , le  quali  posson 
dirsi  l’ istoria  effigiata  della  scultura  fiorentina , furono  eseguite  dai 
migliori  artefici  a spese  delle  principali  fra  le  arti  maggiori  e minori. 

“ Nel  4564  le  botteghe  d’arte  di  seta  in  Firenze  erano  ottant’ot- 
to,  secondo  il  censimento  fatto  per  ordine  di  Cosimo  I.  E le  telaia 
(nota  il  Gargiolli)  non  potevano  essere  meno  di  sette  mila , e i la- 
voranti (tra  della  città  e di  campagna)  quindici  o sedici  mila. 

^ Non  in  tutte  le  strade  della  città,  secondo  gli  antichi  statuti, 
potevano  essere  le  botteghe  dei  setaiuoli;  ma  solamente  in  quelle  più 
prossime  al  luogo  ove  risedeva  il  tribunale  dell’arte  della  seta,  tra 
le  quali  via  Por  Santa  Maria , via  Porta  Rossa  , Calimala  superiore , 
e presso  la  chiesa  di  Santa  Cecilia,  che  era  sulla  piazzetta,  la  quale 
fa  capo  alla  via  di  Vacchereccia. 

11  Sotto  il  governo  mediceo  continuavano  ad  esercitare  con  cre- 
dito f arte  della  seta  i Guadagni  e i Del  Chiaro. 

11  V.  filze  della  Legazione  d’ Inghilterra  nell’  Archivio  di  Stato. 
I dispacci  son  molti  e di  vari  anni  ; chè  il  ministro  Terriesi  tornò 
più  volte  a scrivere  in  tal  proposito. 

18  Nondimeno  (dice  il  Gargiolli)  dopo  diverse  vicende , verso  la 
metà  del  secolo  XVIII  il  setificio  riprese  assai  vigore,  e molto  si  la- 
vorava per  la  Turchia  e Barberia , ed  anche  per  la  Francia,  Germa- 
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Dia,  Olanda,  Russia  ed  America  meridionale.  Nell’ Archivio  di  Stato 
si  conservano  in  alcuni  sacchi  carte  e mostre  di  drappi  commessi 
allora  ad  uno  dei  nostri  setaiuoli.  E le  ordinazioni  si  facevano  a cen- 
tinaia di  pezze  per  qualità,  ed  anche  per  un  solo  colore  : e le  richie- 
ste venivano  principalmente  dalla  Francia.  E questo,  pochi  anni  in- 
nanzi allo  scadimento  dell’  arte  serica  in  Firenze. 

10  Fu  poi  a quest’  arte  di  gravissimo  danno  il  blocco  continentale 
de'21  novembre  1806;  per  cui  i mercanti  a poco  per  volta  cessarono 
di  far  tessere,  e i più  chiusero  le  loro  botteghe. 

al  V.  il  libro  intitolato  Notizie  e guida  di  Firenze,  che  si  pubblicò 
nel1841  per  il  Congresso  degli  scienziati  in  questa  città.  La  parte 
che  riguarda  le  nostre  manifatture,  fu  tratta  dai  rapporti  compilati 
in  più  tempi  dal  prof.  Antonio  Targioni-Tozzetti  intorno  alle  Esposi- 
zioni generali  dei  prodotti  d' arti  e manifatture  toscane. 

**  V.  il  Rapporto  generale  della  pubblica  Esposizione  del  pro- 
dotti naturali  e industriali  della  Toscana,  fatta  in  Firenze  nel  1854. 
L’articolo  sull’arte  della  seta  fu  compilato  dal  sig.  Francesco  Scoti. 

s*  V.  il  predetto  libro:  Notizie  e guida  di  Firenze,  ec. 

M Con  la  invenzione  del  telaio  alla  Jacquard,  i Francesi  s’eran 
già  posti  in  grado  di  più  non  temere  la  nostra  concorrenza  , offe- 
rendo a miglior  mercato  le  stoffe  operate  per  mezzo  di  quella  inge- 
gnosa macchina. 

,5  Sappiamo  da  buona  fonte  che  molta  parte  delle  stoffe  operate 
del  palazzo  già  Borghese,  e i bei  dommaschi  cremisi  di  cui  si  para, 
in  giorni  solenni,  la  chiesa  della  SS.  Annunziata,  son  lavori  della 
fabbrica  Matteoni. 

a*  Fu  cav.  priore  dell’  ordine  di  S.  Stefano,  e cavaliere  di  quello 
del  merito. 

v È noto  che  il  b.  Ippolito  Galantini  era  tessitore  di  seta.  E fu 
da  lui  istituita  l'annua  cena  dei  poveri,  che  continua  a farsi  nella 
sera  del  penultimo  mercoledì  di  carnevale. 

M La  spesa  di  questo  dossale  fu  sostenuta  dal  Matteoni  insieme 
col  cav.  Enrico  Danti. 
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E DELLE  SUE  PROVVIDENZE  ECONOMICO-AGRAR1E 
IN  VALDICHIANA  E NELLA  MAREMMA  PISANA. 

fNotiiic  biografiche  pubblicate  nel  1855.) 


Le  lacrime  spremute  dal  dolore  di  una  desolata  fa- 
miglia, o dal  pietoso  desiderio  degli  amici,  bastano  ad 
argomento  sincero  delle  virtù  di  chi  trasse  modesta  la 
vita  nel  cerchio  delle  domestiche  pareti  : ma  il  com- 
pianto popolare  che  accompagna  alla  tomba  il  cittadino, 
il  quale  negli  uffici  dello  Stato  fece  manifesta  colle  opere 
la  propria  eccellenza,  è tesoro  di  benedizione  che  vuol 
essere  dischiuso  a pubblico  esempio,  è tributo  d’onore 
che  ha  diritto  a solenne  ricordanza.  E se  bello  è Io 
spettacolo  di  quel  compianto  che  rende  fede  alla  rettitu- 
dine dell’umana  natura,  in  quei  tempi  eziandio  nei 
quali  più  sembra  addormentala  o muta  la  coscienza  del 
bene;  non  meno  grata  agli  animi  onesti  suona  la  voce 
che  ad  onorar  la  memoria  dell’  uomo  benemerito  si 
leva  sulle  ceneri  di  lui,  siccome  sacrifizio  di  lode  im- 
molalo sull’ aliare  della  virtù.  Nè  questo  veramenle 
deve  esser  reputalo  semplice  omaggio  di  reverenza,  ma 
sì  debito  ancora  di  giustizia  civile,  quasi  a compensare 
in  alcuna  guisa  il  silenzio  della  storia,  la  quale  esal- 
tando nelle  sue  pagine  nomi  venuti  in  fama  per  magni- 
ficenza d'illustri  avvenimenti,  sdegna  scendere,  o non 
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può,  alla  narrazione  di  opere  meno  splendide,  se  vuoisi, 
ma  più  ricche  d'  efficacia  morale.  E ad  ogni  modo  noi 
crediamo  che  meglio  assai  di  scritti,  ove  con  gran  suono 
si  ragioni  della  virtù,  giovi  il  racconto  di  fatti  per  cui 
risorga  questa  o s’avvalori  nella  pubblica  estimazione: 
chè  solo  in  quei  tempi  le  virtù  agevolmente  germo- 
gliano, ne’ quali  dall’universale  s’apprezzano;  ond’è 
che  allora  appunto  viepiù  abbondino  i precetti,  quando 
vanno  a mancare  gli  esempi. 

Le  quali  cose  avvisando,  noi  volentieri  togliamo  a 
scrivere  alcune  parole  di  Pietro  Municchi,  della  morte 
del  quale,  come  di  grave  perdila,  si  duole  la  città  no- 
stra. Che  se  non  varremo , per  diverso  istituto  di  vita, 
a ragionare  convenevolmente  di  quella  parte  di  esercizi 
e di  studi,  in  cui  si  manifestò  più  singolare  che  raro; 
noi  staremo  contenti  ad  una  misurata  notizia,  pur  che 
ci  venga  fatto  di  ritrarre  con  parole  di  verità,  quale  ci 
sta  nell’  animo , l’ immagine  del  ministro  onoralo,  del 
virtuoso  cittadino. 

Nacque  il  29  ottobre  1783  a Barbialla,  piccola  bor- 
gata del  Val  d’Arno  inferiore.  Non  copia  di  censo  avito, 
nè  chiarezza  di  sangue  illustrò  i suoi  natali.  Il  padre,  in- 
tegro amministratore,  ed  assai  esercitato  nell'arte  che 
dicono  di  perito  ingegnere,  lo  ebbe  primo  dei  molti 
figliuoli , i.  quali  consolarono  le  tristezze  della  sollecita 
sua  vedovanza.  Savio  com’era  e prudente,  si  per  na- 
turai perspicacia,  si  per  consigli  di  buoni  amici,  non 
lasciò  inosservati  nel  suo  primogenito  i segni  d’ un  in- 
gegno svegliato,  e lo  affidò  alle  amorevoli  cure  del  prete 
llario  Capoquadri,  priore  della  Bastia.  Ed  a queste  l’ in- 
dole beunala  del  giovinetto  Pietro  ottimamente  rispose; 
intantochè  la  vita  libera  in  mezzo  alla  natura  e l’aperto 
sole  dei  campi  facevangli  robusto  il  corpo,  e lo  avvez- 
zavano fino  dai  primi  anni  ad  amar  la  fatica,  reputan- 
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dola  condizione  necessaria  per  levarsi  della  schiera  vol- 
gare. Cosi  ornata  la  mente  di  quelle  notizie,  che  sono  la 
base  di  una  saggia  educazione , fu  a quattordici  anni 
condotto  dal  padre  in  Firenze,  perchè  nell’Accademia 
delle  Belle  Arti  attendesse  allo  studio  dell’ architettura, 
e sotto  la  direzione  di  Bernardo  Ciantelli  e di  Salvadore 
Falleri  desse  opera  ad  esercizi  speciali  per  la  profes- 
sione di  perito  ingegnere.  Quegli  anni,  che  molta  parte 
dei  giovani  disperde  in  vanità  o peggio,  senza  curare 
le  lacrime  di  chi  dona  alla  sperata  loro  istruzione  un 
pane  sudato  nei  travagli , furono  dal  nostro  Pietro  resi 
utili  con  tanto  ardore  di  volontà,  che  ben  presto  ebbe 
nome  di  valentissimo  nell’arte  sua.  Se  non  che,  dove 
la  giovinezza  io  alcune  discipline  in  cui  domina  l’ im- 
maginazione, vale  ad  acquistar  favore,  in  questa  sem- 
brava dovesse  forse  negarglielo,  siccome  quella  che  ha 
suo  fondamento  precipuo  nell’esperienza,  la  quale  non 
suole  se  non  con  lungo  uso  conseguirsi.  Tuttavia  la 
fiducia  nell’ ingegno  dirittamente  ammaestrato,  l’ese- 
cuzione felice  di  varie  operazioni,  e,  che  più  monta,  la 
sicurezza  d’  una  probità  che  di  subito  apparve  inviola- 
bile, fecer  sì  che  non  molti  fossero  nella  sua  professione 
i negozi  di  qualche  momento,  dei  quali  egli  giovane 
non  proferisse  giudizio. 

Una  grande  sventura  venne  intanto  a cadere  sulla 
famiglia  Municchi  ; la  morte  del  padre  : e vi  cadeva  al- 
lora, che  il  nostro  Pietro,  rimasto  solo  dei  maschi  col 
grave  carico  di  tre  sorelle  minori,  avea  già  il  cuore 
legato  per  dolcezza  d’  affetto  con  virtuosa  fanciulla,  e 
promessale  fede  di  sposo.  Restava , è vero , del  padre 
qualche  possessione,  fruito  onorato  di  provvidi  rispar- 
mi; ma  spariva  col  capo  della  casa  la  direzione,  la 
guardia,  la  colonna  di  tutto  il  domestico  edificio.  E il 
giovane  cercando  nella  religione  del  cuor  suo  un  con- 
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l'orto  all’ amarezza  del  dolore,  e fatto  consapevole  di 
quanto  a lui  chiedesse  la  vedovata  famiglia,  si  volse  ad 
offerire  i propri  servigi  in  quelle  case  signorili,  delle 
quali  il  padre  era  stalo  per  tanti  anni  lodato  ammini- 
stratore. « Le  scale  de’  palazzi  dei  magnati , ha  detto 
un  illustre  uomo, 1 si  salgono  con  paura,  e si  scendono 
con  vergogna.  » Ma  di  ciò  non  ebbe,  crediamo,  a muo- 
ver rammarico  il  Municchi:  chè  gl’ impedì  la  paura  il 
sentimento  della  propria  dignità,  la  quale  difende  l’animo 
da  bassi  pensieri;  e gli  fu  lolla  la  vergogna  dalle  pa- 
trizie costumanze  di  quell’età,  in  cui  non  crasi  rotta 
ancora  ogni  fede  alla  sentenza  del  filosofo:  « Nuli’ altro 
doversi  intendere  per  nobiltà  veramente  se  non  la  cono- 
sciuta virtù. * » 

Sta  scritto  che  il  figliuolo  saggio  rappresenta  la 
dottrina  del  padre  suo,  e nella  buona  reputazione  pa- 
terna ha  fondamento  la  gloria  d’ un  uomo.  Cosi  accu- 
mulate nel  novello  capo  le  fiducie  che  erano  retaggio 
del  padre,  ei  le  sostenne  a quel  modo,  che  ben  rispon- 
deva all’  opinione  già  sparsa  in  tutti  di  sé.  Intanto  allo- 
gate con  amorevole  cura  le  sorelle,  e fatto  certo  di 
onesta  condizione,  s’ affrettò  a sciogliere  la  sua  pro- 
messa; e menò  sposa  nella  primavera  del  1812  Virgi- 
nia Ulivieri , giovane  di  spiriti  gentili  e tutta  amor  di 
famiglia,  la  quale  lo  fece  lieto  di  numerosa  fìgliuolanza. 
In  cotesta  donna,  fatta  secondo  l’anima  sua,  trovò  il 
Municchi  un  sollievo  alle  cure  domestiche;  e in  lei  ri- 
posando sicuro,  potè  dare  tutto  sè  stesso  ai  prediletti 
studi  e all’  esercizio  di  sua  professione.  Nel  quale  non 
solo  le  principali  case  di  Firenze  e della  provincia,  ma 
gl’istituti  del  Bigallo  e dei  Buonomini  di  San  Martino, 
pietosi  frutti  della  vigile  carità  degli  avi  nostri,  e vari 

1 Gio.  Battista  Niccolini  nella  Necrologia  di  Gaetano  Bussi. 

1 Cicer.,  Frag.  epist. 
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uffici  dello  Stato  ebbero  a lui  ricorso.  Che  se  a queste 
si  aggiungano  le  moltissimo  operazioni  di  agrimensore 
che  gli  venian  d’ ogni  parte,  e le  richieste  continue  di 
portar  giudizio  di  decisione  nelle  stime  altrui,  ben  sarà 
scusato  chi  dubiti  non  forse  gli  bastassero  le  ore  a sì 
grande  lavoro.  Ma  nessuno  fu  mai  più  del  Municchi  sa- 
gace amministratore  del  tempo , e pochi  seppero  come 
lui  divenir  tolleranti  della  fatica,  tanto  che  le  forze 
parve  avere  instancabili.  Il  quale  abito  di  pertinace  as- 
siduità abbiamo  veduto  come  gli  fosse  compagno  fino 
all*  estremo  della  vita. 

Non  aumento  di  favore,  nè  desiderio  di  subiti  gua- 
dagni valsero  mai  a scemare  in  lui  quella  severa  dili- 
genza di  studio,  che  unita  alla  rara  lucidità  della  mente 
era  il  più  bel  pregio  delle  sue  operazioni.  La  qual  dili- 
genza, chi  ben  consideri,  derivava  da  quel  profondo 
amore  di  giustizia,  onde  la  sua  coscienza  erasi  fatto 
un  cullo  come  di  cosa  sacra.  Basti,  che  i suoi  giudizi 
giunsero  a conseguire  tal  fede  di  verità , che  quando 
egli  era  il  perito  scelto  da  una  delle  parli,  l’altra  si  pas- 
sava leggermente  del  nominare  il  proprio,  ed  alla  stima 
di  lui  riposatamente  consentiva.  Della  qual  cosa,  facile 
a dire  molto  più  che  a credere,  ci  sembra  bello  serbar 
memoria,  perchè  qualche  esempio  di  antica  generosità 
conquistata  dalla  virtù  risplenda  fra  mezzo  le  paure  del 
secolo  sfiduciato  ed  avaro. 

Di  quanta  dote  poi  di  esperienza  s’ arricchisse  col 
lungo  esercizio,  da  questo  chiaramente  si  parrà;  eh’ e’ so- 
leva sovente  ripetere  in  età  più  provetta:  « non  esservi 
tra  Arezzo  e Livorno  tre  miglia  di  paese,  che  non  fosse 
stato  da  lui  per  opere  di  stima  diligentemente  studiato.  » 
Egli  aveva  per  fermo  del  paese  nostro  sì  piena  contezza, 
che  niuno  forse  mai  la  maggiore;  e la  cultura  toscana 
dei  campi  avea  veduta,  studiala  ed  esercitala  sotto  ogni 
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diversa  condizione  di  suolo,  di  consuetudine,  di  clima. 
Di  questo  tesoro  di  notizie  fortificalo  da  belli  studi  di 
scienza  economica  diede  saggio  il  Municchi,  non  con  la 
copia  infinita  di  chi  vuol  far  mostra  di  sè  ad  ogni  tratto, 
ma  tutta  volta  che  tornasse  ad  onor  del  paese,  o ad  il- 
lustrazione d’un  vero,  o a pubblico  vantaggio.  Il  perchè 
lo  vediamo  del  numero  di  quei  benemeriti,  i quali  die- 
dero opera  a fondare  in  Firenze  nel  1829  la  prima  Cassa 
di  risparmio,  e si  unirono  a comporre  un  capitale  ba- 
stevole a sopperire  alle  spese  necessarie  per  il  comin- 
ciamenlo  della  novella  amministrazione.  Bene  aveva 
egli  scòrto  quanto  di  utile  privato  e di  sociale  moralità 
venir  potesse  da  cotesta  istituzione,  la  quale  diritta- 
mente intende  ai  bisogni  del  povero,  e i minuti  risparmi 
ne  guarda  dai  pericoli  del  vizio  rapace,  trafficandoli  essa 
stessa  con  amorevole  industria  per  farli  a prò  di  lui, 
come  il  talento  del  Vangelo,  fruttificare.  E medesima- 
mente lo  vediamo  nella  terza  riunione  degli  scienziati 
italiani,  convenuti  in  Firenze  nel  settembre  del  1841,  se- 
dere tra  coloro  che  componevano  la  sezione  di  agrono- 
mia e tecnologia.  Nella  quale  si  rammenta  di  lui , che 
partecipò  alle  importanti  discussioni  sul  modo  migliore 
di  educare  i bachi  da  seta  ; che  espose  la  storia  dei  prov- 
vedimenti presi  dall’amministrazione  delle  possessioni 
dello  Stato  per  rimettere  in  cultura  le  foreste  appennine 
della  Toscana,  con  altri  utili  insegnamenti  rispetto  alla 
conservazione  dei  boschi  ; e che  fu  tra  gli  eletti  ad  esa- 
minare il  grave  tèma  di  legislazione  agraria  intorno  al 
tempo  più  opportuno  per  le  disdette  dei  contratti  colo- 
nici. 1 Alle  quali  cose  vuoisi  aggiungere , come  ac- 
colto sul  principio  del  1832  fra  i soci  ordinari  dell’Ac- 
cademia economico-agraria  dei  Georgofili , di  cui  era 

1 Atti  della  tersa  riunione  degli  scienziati  italiani,  a pag.  30  e 
seg.;  pag.  65  e seg.,  e pag.  99. 
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lino  dal  1812  socio  corrispondente,  adempì  con  la  con- 
sueta alacrità  gli  uffici  accademici;  e le  sue  tre  scritture 
che  ebbero  l’onore  della  pubblicazione  negli  Atti  sono 
stimate,  per  bontà  di  consigli  ed  acume  di  osservazioni, 
pregevolissime.  Che  se  ad  alcuno  piacesse  avere  di  co- 
tesle  qualche  cognizione,  noi,  persuasi  di  far  cosa  onore- 
vole alla  memoria  del  Municchi,  avremo  a grado  di 
soddisfarlo,  stringendo  in  parole  brevissime  i concetti 
di  lui. 

La  prima  eh’  ei  lesse  nel  gennaio  del  1833  tratta 
delle  stime  morte  nei  rapporti  della  società  colonica,  e 
della  compra  e vendita.1  Le  stime  morte , chè  cosi  egli 
appella  quel  prodotto  di  strami  che  nel  periodo  dell’an- 
nata agraria  dal  podere  nascono,  e conversi  in  concime 
a quello  ritornano,  sono,  a dir  propriamente,  parte  e 
sostanza,  meglio  che  istrumento  o capitale  distinto,  del 
fondo  medesimo;  e non  dovrebbero  perciò  starne  (come 
s'usa  oggidì)  mai  divise,  nemmeno  per  modo  o per  co- 
modo d’amministrazione.  Nè  solo  alla  ragione  contraria, 
ma  e sovente  alla  fraude  giovevole,  è cotesta  moderna 
pratica  specialmente  al  mutare  delle  famiglie  dei  coloni; 
i quali,  se  licenziati,  s' ingegnano  di  aumentare  la  quan- 
tità e il  prezzo  di  quelle  stime;  se  nuovi,  si  studiano 
di  menomarla  o deprimerlo  : e in  tal  palestra  d’inganni 
il  perditore  è quasi  sempre  il  padrone,  costretto  dopo 
giudizi  arbitrari  ed  ingiusti  a pagar  la  metà  d’ un  falso 
aumento  al  colono  che  parte.  Nel  buon  tempo  antico, 
quando  semplici  del  costume  e osservatori  dei  propri 
doveri  erano  i nostri  contadini,  le  stime  morte  non  con- 
sistevano già  in  una  espressione  numerica  di  valore, 
ma  quali  erano  in  natura  rimanevano  nel  podere,  e così 
al  nuovo  colono  passavano.  Se  non  che,  diminuite  quelle 


1 Alti  dell’ Accademia  dei  Georgofili,  voi.  XI,  pag.  22. 
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virtù , fu  mestieri , per  non  correre  il  rischio  di  trovar 
vuota  di  paglie  la  capanna  e di  strami  la  concimaia,  ap- 
pigliarsi al  sistema  delle  consegne  a stima;  ed  in  tal 
guisa,  per  evitare  un  danno  più  grave,  si  fece  neces- 
saria questa  pratica  irrazionale,  nata  a guisa  di  ram- 
pollo a piè  del  vizio,  dal  quale  tutte  le  irrazionalità  si 
derivano  sempre.  Rispetto  poi  ai  contratti  di  compra  e 
vendila,  nota  allo  stesso  modo  il  Municchi  gli  errori  e i 
disordini,  che  nei  giudizi  dei  periti  provengono  dal  con- 
siderare le  stime  morte  qual  valore  di  beni  mobili  se- 
parato dal  podere  da  vendersi,  anziché  qual  porzione 
del  valore  del  fondo.  Ma  bene,  ei  soggiunge,  a tutto  si 
provvederebbe  col  far  sì  che  il  colono,  all’ entrar  nel  po- 
dere, ricevesse  la  consegna  di  quelle  stime  per  il  podere 
e non  per  la  persona;  talché  ad  ogni  trapasso  di  pro- 
prietà egli  rimanesse  indifferente,  senza  esser  tenuto  a 
render  conto  della  ricevuta  consegna  fino  al  di  che  dal 
podere  si  partisse.  Il  qual  sistema  egli  dice  d’aver  posto 
in  pratica  con  grand’equità  e profitto,  tutte  volte  che 
gli  è riuscito  di  soperchiare  colla  ragione  la  caparbietà 
d’ invecchiate  consuetudini. 

Sei  anni  più  tardi 1 lesse  il  Municchi  un  suo  ragio- 
namento sull’  apposizione  dei  termini  per  la  conserva- 
zione della  proprietà  dei  terreni.  Nell’esercizio  dell’arte 
sua  più  volte  egli  aveva  veduto  come  dall’ incertezza  dei 
termini  tra  i contigui  possessori  di  frequente  sorgessero 
torbide  quislioni  e lungo  spendio  di  liti  e ciurmerie  di 
periti  ingordi  e affermazioni  fallaci  e giuramenti  ne- 
fandi. Perlochè  discorrendo  con  bella  erudizione  le  ra- 
gioni istoriche  dello  stabilimento  dei  confini  nei  campi, 
e l’alto  rispetto  onde  gli  antichi  datori  di  leggi  vollero 
sempre  accompagnata  cotesta  opera  di  giustizia,  viene 

* Nel  luglio  del  4839.  Alti  dell'Accademia  dei  Georgofili,  vo- 
lume XVII,  pag.  447. 
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a dimostrare  quanto  poco  sicuro  sia  il  modo  che  in  ciò 
si  suole  adoperar  di  presente;  e propone  invece,  e rac- 
comanda, che  trar  si  faccia  delle  linee  terminali  una 
pianta  geometrica,  la  quale  stabiliscasi  parte  integrale 
d' un  atto  da  stipularsi  coi  vicini,  ed  alla  quale  si  abbia 
cura  di  render  concordi  le  tavole  del  catasto.  Quindi  la 
tutela  delle  proprietà:  quindi  la  sicurezza  di  quel  ter- 
mine inviolabile  eh’  ebbe  anticamente  cullo  di  religione, 
e senza  il  quale,  come  disse  il  poeta,  ogni  campo  di* 
vien  materia  di  contenzioni  e di  liti.  * 

L'ultima  scrittura  letta  dal  Municchi  nel  1845  ri- 
sguarda  la  necessità  della  conservazione  dei  boschi, 
r opportunità  di  coltivarne  dei  nuovi,  ed  i mezzi  per 
giungere  all’  uno  e all’  altro  scopo.  * Argomento  di  gran- 
dissimo peso  ; del  quale  aveva  egli  stesso,  come  sopra 
dicemmo,  tenuto  ragionamento  nel  Congresso  scienti- 
fico di  Firenze.  Nello  scorcio  del  secolo  passato  inco- 
minciava, egli  dice,  ad  abbandonarsi  fra  noi  la  buona 
maniera  della  conservazione  dei  boschi.  Nè  fu  dapprima 
se  non  progresso  di  bene  e frutto  di  onesta  industria, 
sendochè  la  libertà  del  commercio  pubblicata  da  Pietro 
Leopoldo  e l’abolizione  dei  provvedimenti  annonari, 
svolgendo  1’  amore  della  cultura  dei  cereali,  incoraggiò 
i proprietari  di  Toscana  a porre  in  questa  gentile  colti- 
vazione ogni  loro  sollecitudine.  Ma  cresciuti  eccessiva- 
mente negli  incendi  della  guerra  generale  i prezzi  delle 
biade,  la  lodevole  usanza  passò  ogni  modo,  e col  fine 
di  aver  grano,  la  distruzione  dei  boschi  si  fece  termine 
ostinato  di  guadagno.  Contro  siffatto  abuso,  che  impo- 
verisce il  paese,  danneggia  i campi  per  la  furia  delle 

* Termine  sancte 

Omnis  eril  sine  te  liligiosus  ager. 

Ovid.,  Fast.,  lib.  II. 

a Atti  dell'Accademia  dei  Georgofili,  voi.  XXIII,  pag.  100. 
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acque  rovinanti  dalle  diboscate  montagne,  e scema  tanta 
materia  ai  bisogni  dei  mestieri  e delle  arti,  grida  forte 
il  Municchi;  non  gii»  per  chiedere  (conforme  è in  Fran- 
cia) decreti  di  proibizione,  i quali  non  potrebbero  colle 
nostre  leggi  tollerarsi,  ma  ben  per  fare  accorti  del  pe- 
ricolo, affinchè  diligentemente  vi  provvedano,  i posses- 
sori privati  e le  pubbliche  amministrazioni.  E quali 
siano  in  Toscana  i terreni  più  acconci,  e quali  piante 
s’abbiano  a far  crescere  più  profittevolmente,  e quali 
mezzi  usare  per  la  conservazione,  per  il  miglioramento 
e per  la  nuova  coltivazione  dei  boschi,  dimostra  in 
largo  modo  con  sodezza  di  persuasioni  elettissime.  E 
poiché  l’esempio  è sempre  più  eloquente  di  tutti  i ra- 
gionamenti, così  non  si  rimane  di  dar  contezza  di  quanto 
aveva  fatto  intorno  a ciò  fin  allora  l’ amministrazione 
delle  possessioni  dello  Stato,  della  quale  teneva  egli  già 
da  alcuni  anni  la  generale  soprintendenza. 

Ed  eccoci  così  pervenuti  a quella  parte  della  sua 
vita  che  interamente  s' adoperò  in  servigio  dello  Stato. 
Egli  non  aveva  mai  fatto  suppliche  per  impiego  al  go- 
verno, contento  com’era  ad  esercitare  la  professione 
paterna  contro  la  sciagurata  consuetudine  dei  tempi,  la 
quale  ai  passi  orgogliosi  dei  figli  pone  in  fastidio  le 
onorate  vestigie  de’  padri.  E sì  per  questa  sua  nobiltà 
di  natura , sì  per  la  fama  delle  virtù  e della  sua  singo- 
lare perizia,  reiezione  di  lui'  non  destò  (rara  cosa!) 
nè  le  querele  della  maraviglia,  nè  i latrali  dell’  invidia, 
benché  si  vedesse  di  tratto  inalzato  a quella  cospicua 
carica,  senza  aver  percorso  nessuno  dei  gradi  infe- 
riori, la  somma  de’ quali  costituisce,  nell’animo  dei 
più,  privilegio  di  meriti  ed  argomento  di  diritti.  Che 
anzi,  non  sì  tosto  se  ne  sparse  la  notizia,  udivasi  da 

1 Fu  il  2 aprile  del  1838. 
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ogni  bocca  ripetere:  « Gli  sta  bene:  egli  era  proprio 
nato  fatto  per  questo.  » Quante  utili  cose  il  Municchi  nel 
novello  ufficio  operasse,  noi  nò  sapremmo  del  tutto 
dire,  nè  ad  ogni  modo  vorremmo , per  non  oltrepas- 
sare la  misura  che  ci  siamo  prefìssi.  Ma  intorno  a quelle 
due  grandi  imprese  che  furono  di  Valdichiana  e di  Ma- 
remma, crediamo  valga  il  prezzo  di  spendere  alcune 
parole,  dacché  in  esse  si  contengono  i titoli  principali 
di  benemerenza,  onde  gli  venne  la  stima  e la  gratitu- 
dine di  tutto  il  paese. 

La  bella  ed  ampia  possessione  dello  Stato  situata 
nella  valle  della  Chiana  si  compone  di  dieci  fattorie,  i 
cui  terreni  sono  per  la  massima  parte  una  conquista 
fatta  daU’arte  sulla  natura.  Cotesta  valle  in  antica  età  fio- 
rentissima, e caduta  dipoi  per  negligenza  d’uomini  e 
rivoluzioni  di  natura,  in  sì  misero  stato  di  palude,  che 
prosatori  e poeti,  quasi  inorriditi  al  suo  nome,  la  notaron 
d’infamia,  vedesi  oggidì  mirabilmente  restituita  alla  pri- 
miera fecondità,  segnata  per  ogni  parte  da  strade,  e po- 
polata di  case  e di  abitatori.  Questa  trasformazione  ò lo 
stupendo  risullamento  dei  lavori  idraulici  intrapresi  da 
più  di  tre  secoli,  e continuati  con  bella  perseveranza  dai 
reggitori  della  Toscana.  Vittorio  Fossombroni  nelle  sue 
celebri  Memorie  idraulico-storiche  sopra  la  Val  di 
Chiana1  propose  un  nuovo  disegno  idrometrico,  col 
quale  abbandonando  gli  antichi  sistemi  di  particolari  bo- 
nificamenti, uno  generale  ed  invariabile  ne  prendeva  di 
mira,  indirizzalo  principalmente  a rialzare  per  mezzo 
delle  torbe  dei  fiumi  la  pianura  della  valle,  in  modo  da 
farle  acquistare  una  pendenza  verso  l’Arno,  in  direzione 
opposta  a quella  che  faceale  già  in  antico  scaricare  le 
acque  nel  Tevere.  Fielro  Leopoldo  ebbe  il  vanto  di  ri- 
conoscere l’importanza  di  questo  progetto,  ed’ordinarne 

1 Furono  pubblicate  in  Firenze  nel  1789. 

Venturi.  22 
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l’esecuzione.  Ma  con  più  lieti  auspici  furono  proseguiti 
i lavori  dal  successore  granduca  Ferdinando  III,  sicché 
giunse  quasi  ad  ottenersi  quella  mutazione  di  pendenza 
da  mezzodì  a tramontana,  tanto  necessaria  al  restaura- 
raento  della  provincia,  e che  i piu  illustri  matematici  del 
secolo  XVII  giudicavano  ad  ottenere  impossibile.  Se  non 
che,  troppo  tenue  essendo  cotesta  pendenza,  nè  poten- 
dosene aumentare  la  declività  col  sollevare  di  più  per 
mezzo  delle  torbe  la  pianura  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
perciocché  sarebbesi  in  tal  modo  guastata  con  perdila 
irreparabile  una  grande  estensione  di  suolo  già  sanato  e 
coltivato  ; si  avvisò  la  necessità  di  un  provvedimento 
efficace,  e si  pensò  di  regolare  in  guisa  il  corso  dei  fiu- 
mi, che  non  più  distruggessero  il  benefizio  già  da  essi 
operato  coi  salutari  depositi  del  loro  limo.  A colai  fine, 
nel  luglio  del  1838  fu  istituito  (staccandolo  dall’ammini- 
strazione  economica)  un  ufficio  di  direzione  delle  opere 
idrauliche  di  Val  di  Chiana,  ed  affidato  all’ingegnere  Ales- 
sandro Manetti.  Come  questo  valentuomo  abbia  saputo, 
serbando  il  concetto  fossombroniano,  ma  modificandone 
le  pratiche  d’esecuzione,  dare  ai  lavori  idraulici  un  or- 
dine savissimo,  perchè  i conseguili  vantaggi  senza  in- 
contro di  danni  e inutili  dispendi  si  mantenessero , non 
è qui  luogo  a riferire.*  Solo  è debito  nostro  che  non  si 


1 Sono  le  parole  del  Decreto  d'istituzione  del  predetto  ufficio, 
le  quali  racchiudono  l’idea  madre  di  tutti  i lavori  eseguiti  dappoi. 
Veda,  chi  più  desideri  saperne,  gli  scritti  che  trattano  di  ciò;  fra 
i quali  specialmente  i seguenti: 

Notizie  sul  bonificamento  della  Valdichiana.  Firenze,  tipografia 
Molici , 4823. 

Sulla  stabile  sistemazione  delle  acque  della  Valdichiana.  Memoria 
del  comm.  Alessandro  Manelti,  inserita  nel  tomo  VII  della  Raccolta 
di  Autori  italiani,  che  trattano  del  molo  delle  acque.  Bologna,  4845. 

Risanamento  delle  paludi  nella  Chiana,  e sistemazione  delle 
sue  acque.  Firenze,  tipografia  Cecchi,  4849. 
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faccia,  che  prima  delia  predetta  istituzione  il  Municchi 
aveva  già  da  due  anni  rivolta,  quant’era  da  lui,  ogni 
diligenza  a proseguire  gl’ intrapresi  bonificamenti;  nè 
può  temersi  di  asserire  che  anche  dipoi,  mentre  l'opera 
del  Manetti  risguardava,  in  un  ordine  superiore,  al  si- 
stema generale  dei  corsi  d’acqua,  il  Municchi,  secon- 
dando il  pensiero  dell’idraulico,  aveva  cura  di  esaminare, 
di  proporre  e di  eseguire  le  benefiche  colmate  dei  vari 
recinti;  si  che  via  via  crescendo  alla  cultura  il  terreno, 
crescesse  di  nuove  case  e di  nuovi  coloni  la  bella  pos- 
sessione. 

Ma  se  grande  apparve  in  questa  parte  la  sua  perizia 
e vigilanza,  non  minore  fu  quella  ch’ei  dimostrò  nel 
riordinamento  deU’amministrazione  e della  sua  econo- 
mia. Dove  largo  è il  panno,  largamente  scorre  il  ferro 
dell’artefice,  ed  alla  libertà  succede  l’abuso,  ed  all'abuso 
ben  presto  la  prevaricazione.  Cosi  il  Municchi,  chiamato 
a regolare  quella  incomposta  azienda,  pose  di  subito 
mano  alla  radice.  Lesse  con  acuto  sguardo  nelle  coscienze 
degli  uomini,  e giunse  a dominarle  con  quella  potestà 
che  solo  può  dare  l’ingegno  e la  rettitudine.  Quindi  ri- 
formale le  incumbenzee  il  numero  degli  agenti  inferiori, 
sterpando  da  questo  il  soverchio,  per  ottenere  una  giu- 
sta misura  di  lavoro  senza  mescolamento  d’oziosi;  e ri- 
levalo nell’animo  di  tutti  il  sentimento  della  moralità, 
chiamando  in  ispccie  i padrifamiglia  a render  conto  delle 
mancanze  dei  loro  soggetti.  E dopo  gli  uomini,  le  cose. 
Ottime  regole  di  cultura  introdotte:  semplicità  e decoro 
sostituito  nelle  nuove  costruzioni  al  dispendio,  o vano, 
o generator  di  sospetti:  le  sontuose  costumanze  fatte 
seguitare,  con  grande  utilità  dell’amministrazione,  da 
usi  più  misurati  ed  acconci  : migliorate  le  razze  del  be- 
stiame bovino,  si  che  richieste  ne  venissero  da  molte 
parti  d’Italia  e fuori:  curato  con  grande  amore  l’alleva- 
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mento  dei  filugelli,  in  guisa  che  vi  si  dovè  crescer  del 
doppio  il  numero  dei  gelsi,'  e istituita  a Rigutino  una 
nuova  filanda  a vapore  fornita  di  quaranta  caldaie;  la 
qual  ricchissima  industria  è giunta  ora  a tale,  che  quella 
seta,  nei  mercati  anche  più  superbi  d’Europa,  è avuta 
in  istima  particolare.  Insoraina  nè  fatica,  nè  vigilanza, 
nè  studio  ebbe  mai  pretermesso  per  ben  rispondere  alle 
speranze  in  lui  riposte,  e per  rendere  la  tenuta  di  Val- 
dichiana  modello  di  cultura,  esempio  d’ordine,  dovizia 
dello  Stato. 

Nè  meno  fecondo  di  belli  ed  utili  successi  deve  ri- 
putarsi quanto  operò  il  Municchi  nella  Maremma  pisana. 
Le  due  tenute  di  Cecina  e di  Vada,  l’una  allo  Stato,  l’al- 
tra pertinente  alla  Mensa  arcivescovile  di  Pisa,  erano  due 
vastissime  possessioni  amministrate  del  lutto  alla  ma- 
niera maremmana.  Poche,  ma  grandi  case  di  lavoreria, 
abitate  in  quella  parte  dell’anno  che  era  mestieri  delle 
opere  campestri;  nel  rimanente,  vuole:  una  gran  se- 
menta per  conto  d’amministrazione;  masserie  di  vacche; 
boschi  e pasture.  Non  cura  d’acque,  non  di  strade:  da 
per  tutto  stagni,  piscine,  sterpi  e marruche.  Niun  segno 
di  vita,  dalla  raccolta  delle  biade  fino  a mezzo  autunno, 
rompeva  i silenzi  della  selvaggia  natura.  Poi  a poco  a 
poco  un  radunarsi  lento  di  bovi  aratori,  un  muovere  di 
carbonai  e lavoranti  di  siepi,  e pastori  vagabondi  con 
numerose  mandre  di  pecore,  rammucchiati  la  sera  in 
fetide  capanne  di  mezzo  ai  campi.  Tentarono  Pietro  Leo- 
poldo e l’arcivescovo  Franceschi  di  procacciare  all’ una 
tenuta  e all'altra  alcun  miglioramento;  e fu  data  alle  di- 
sfrenate acque  qualche  direzione,  diche  almeno  i luoghi 
più  elevali  si  giovarono,  e fu  anche  ridotta  a coltiva- 
zione di  poderi  una  piccola  parte.  Nè  sarebbe  riuscito 


1 Furono  aumentali  da  30  a 60  mila. 
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infelice  Esperimento , ove  non  fosse  rimasto,  per  qua- 
rant'anni  di  crudele  abbandono,  sterile  memoria  di  be- 
nefizio incompiuto.  Se  non  che,  risorgendo  a gran  vita 
i lavori  di  che  Leopoldo  II  faceva  lieta  la  grossetana  Ma- 
remma, ed  aperta  la  strada  Emilia  fra  mezzo  le  spine  e 
i boschi  di  Cecina  che  le  vetuste  tracce  ne  nascondevano, 
fu  concepita  l’idea  di  bonificare  quella  tenuta,  conser- 
vando la  parte  più  montana  a coltivazione  di  bosco  per 
utilità  deH’amministrazione  delle  fonderie  del  ferro,  e 
la  più  feconda  parte  della  pianura  dividendo  in  porzioni 
che  si  disser  preselle,  e si  diedero,  cui  piacesse,  a li- 
vello. Cosi  imposto  a ciascun  livellare,  insieme  con  l’ob- 
bligo d’un  annuo  canone,  quello  eziandio  di  edificare 
una  casa  da  lavoratore  e di  ridurre  a cultura  le  terre 
insterilite,  l’industria  agraria  grandemente  si  ravvivò, 
ed  alla  fertilità  delle  campagne  tenne  dietro  il  migliora- 
mento dell’aria.  Il  Municchi  che  aveva  avuto  soltanto 
una  parte  in  questa  operazione,  non  si  ristette  dal  pro- 
porre lo  stesso  provvedimento  per  la  Maremma  di  Vada  ; 
e data  a livello  in  cento  venti  selle  preselle  la  più  ampia 
ed  elevata  porzione  per  conto  della  Mensa  pisana,  fece 
riserbare  allo  Stato  il  padule  con  quelli  che  chiamano 
stagnòli  di  Vada,  una  striscia  lungo  mare  e un  circuito 
intorno  al  Forte;  quelli  per  bonificare,  quella  per  colti- 
vare a pineta,  e questo  per  fabbricarvi  un  villaggio 
presso  la  rada  importantissimo.  Ma,  per  ciò  fare,  era 
mestieri  di  vincere  la  malvagia  natura  di  cotesti  terreni, 
dei  quali  una  parte  poco  più  alta  del  basso  mare  era  fa- 
cile a sommergere  o infrigidire,  ed  una,  posta  a livello 
del  medesimo,  e in  alcuni  punti  anche  inferiore,  non 
poteva  aver  modo  di  naturale  scolo.  Ed  il  Municchi  nella 
prima  fece  scavare  fossi  larghi  e profondi  per  condurre 
al  mare  con  ingegnosi  spedienli  le  acque  piovane  dei 
terreni  o superiori  o circostanti,  e seminò  rigogliose 


Digitized  by  Google 


342 


DI  PIETRO  MUNICCHI 


pinete  lungo  la  spiaggia  marina.  Alle  mobili  arene  della 
quale  dato  in  tal  guisa  vigore  e consistenza,  preparò  alle 
ubertose  coltivazioni  della  pianura  gagliarda  difesa  con- 
tro il  maligno  soffio  dei  salsi  venti.  Quanto  all’altra  più 
bassa  parte  formala  del  padule  e dei  pestiferi  stagni,  la 
porzione  che  componevasi  principalmente  degli  stagnòli 
bonificò  col  mezzo  delle  colmate  del  torrente  Tripesce; 
e non  potendo  per  gravissime  difficoltà  del  luogo  adope- 
rare lo  stesso  salutifero  sistema  per  il  padule,  egli  con- 
fortato dalle  stupende  prove  che  ne  ha  fatte  l’Olanda, 
pensò  a quello  dell’essiccazione.  E reso  certo  che  il  fondo 
dei  bacini  da  prosciugarsi  era  sano,  elesse  il  sito  più 
conveniente  presso  la  punta  di  Capo  Cavallo,  e fatte  quivi 
rivolgere  con  tutti  gli  avvedimenti  della  scienza  le  acque 
degli  stagni  minori,  vi  accomodò  una  macchina  a va- 
pore, la  quale  è riuscita  ad  asciugare  il  padule,  sì  che 
dove  sorgeva  la  canna  infeconda  si  veda  prosperar  la 
sementa,  e lieta  verdeggiar  la  pastura.*  Nò  basta:  chè 
il  bello  esempio  consigliava  ad  estendere  la  stessa  ma- 
niera di  divisioni  in  preselle  anche  alla  maggior  parte 
dei  più  elevali  terreni  di  Cecina,  che  si  volevano  dap- 
prima conservare  a cultura  di  boschi; ! e tale  operazione 
or  ora  condotta  a termine  può  riguardarsi  come  il  com- 
pimento fortunato  della  grande  impresa  di  bonificamento 
della  Maremma  pisana.  Cosi  Cecina  e Vada,  già  inospi- 
tali solitudini,  covo  di  cinghiali  e nido  di  rettili,  tornano 


1 Chi  volesse  di  ciò  più  larghe  notizie,  le  troverà  in  una  me- 
moria di  Felice  Francolini  letta  all’Accademia  dei  GeorgoGli  il 
B maggio  1830,  e da  lui  intitolata:  Attivazione  nella  Maremma  di 
Fcida  del  sistema  olandese,  per  il  prosciugamento  dei  bassi  fondi.  La 
quale  scrittura,  estratta  dagli  Atti  accademici,  fu  pubblicata  nel- 
l'anno stesso  dalla  tipografìa  Galileiana. 

1 Essi  sono  conosciuti  sotto  i nomi  di  Colle  Mezzano  e di  Pa- 
rafino. 
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a far  parte  della  comune  famiglia.  Dugenlo  ottantatrè 
case 1 si  aprono  ai  raggi  d’un  sole  ridivenuto  amico  : una 
nuova  chiesa  sorge  a Vada,  ed  una  sta  per  aprirsi  in 
Cecina:  ed  il  colono  che  spira  adesso  sicuro  l’aria  dei 
suoi  campi,  nè  trema  più  del  sudore  della  sua  fronte, 
accorre  lieto  a quelle  sacre  mura  per  inalzarvi  l’ inno 
del  ringraziamento.  Oh  quante  volle  il  cuore  generoso 
del  Munieehi  battè  di  gioia  dinanzi  al  confortante  spetta- 
colo ch’era  frutto  delle  sue  fatiche,  e in  mezzo  a quelle 
pianure  così  rinnovellale  si  piacque  di  veder  estendere 
la  coltivazione  dei  campi,  e con  questa  la  pubblica  pro- 
sperità ! conciossiachè  bene  egli  stimasse  esser  principal- 
mente posta  nell’esercizio  di  savia  agricoltura  la  stabile 
e verace  ricchezza  della  Toscana.  * 

La  vita  dell’uomo  sta  nelle  opere  sue.  Però,  discorse 
queste,  a noi  non  rimane  che  volgere  un  breve  sguardo 
alle  ultime  ore  della  vita  di  Pietro  Munieehi.  E poche  ore 
soltanto  gli  diede  Iddio  di  spendere  sulla  terra  non  ope- 
rose, se  pure  sia  lecito  chiamar  così  quel  tempo  di  cui 
s’impadronisce  il  dolore;  il  quale  è subbietto  delle  ope- 
razioni più  sublimi  dello  spirito  umano,  come  quello 
che  in  sè  racchiude  la  santità  del  sacrifizio  e il  merito 
dell’espiazione.  Già  la  salute  di  lui  per  tanta  diuturnità 
di  lavoro  andavasi,  quantunque  robustissima,  lentamente 
consumando.  Nessuno  ne  fu  accorto,  e nè  forse  egli 
stesso,  se  non  in  quanto  vedeva  farsi  macro  da  alcun 
tempo  il  suo  corpo  oltremisura:  ma  il  vigore  dell’animo 
e la  forza  della  volontà,  rigettando  ogni  sospetto,  la  vin- 
cevan  su  tutto.  Trista  vittoria,  che  non  poteva  a lungo 
durare.  Un  cancro,  che  i fisici  dicono  melanotico,  gli  si 

* Di  queste,  484  sono  state  costruite  a Cecina,  e 99  a Vada. 

’ « L’agricoltura  (scrisse  già  un  sapiente  uomo)  è in  Toscana 
non  solo  la  base  economica  della  società,  ma  quasi  la  forma  della 
civiltà  nostra.  » 
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era  formato  nello  stomaco,  e gli  rodeva  la  vita.  Uscì  il 
Municchi  l’ultima  volta  di  casa  per  recarsi  al  suo  ufficio; 
e nella  notte  il  morbo  si  palesò  con  segni  così  violenti, 
che  la  famiglia  ne  rimase  sbigottita.  La  notte  appresso 
si  fece  svelata  tutta  la  gravità  del  suo  male:  ed  egli,  so- 
praggiunlo  da  più  acerbi  spasimi,  travagliato  da  vomito 
senza  posa,  gelato  per  lutto  il  corpo,  levò  gli  occhi  al 
cielo , e ricevè  con  acceso  desiderio  i pietosi  conforti  di 
quella  religione  che  con  divino  sorriso  si  fa  innanzi  al 
giusto  nell’ultima  dipartita.  Guardò  poi  alla  dolce  com- 
pagna de’ suoi  giorni,  quasi  pregandola  volesse  perdo- 
nargli il  primo  dolore  che  a lei  recava;  guardò  ai  deso- 
lati figliuoli;  e tranquillo  rese  l’anima  a Dio  sull’ora 
terza  pomeridiana  del  diciottesimo  giorno  di  novembre 
del  1854. 

Fu  Pietro  Municchi  di  austere  sembianze,  parco 
nella  parola,  rapido  all’opera,  giusto  estimatore  d'altrui, 
osservator  diligente,  e dei  documenti  dell’esperienza  cu- 
stode fedele;  acuto  discopritore  dei  legami  anco  meno 
percettibili  tra  le  azioni  e le  intenzioni  degli  uomini,  sì 
che  discernesse  in  ogni  avvenimento  le  più  remote  con- 
seguenze, e quindi  traesse  sicurtà  di  giudizio  ed  avve- 
dutezza di  consiglio.  Ebbe  religione  ferma,  sincera,  pro- 
fonda; quella  che  non  s’appaga  d’uno  sterile  culto  d'idea, 
nè  di  manifestarsi  ostenta,  o arrossisce;  ma  che  nelle 
opere  di  carità  serenamente  si  affina.  Ebbe  schiettezza 
di  modi,  severità  d’incorrotto  costume,  osservanza  in- 
vitta d’ogni  data  fede,  compassione  viva  ed  efficace  delle 
miserie  altrui,  ed  affezione  squisita  per  gli  amici,  per- 
chè loro  amava  e non  la  loro  ventura.  Tanto  grande  e 
veneralo  gli  stava  nella  mente  il  pensiero  dell’onesto,  che 
dove  ne  sospettasse  l’offesa,  ei  s' accendeva  in  subita  in- 
dignazione; nè  v’era  domanda  o preghiera  od  anco  aspetto 
di  pietà,  a cui  non  si  facesse  coscienza  d’opporre  il  viso 
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aperto  e la  rigida  parola.  La  quale  probità  fu  in  lui  cosi 
manifesta,  che  le  ombre  della  malizia  non  poteron  mai 
far  velo  alla  splendida  reputazione,  di  che,  nella  gran  co- 
pia e varietà  di  negozi,  fu  bella  tutta  la  sua  vita.  Ebbe 
non  già  la  fermezza  dell’orgoglio  ignorante,  sì  bene  quella 
della  sapienza.  Di  qui  la  costanza  delle  sue  massime  e la 
stabilità  dei  proponimenti;  così  tenace,  che  in  mezzo  a 
tanta  mutabilità  di  opinioni  e fiacca  pieghevolezza  di  vo- 
leri, potò  forse  talora  a qualcuno  sembrare  ostinazione. 
Sì  facile  all’umano  giudizio  è non  iscorgere  la  breve  dif- 
ferenza che  il  vizio  alcuna  volta  separa  dalla  virtù  f Ebbe 
di  molli  l’amore,  di  tutti  il  rispetto;  ed  ebbe  insegne  di 
nobiltà,  le  quali  gli  furon  care,  meno  per  affezione  ad 
esse,  che  per  gratitudine  alla  mano  che  glie  le  donava.* 

Fu  Pietro  Municchi,  a dir  breve,  uomo  interamente 
virtuoso,  però  che  le  forze  dell’ingegno  e gli  affetti  del- 
l’animo tutti  rivolse  all’ adempimento  de’propri  uffici, 
domestici,  religiosi,  civili.  Tanto  è vero  che  non  manda 
fruito  la  sacra  pianta  della  virtù,  se  nel  cuore  dell’uomo 
non  siano  le  sue  radici  fortificate  dal  sentimento  del 
dovere. 

' Fu  cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Stefano  e di  quello  del  inerito. 
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E DELLA  LORO  ESPLICAZIONE  NEI  TEMPI  DEL  RISORGIMENTO 

A PROPOSITO  DI  UN  LIBRO  DEL  SIGNOR  CARLO  CLEMKNT 
INTITOLATO 

MICHELANGELO  LEONARDO  E RAFFAELLO. 


(Questo  scritto  fu  pubblicato  nel  1863  nell*  Archivio  storico  italiano,  nuova  serie 
voi.  XVII , parte  II.) 


I tempi  io  cui  1’  arte  palesa  più  puri  e certi  gli  ar- 
gomenti della  sua  potenza,  a noi  sembran  quelli  nei 
quali  essa  entrando  a far  parte  della  vita  pubblica,  ne 
studia  lo  spirito,  ne  scopre  i bisogni,  e ritrova  nell’  in- 
telletto dei  popoli  le  ragioni  della  propria  esistenza.  Al- 
lora tacciono  le  teoriche,  il  racconto  si  compendia  nei 
monumenti,  e l’opinione  universale  non  ha  d’uopo, per 
esser  rischiarata,  delle  disquisizioni  dei  dotti.  Allora 
l’arte  non  è più  una  pagina  separata  nel  volume  della 
storia,  ma  sì  un  fatto  sociale  che  s’informa  degli  avve- 
nimenti di  quella,  e con  essoloro  si  svolge  per  unità  di 
scopo  e di  mezzi;  segno,  quasi  diremmo,  della  stessa 
sembianza,  foglia  del  medesimo  flore.  In  quella  felice 
conformità  del  magistero  artistico  e della  comune  esti- 
mazione, il  giudizio  corre  unanime,  giusto,  spontaneo 
sulle  bocche  di  ciascuno  ; l’autorità  del  sentimento  sce- 
vro da  contaminazioni  stabilisce  e s’appaga  dei  più 
semplici  canoni,  e pure  ignorando  le  futili  distinzioni 
di  concetto  e di  forma,  non  iscorge  nell’ arte  se  non  la 
significanza  di  un  vero  che  parla  all’anima,  e la  muove 
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ad  alti  affetti  e ad  opere  generose.  E l'arte  atteggian- 
dosi della  varietà  d’ogni  sua  manifestazione,  si  fa  mae- 
stra di  nobili  intendimenti  per  via  d’ un  linguaggio 
compreso  da  tutti,  e diviene  ad  un  tempo  disciplina  di 
virtù  e gloria  della  nazione.  Socrate,  come  è fama, 
trattò  anch’esso  la  creta,  e modellò  le  figure  delle  Gra- 
zie : 1 ed  egli  forse,  che  meritò  d' esser  chiamato  il  più 
saggio  degli  uomini,  volle  cosi  insegnare  come  la  sa- 
pienza non  isdegni  di  andare  unita  con  la  venustà,  sim- 
boleggiando quell’arcano  vincolo  che  stringe  la  mente 
insieme  ed  il  cuore.  E colai  pensiero  parve  a lui  fami- 
liare, dacché  sappiamo,  per  affermazione  del  suo  gran 
discepolo,  ch’ei  soleva  dichiarare  non  esser  bello  se 
non  ciò  che  è buono,  e quello  riuscire  inutile  cosa  ove 
non  sia  guida  alla  cognizione  di  questo.  Nè  ell’eran  già 
solitarie  speculazioni  del  greco  filosofo,  ma  si  espres- 
sione d’  una  verità  universalmente  diffusa,  la  quale 
mentre  sollevava  l’arte  all’altezza  di  ufficio  civile,  dava 
frutto  di  opere  splendidamente  morali.  ! 

Se  dovessimo  accennare  i tempi,  nei  quali  l’istoria 
ci  addita  questa  rara  consonanza  del  concetto  artistico 
con  l’ intelligenza  popolare,  a noi  parrebbe  di  vederli 
più  chiaramente  spiccati  nell’età  di  Fidia  e in  quella  dei 
nostri  trecentisti,  in  ambedue,  artefici  sgombri  da  ogni 
vezzo  corrompitore,  consapevoli  della  dignità  del  pro- 
prio ministero,  liberi  esecutori  di  liberi  concepimenti, 
conquistarono  l’ammirazione,  rappresentando  la  vita 
intellettuale  intimamente  legata  coll’affetto  patrio  e col 
religioso.  Che  se  Fidia  portò  la  forma  ad  una  eccellenza 
a cui  non  giunse  mai  più,  ne  fu  debitore  per  avventura 
all’averla  trovala  già  grande  nelle  opere  eginetiche  ; lad- 

1 Pausania,  lib.  I,  cap.  22. 

* Eméric-David,  Ricerche  sull’ arte  statuaria  considerata  presso 
gli  antichi  e • moderni,  parte  I,  sez.  I,  cap.  VI. 
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dove  a Niccola  e Giotto  fu  mestieri  crearla  sulla  rovina 
delle  tradizioni  bizantine.  Del  resto,  nell' una  e nell’al- 
tra età  lo  stesso  rispetto  per  la  virtù,  e lo  stesso  desi- 
derio d’indirizzar  l’arte  non  a vana  ostentazione  o 
magnificenza  di  privati,  ma  a pubblica  onoranza  e ad 
ammaestramento  delie  genti. 

Principio  fondamentale  della  religione  dei  Greci  era, 
siccome  è noto,  aver  assunte  gl’  iddei  forme  somiglianti 
a quelle  dei  mortali.  Quindi  quel  fior  di  beltà  che,  per 
essere  maravigliosa,  fu  detta  ideale,  e che  non  risulta 
già,  come  pensarono  il  Mengs  ed  il  Winckelmann,  da 
una  riunione  di  parti  belle  spigolate  da  vari  modelli , 
ma  è invece  la  più  eletta  rappresentazione  della  natura, 
purificata,  con  lo  studio  del  vero,  dalle  imperfezioni 
che  non  all’uomo  in  generale,  ma  solo  appartengono 
all’  individuo. 1 Se  non  che,  il  culto  della  bellezza,  onde 
l’ arte  greca  si  privilegiò  del  tipo  più  poetico  che  mai 
sia  stato , non  era , ai  tempi  di  Fidia , sola  produzione 
di  plastica  maestria  e di  calda  immaginativa,  ma  sì  bene 
una  ispirazione  derivata  da  fonte  più  alta.  I subbielti 
che  predilesse  quel  sommo,  furono  Giove  e Minerva: 
l’uno,  significante  il  principio  dominatore  per  la  po- 
tenza, che  è il  mito  onde  s’adombra  la  storia  verace 
dell’antica  civiltà;  l'altra,  la  sapienza  che  innamora  di 
sè  col  velo  della  beltà  verginale.  Rare  le  Veneri  sue: 
che  se  dovè  alcuna  volta  scolpirle,  ei  non  effigiò  se  nou 
la  Celeste;  la  Venere  cioè  di  Platone,  diva  de’ casti 
amori  sciolti  affatto  dai  sensi,  e le  pose  sotto  i piè  la 
testuggine,  simbolo,  secondo  Plutarco,  della  modestia 

• Saviamente  il  Selvatico  : « II  deforme  che  s' incontra  spesso 
in  natura,  non  si  deve  rappresentare;  non  già  perchè  sconcio  e 
disgustoso,  ma  perchè,  relativamente  alle  leggi  universali  della 
stessa  natura,  esso  non  è verità.  » Della  educazione  del  pittore,  ec., 
p.  I,  cap.  IV. 
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e del  silenzio  che  a donna  gemile  si  addicono.1  Non 
mai  le  nudità  delle  Ciprigne,  nè  le  voluttà  delle  Frini, 
nè  le  sozzure  di  numi  nefandi.  Fu  1’  arte  insomma  per 
Fidia  una  cosa  sacra,  si  che  diceasi  esser  egli  salito  in 
cielo  per  ritrarre  la  maestà  del  padre  degl’  iddei;  * e il 
popolo  non  per  anche  assuefatto  alle  grazie  seducenti 
di  Prassitele,  sciamava  potersi  reputar  beato  colui,  che 
movendo  dalle  ultime  piagge  venisse  a fissar  gli  sguardi 
in  quell' aspetto  divino.  E questo  senso  di  artistico  de- 
coro dovè  esser  proprio  di  quella  età  ; dacché  sappiamo 
che  Calamide,  contemporaneo  se  non  forse  predecessore 
di  Fidia,  seppe  cosi  bene  esprimere  nel  volto  dell’eroina 
Sosandra  il  verecondo  sorriso,  che  non  mancò  poi  chi 
le  desse,  per  tal  pregio  di  grazia  pudica,  la  preferenza 
sulla  stessa  Venere  prassitelica.  s Che  se  parve  a Ci- 
cerone di  appuntar  Calamide  di  durezza,*  cioè,  come 
noi  crediamo,  di  angolosa  severità,  forse  fu  spinto  da 
quella  ragione  medesima,  per  la  quale  il  celebre  ora- 
tore, ove  fosse  vissuto  ai  tempi  di  Leon  X,  avrebbe 
chiamato  duro  Niccola  pisano. 

Mossi,  quasi  per  divinazione,  dai  principi  mede- 
simi si  volsero  all’arte  i nostri  trecentisti:  e in  quel  se- 
colo di  grandi  vizi  e d’ insigni  virtù,  ardente  di  fede  e 
di  patrio  amore,  poco  curando  e talora  sdegnando  ezian- 
dio l’ eleganze  della  forma,  vollero  e seppero  farsi  espli- 

* Pausatila,  ìib.  VI.  Anche  la  Venere  pudica  di  villa  Borghese 
ha  per  attributo  una  testuggine. 

* « Juppiler  ut  fieri  sic  posset , Phidia  ccelum , 

Phidiacam  aut  peliil  Juppiler  ipse  domum  » 

(Dair^nfoloffta  trad.  del  Cunich.) 

’ Lucian.,  Inimngin.  cap.  IV;  Lanzi,  Dissertazione  sulla  scul- 
tura degli  antichi,  e sui  vari  suoi  stili. 

* Cicer.,  Brut.,  cap.  XVIII.  Calamide  ebbe  lode  d’insigne  scul- 
tore di  cavalli  da  Ovidio,  ex  Pont.,  lib.  IV  epist.  I;  e da  Proper- 
zio, ìib.  Ili,  eleg.  IX. 
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calori  del  profondo  concetto  d’ una  religione  tutta  spiri- 
tuale. E poiché,  in  mezzo  all’ira  delle  fazioni, suprema 
dolcezza  e supremo  bisogno  era  il  cercare  in  quella 
conforto,  così  fine  precipuo  dell’artista  fu  lo  studiare  le 
vie  del  cuore,  e interpetrare  e partecipare  a quel  no- 
bile entusiasmo  che  infiammava  gli  animi  tutti.  E degno 
elogio  e guiderdone  dei  loro  studi  erano  le  gioie  dei 
pietosi  visitatori  e le  benedizioni  delle  genti  commosse  ; 
le  quali  quanto  vivamente  mostrassero  d’intendere  la 
parola  deH’arte,  ben  lo  spiegano  le  feste  di  Borgo  Allegri 
in  Firenze,  quelle  per  il  trasporto  dell’ ancóna  di  Duccio 
in  Siena,  i trionfi  di  Giotto  per  tutta  Italia,  e queiruna- 
nime cousentimento  di  maraviglia,  che  a fra  Giovanni, 
ultimo  della  scuola  giottesca , decretò  il  nome  di  Ange- 
lico;1 quasi  a indicare  (come  fu  detto  di  Fidia)  aver 
egli  potuto  meglio  d’ogni  altro  farsi  rivelatore  agli  uo- 
mini del  sorriso  dei  cieli.  Finalmente,  come  l’eloquenza 
di  Pericle  non  abbisognò  delle  teorie  dei  retori  per  com- 
pier l’opera  delle  sue  vittorie,  così  Fidia  ritrovò  nel- 
l’anima propria  le  regole;  e il  canone  di  Policleto  venne 
dopo  la  Pallade  Lemnia  e i prodìgi  del  Partenone.  Nella 
guisa  istessa  la  divina  Commedia  precedè  gli  scritti  dei 
grammatici,  e la  cattedrale  fiorentina  e i pergami  di 
Pisa  e di  Siena  sorsero  prima  dei  Trattali  di  Leonbatlista 
Alberti  e del  ritrovamento  dei  libri  Vilruviani.  Tanto  è 
vero  chela  fiaccola  dell’ingegno,  vincendo  ogni  incer- 
tezza di  dottrine  e di  tempi,  sa  discoprire  le  non  ten- 
tate vie,  * e dopo  sé  (per  dirla  col  poeta  nostro)  fa  le 
persone  dotte.  » 

Nè  vogliamo  con  ciò  giudicare  le  teoriche  inutili; 
chè  anzi  in  certe  condizioni  sociali  crediamo  P insegna- 
mento loro,  non  che  profittevole,  necessario:  pur  che 

1 P.  Vino.  Marchese,  Illustrazione  di  un  quadro  di  fra  Gio.  An- 
gelico, della  Galleria  dell'Accademia  fiorentina. 
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si  convenga,  che  do v' esse  appariscano,  quella  fortunata 
contemperanza  del  magistero  artistico  col  consenso  uni- 
versale è già  sparila.  Della  quale  affermazione  basti  a 
provar  la  verilà  il  numero  tragrande  dei  volumi  che 
dallo  scorcio  del  passalo  secolo,  tempo  per  l’arle  scia- 
guratissimo, sono  usciti  alla  luce  intorno  alla  storia 
di  quella,  e più,  al  retto  modo  di  portarne  sentenza. 
Non  sono  molti  anni  che  nelle  scuole  accademiche  Giotto 
e i suoi  discepoli  per  poco  non  si  dispregiavano;  e nella 
seconda  metà  del  secolo  decorso  stampavasi  fra  noi  una 
illustrazione  della  nostra  cattedrale,1  ove  s’ardiva  chia- 
mar * feroce  e privo  d’ogni  regola  ed  ordine  » lo  stile 
che  produsse  il  duomo  di  Pisa  e la  chiesa  di  San  Miniato 
al  Monte,  siccome  « deforme  » chiamava  il  Mengs  quello 
onde  ci  vennero  Santa  Croce  e Santa  Maria  del  Fiore.  * 
E lettere  ed  arti  eran  prostrate  in  tanta  abbiezione,  che 
abbandonato  lo  studio  di  Dante,  non  rammentavasi  il 
suo  poema  se  non  per  vilipenderlo;  e fra  Gio.  Angelico 
era  obliato,  anzi  disconosciuto  affatto;  si  che  il  Bottari 
disioso  di  vedere  nel  Vaticano  i freschi  di  lui  nella  cap- 
pella di  Niccolò  V,  alla  quale  lutti  traggono  adesso  con 
desiderio  riverente,  dovè  introdurvisi  per  una  finestra, 
chè  della  chiave  di  quella  porta  era  spenta  fin  la  memo- 
ria ! 3 Or  se  le  menti  han  fatto  senno  una  volta,  giusti- 
zia vuole  che  non  si  neghi  gran  parte  di  merito  in  co- 
testo rivolgimento  alle  scritture  di  assai  valentuomini 
sorti  a difendere  il  vero.  Fra  i quali  ci  sembra  che  ono- 

* La  pubblicò  nel  4755  il  senatore  Gio.  Battista  Nelli,  matema- 
tico cd  architetto. 

J Gio.  Battista  Niccolini,  nell’  Elogio  di  Andrea  Orgagna,  ri- 
porta le  parole  del  Mengs  ; e noi  non  sappiamo  comprendere  come 
il  nostro  illustre  concittadino  non  trovasse  una  voce  di  rampogna 
contro  la  sentenza  del  critico  oltramontano. 

* Lo  racconta  lo  stesso  mons.  Bottari  in  una  nota  alla  Vita  del- 
l’ Angelico  del  Vasari. 
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revol  loco  s’abbiano  i Francesi.  E chi  guardi  all’amore 
ond’  essi  han  dato  mano  a pubblicazioni  pregevolissime, 
specialmente  intorno  all’arte  in  Italia,  vorrà  quasi  andar 
persuaso  che  quella  generosa  nazione  desideri  sdebitarsi 
con  noi  della  riconoscenza  di  che  si  sente  compresa , 
per  aver  ricevuto  da  questo  cielo  e tanto  lume  d’ inse- 
gnamento e tanto  decoro  di  opere  stupende.  Così  fino  è 
l’acume  eh’ essi  soglion  portare  in  coleste  trattazioni, 
anche  quando  una  certa  maniera  di  sentimento  fa  velo 
talvolta  in  alcun  di  loro  alla  giusta  estimazione  de’falli, 
che  ad  ogni  scrittura  che  di  là  ci  viene  si  fa  tra  noi  lieta 
accoglienza,  qual  si  farebbe  ad  una  del  nostro  Padre 
Marchese  o di  Pietro  Selvatico.  E con  lietissimo  viso 
accogliemmo  il  libro  del  signor  Clément  recentemente 
pubblicato,  che  da  Michelangiolo,  da  Leonardo  e da  Raf- 
faello s’intitola,  e verso  il  quale  ci  stimiamo  onorati  di 
richiamar  l’ attenzione  di  quanti  hanno  in  pregio  le  glo- 
rie dell'  arte  italiana. 

Nuovo  ci  parve  e savio  il  pensiero  di  riunire  in  un 
volume  quei  tre  nomi,  ognun  dei  quali  avrebbe  potuto 
illustrare  un  secolo , e che  pur  piacque  alla  natura  di 
produrre  contemporanei;  e con  lo  stesso  amorevole  in- 
tendimento narrarne  la  vita,  e indagarne  la  forza  del- 
l’ ingegno  e l’eccellenza  delle  opere.  Le  biografie  son 
precedute  da  una  sommaria  esposizione  dell’arte  nostra 
avanti  il  secolo  decimosesto,  e seguite  da  cataloghi  isto- 
rici e bibliografici,  ove  con  perspicuità  e diligenza  rara 
sono  enumerali  i lavori  di  ciascuno  artista.  Se  qualche 
lieve  difetto  di  esattezza  abbiamo  notato  qua  e là,  facil- 
mente emendabile,’  è debito  nostro  il  confessare  (e  lo 

1 Uno  di  questi  ci  è occorso  di  trovare  a pag.  27 , laddove  si 
legge  che  Dante , sedendo  sul  sasso  che  per  tradizione  prese  nome 
da  lui  sulla  piazza  del  duomo  di  Firenze,  stava  maturando  il  di- 
vino poema  , méntre  mirava  dinanzi  a sè , fra  le  altre  maraviglie , 
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faccia  in  di  buon  grado)  che  pochi  libri  ci  è avvenuto 
di  legger  finora  così  ricchi  di  dottrina,  di  gusto  e di 
riflessioni  preziosissime;  e che  per  affetto  ai  tre  nostri 
grandi  e per  sapienza  di  giudizi  artistici,  pochi  libri 
hanno  diritto  come  questo  alla  gratitudine  del  bel  paese. 
Dopo  ciò,  valendoci  d’ una  larghezza  che  l’argomento 
concede,  desideriamo  ci  sia  permesso  di  cogliere  il  de- 
stro offertoci  dalla  bella  opera  del  signor  Clément,  per 
discorrere  rapidamente,  ma  con  libero  modo,  quei 
tempi  ; e per  raccoglier  poi  con  uno  sguardo  compara- 
tivo, come  in  un  solo  specchio,  alcun  raggio  dello  splen- 
dore dei  tre  artefici  esimi,  studiandoci  di  serbare  a cia- 
scuno di  essi  i gradi  della  propria  luce. 

Nulla  è che  ricolmi  l'animo  del  senso  arcano  dell’in- 
finito, meglio  dell’oscurità  di  que’primi  secoli,  nei  quali 
1’  arte  timidamente  celata  sotto  il  velo  dei  misteri,  e co- 
stretta a valersi  degli  avanzi  e delle  imitazioni  pagane, 
sa  infondere  in  esse,  per  mezzo  de’ simboli,  uno  spiro 
della  sua  vita  novella.  Cosi  il  musaico,  che  i romani 
adoperavano  a pavimentare  le  sale  e i cortili  delle  case 
loro,  ricevendo  dall’arte  cristiana  nobilissimo  fine,  ò 
sollevato  all’abside  del  tempio,  e là  diviene  la  più  elo- 
quente parola  del  linguaggio  religioso.  Così  l’ architet- 
tura, accettata  la  forma  delle  romane  basiliche,  come 
quella  che  sovra  ogni  altra  conteneva  gli  ordinamenti 
necessari  all’  esercizio  del  culto , ne  consacra  le  parti 
con  pie  significazioni,  dando  il  nome  di  nave  allo  spar- 
limcnto  del  centro,  nome  che  pervenuto  infìno  a noi 
rammenta  la  mistica  navicella  di  Pietro,  le  tempeste 
della  vita,  la  calma  della  preghiera.  La  qual  forma  ba- 


il  campanile  del  suo  amico  Gioito.  Il  eh.  scrittore  ci  permetterà  di 
notare  che  Giotto  mise  niar.o  al  campanile  nel  1331,  tredici  anni 
cioè  dopo  la  morte  dell’  Alighieri. 

Venturi.  23 
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silicato  conservò  pur  dopo  che  Giustiniano  imperatore, 
per  usi  novellamente  introdotti  negli  augusti  riti,  ebbe 
cangiala  in  greca  la  croce  latina,  e sopra  di  essa  pensò 
di  slanciare  una  cupola,  immagine  della  vòlta  celeste: 
fortunato  pensiero,  in  cui  racchiudevasi  il  seme  che 
dovea  fruttarci  per  opera  del  Brunellesco  il  miracolo 
dell’arte. 

Scorso  il  decimo  secolo,  il  quale  in  mezzo  a molti 
guai  e presentimenti  funesti,  fu  su  tutti  sterile  e tristo, 
l’arte  ringiovanita  come  l’augello  favoloso  sorge  dalle 
ceneri  non  spente,  ricovra  le  sue  forze,  e riempie  d’ogm 
parte  l’Italia  di  monumenti  insigni.  Che  se  in  questa 
rinnovazione  giovossi  dell’elemento  bizantino,  non  fu 
per  soverchio  tempo;  e tanto  se  ne  valse,  quanto  bastò 
per  prepararsi  all'  altissimo  volo  a cui  doveva  spingerla 
la  mano  potente  di  Niccola,  d’Arnolfo  e di  Giotto.  I quali 
tutti  vollero  nell’architettura  rispettare  quello  stile,  che 
unite  all’  idea  cristiana  le  squisitezze  materiali  degli 
arabi,  ebbe  già  nome  di  gotico  e vuoisi  ora  chiamare 
archiacuto;1  sublime  concepimento  del  medio  evo,  riu- 
nione mirabile  del  mondo  reato  col  simbolico  : ma  pur 
rispettandolo,  ne  sepper  rendere  nuove  e più  leggiadre 
le  forme,  e,  quasi  diremmo,  le  italianizzarono.  Se  non 
che,  nella  scultura  Niccola,  e Giotto  nella  pittura,  dilun- 
gandosi dalla  servilità  di  un  metodo  di  tradizione,  ri- 
conobbero la  necessità  di  porre  nella  ricerca  del  vero 
diligente  sollecitudine.  * Credesi  che  Giotto  traesse  so- 
vente i propri  concetti  dagli  antichi  musaici,  e che  Nic- 
colo fosse  volto  a retta  via  poi  eh’  ebbe  veduto  il  famoso 
sarcofago  rappresentante  il  fatto  d’ Ippolito  e Fedra.  Ma 

1 Vedasi , fra  le  bellissime  Lesioni  dette  da  Pietro  Selvatico 
nell’ Accademia  veneta,  la  settima  del  voi.  II. 

’ « A Giotto  (dice  il  Boccaccio  nell’Amorosa  oisiotie)  la  bella 
natura  parte  di  sè  non  occultò.  » 
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bene  è stalo  detto,  che  quella  scultura  era  pregiata  an- 
che innanzi , dacché  i pisani  si  consigliarono  di  racco- 
gliervi le  ceneri  di  Beatrice  contessa.  E chi  mai,  prima 
di  que'due,  aveva  osservato  e i musaici  e il  bassorilievo 
col  fine  sapiente  di  richiamar  l’ arte  a migliori  destini  ? 
E questo  conseguirono  entrambi  con  lo  studio  della  na- 
tura, eh’  è fondamento  certo  di  ogni  artistico  magistero, 
e col  far  soggetta  la  forma  alla  significazione  dell’  idea, 
eh’ è nobile  mèta  di  ogni  artistica  ispirazione.  Dei  due 
invero  più  felice  il  fiorentino;  in  cui  la  mente  abbrac- 
ciò più  vasto  confine  per  lo  svolgimento  intellettuale 
che  di  subito  gli  si  operava  d’intorno,  e la  scintilla  del- 
l'ingegno divampò  nei  familiari  colloqui  del  grande 
Amico:1  ma  non  dissimile  in  ambedue  la  forza  del  vo- 
lere, l’onestà  dell’intento,  l’indagine  del  vero,  la  bontà 
della  scuola. 

L’esempio  di  Giotto,  per  non  parlare  che  dei  mag- 
giori , raccolsero  con  animo  sicuro  prima  Andrea  Or- 
gagna,  poi  fra  Gio.  Angelico.  L’Orgagna,  il  cui  nome 
si  presenta  riverito  su  tutti  dell’  età  sua,  ingentilì  senza 
trasmodare  gli  schietti  contorni  giotteschi , precorse 
il  Ghiberti  nella  espressione  degli  affetti  più  puri,  ga- 
reggiò con  Dante  nella  grandezza  dell’idea,  e al  se- 
vero stile  d’Arnolfo  associò  la  maestà  delle  romane  ele- 
ganze. E dopo  lui,  coll’Angelico  si  chiuse  la  scuola  di 
cotesti  maestri,  i quali,  adoperando  l’imitazione  del 
vero  siccome  mezzo , insegnarono  a non  esser  contenti 
alla  materiale  apparenza  di  esso;  ma  si  lo  vollero  inter- 
petre  di  una  idea  viva,  forte,  popolare;  e a siffatto 
scopo  (per  usare  un’ardita  frase  del  Montaigne)  più  che 
a naturalizzare  l’arte,  mirarono  ad  arteggiar  la  natura. 

1 « Le  storie  dell'Apocalisse  (in  Santa  Chiara  di  Napoli)  fu- 
rono, per  quanto  si  dice,  invenzione  di  Dante;  come  per  avventura 
furono  anco  quelle  tanto  lodate  di  Ascesi.  » Vasari,  Vila  di  Gioito. 
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Il  perchè  il  pio  Fiesolano,  il  tesoro  delle  memorie  ar- 
ricchì dei  frutti  del  cuor  suo  educato  alle  dolcezze  inef- 
fabili del  sentimento  religioso , e parve  che  una  sola 
legge  gli  fosse  ad  un  tempo  governalrice  dell’ingegno  e 
guida  della  mano  ; la  legge  dell’  amore.  E mentre  Piero 
della  Francesca,  Masolino  e sopra  tutti  Masaccio  ferma- 
vano le  regole  della  prospettiva,  disponevano  la  compo- 
sizione in  più  vaga  ordinanza,  e con  disegno  correttis- 
simo proponevansi  di  copiare  accuratamente  il  vero  nei 
loro  dipinti;  egli,  che  credea  scorgere  in  questi  un’opera 
tutta  propria  del  ritrattista,  una  verità  nuda  onde  molto 
lo  sguardo  e poco  il  cuore  appagavasi , deliberò  mante- 
nersi costante  negli  antichi  precetti,  negandosi  ad  ogni 
artificio  di  gruppi,  di  scorti,  di  linee,  ma  spargendo 
nei  volti  la  serenità  che  irradiava  l'anima  sua.  Nè  sem- 
pre la  mano  aggiunse  all’ altezza  de’ suoi  pensieri;  ma 
la  sua  timidità  derivava  principalmente  da  quella  vene- 
razione, in  che  gli  piacque  tenere  il  principio  vitale 
dell’ arte.  Il  quale  quanto  fosse  da  lui  giustamente  com- 
preso, ben  si  parrà  da  questa  considerazione:  che  il 
così  detto  naturalesimo,  da  cui  e’ rifuggì  ad  ogni  costo, 
abbandonata  la  primitiva  purità,  e passando  a traverso 
le  arrischiale  fierezze  del  Signorelli  e gli  sforzi  della  so- 
verchiarne fantasia  Michelangiolesca,  traboccò  nelle  igno- 
bililà  e finì  nei  deliri;  mentre  l’ideale,  a cui  l’Angelico 
intese  tenacemente,  si  svolse  in  più  copiose  maniere 
nelle  tavole  del  Ferugino,  si  raccertò  per  maggiore  stu- 
dio del  vero  nelle  caste  soavità  del  Francia , ed  elevato 
da  Raffaello  al  sommo  d’ogni  bellezza,  conseguì  la  mas- 
sima gloria  dell’arte.  Dopo  il  qual  trionfo,  nessuno  più 
ardi  d’ accostarglisi , e terminò  come  l’aquila  che  spie- 
gando l’ultimo  volo  si  cela  per  sempre  sui  gioghi  ec- 
celsi dell’  alpe. 

A questo  punto  un’austera  figura  di  frate,  a cui 
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non  possiamo  negare  un  breve  sguardo,  si  mostra  nelle 
pagine  della  storia  artistica.  L’Italia  sul  terminare  del 
secolo  decimoquinlo  videsi  agitata  da  un  movimento  ga- 
gliardo, che  nello  sciogliersi  dell’antica  società  feudale 
e nelle  contese  di  religione,  si  diffondeva  dagli  ordini 
civili  in  tutti  i campi  dell’intelligenza.  L’invenzione  della 
stampa  e l’amore  d’ogni  erudita  ricerca  aprivano  alle 
menti  direzione  novella:  ma  soprattutto  la  furia  degli 
studi  classici,  rimescolando  le  idee,  assaliva  conquista- 
trice anche  ciò  che  ha  di  più  sacro  lo  spirito  umano.  Non 
fu  parte  di  scienza  e di  lettere  che  potesse  causarla.  La 
gran  sintesi  scientifica  deU'Alighieri  ridotta  a filosofiche 
quisquilie;  la  teologia,  inariditi  i fonti  della  Bibbia  e dei 
Padri,  a fioca  palestra  di  scolastiche  deputazioni;  le  im- 
magini cristiane  (e  fosser  pure  le  più  solenni)  travestite 
delle  frasi  del  secolo  di  Augusto;  libri  d' Ovidio  licenzio- 
sissimi illustrati  dalle  cattedre;  tutto  ammirazione,  tutto 
allusione  mitologica.  A cotesto  idolo  anche  l’arte  bruciò 
i suoi  incensi.  Le  greche  sculture,  che  allora  dissotterrale 
divennero  obbielto  di  reverenza  negli  Orti  medicei,  e 
l’incoraggiamento  che  dalla  crescente  corruttela  traeva 
il  naturale  artistico,  già  profanalo  dagli  scandali  di  fra 
Filippo  Lippi,  ebbero  ben  presto  cangiato  i dettami  del- 
l’arte; e il  cuore,  paganizzato,  andò  in  cerca  d’un’altra 
forma  per  esprimer  l’idea  d’un  altro  bello. Quindi  inve- 
reconde rappresentazioni,  strumento  alle  turpitudini  dei 
magnali;  nel  santuario  domestico  oltraggiato  il  pudore; 
sugli  altari  nudità  tentatrici,  non  volute  dai  pagani  nep- 
pure entro  le  case  loro;  e nel  volto  istesso  della  Vergine, 
su  cui  i trecentisti  tremavano  di  porre  il  pennello,  so- 
miglianze impudenti.  Pareva  che  quella  società,  contami- 
nando tutto  ciò  che  non  poteva  distruggere,  si  apparec- 
chiasse a festeggiare  i primi  vagiti  di  Pietro  Aretino  1 
Infocato  fra  Girolamo  Savonarola  contro  tanta  licenza  di 
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dotti,  di  artisti  e di  popolo,  pensò  un’opera  di  restau- 
razione, e vasta  cosi  la  tentò,  che  abbracciasse  sapienza, 
arie  e costumi,  facitori  supremi  di  ogni  civiltà.  E per 
dir  solo  dell’arte,  ei  si  propose  d’educarla  a riforma  so- 
ciale, col  risalire  ai  princìpi  generali  e riporre  in  onore 
il  concetto  estetico  in  tutta  la  sua  purità.  La  sua  teoria 
della  bellezza,  e dei  legami  che  la  stringono  con  la  virtù, 
contiene  quanto  ha  in  sè  di  più  gentile  la  dottrina  pla- 
tonica e di  più  sublime  la  cristiana.'  Breve,  ma  grande 
fu  il  suo  trionfo;  e tacendo  di  Pico,  del  Poliziano  e del 
Beni  vieni,  basterà  al  nostro  scopo  ricordare  fra  gli  ar- 
tisti che  ad  esso  aderirono,  il  Cronaca  architetto,  che 
« d’altro  che  di  quelle  sue  cose  non  volea  ragionare,  » * 
e Giovanni  delle  Corniole,  e la  famiglia  dei  Robbia,  e, 
maggior  di  lutti,  Baccio  della  Porta.  Anche  l’anima  di 
Michelaugiolo,  giovane  allora,  dovè  accendersi  a tanto 
calda  parola:  * nè  sarà  diffìcile  scoprire  i segni  di  quella 
damma,  chi  consideri  nella  lunga  vita  di  lui  la  rigidità 
dell’artista  e la  condotta  del  cittadino.  Se  fra  gli  uditori 
del  Savonarola  non  apparisce  Leonardo,  il  quale  stava 
forse  gettando  in  Lombardia  i fondamenti  della  sua  bella 
scuola,  eran  per  altro  tra  i più  ardenti  seguaci  del  frate, 
Lorenzo  di  Credi  condiscepolo  del  Vinci,  e Sandro  Dot 
ticelli  che  fu  solo  a meritare  da  Leonardo  la  più  afTet 
tuosa  appellazione.  * Nè  Raffaello  pure,  lontano  da  Firenze 
e fanciullo,  potè  udire  l’eloquente  sermoualore;  ma  le 

' V.  specialmente  la  predica  del  venerdì  dopo  la  terza  dome- 
nica di  quaresima. 

a Vasari,  Vita  di  Simotie  dello  il  Cronaca. 

’ « Michelangiolo  (dice  il  Vasari)  ebbe  in  gran  venerazione  le 
opere  scritte  da  fra  Girolamo  Savonarola,  per  aver  udito  la  voce  di 
quel  frate  in  pergamo.  » 

4 Leonardo  nel  suo  Trattato  della  pittura  non  rammenta  altri 
artefici  che  il  parentado  della  Robbia  e Sandro  Bollicelli,  e que- 
st'ultimo chiama  « il  nostro  Botticella.  » Roma,  4817,  a pag.  37  e 56. 
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massime  artistiche  di  questo  già  s’imprimevano  nella 
tenera  mente  del  Sanzio  per  l’insegnamento  della  scuola 
Umbra,  la  quale  serbava  incorrotte  le  tradizioni  dell'arte, 
quasi  purificale  dall’aure  della  vicina  Assisi.  Se  non  che, 
ciò  ch’ei  pensasse  di  fra  Girolamo  dieci  anni  poi  che  fu 
morto,  ben  seppe  allora  mostrare  quando  non  temè  di 
dipingerlo,  sotto  gli  occhi  del  pontefice,  insieme  con 
Dante  fra  i teologi,  nella  Disputa  del  Sacramento.  Per 
tal  modo  nelle  unite  sembianze  del  ghibellino  e del  do- 
menicano doveano  onorarsi  dal  più  illustre  pennello  gli 
animosi  consigli,  i virili  propositi,  l’esilio  e il  capestro, 
l’ intelletto  ed  il  cuore  ! 1 

Michelangelo,  Leonardo  e Raffaello,  ai  quali  siamo 
ora  così  venuti,  furono  gli  ultimi  per  avventura  che  in 
sè  riunissero  ogni  artistica  esercitazione;  eredità  dovi- 
ziosa lasciata  loro  dai  più  valorosi  dell’età  precedente.  I 
quali,  avvisando  nell’arte  il  gran  principio  di  unità  che 
lega  insieme  l’idea  con  la  manifestazione  esteriore,  vol- 
lero rendersi  padroni  del  magistero  universale,  siccome 
quello  che  reputavano  necessario  a spiegare  colle  singole 
forme  l’interezza  del  concetto.  Della  qual  cosa,  argo- 
mento nell’amica  età  sono  le  maraviglie  che  si  narran 
di  Fidia,  il  quale  scolpiva  il  suo  Giove  Olimpico,  lo  di- 
pingea  da  sè  stesso,  e dirigeva  insieme  le  coslrutture 
del  tempio  di  Parlenia:  nella  novella , sono  i monumenti 
onde  Giotto  e l’Orgagna  abbelliron  Firenze;  dove  invano 
si  cercherebbe  con  la  preziosa  vaghezza  dei  particolari 
la  stupenda  armonia  del  tutto,  se  architettura,  scultura 
e decorazione  non  fossero  state  figlie  d’uno  stesso  pen- 
siero. Anzi  che  tre  sorelle,  essi  risguardavano  nelle  arti 

* Veda,  chi  più  desideri  saperne,  il  cap.  XV  del  lib.  II  delle 
Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori  e architetti  domenicani  del 
P.  V.  Marchese;  e i capitoli  XII  e XIII  della  bell’opera  di  A.  F. 
Rio,  De  l’art  chrélien,  voi.  II. 
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tre  rivi  della  sorgente  medesima , di  ciascun  de’  quali 
nessuno  può  dirsi  veracemente  signore,  tranne  colui 
che  della  sorgente  ha  il  dominio.  E ben  giudicavano  quei 
sommi;  imperciocché  uno  solo  finalmente  è il  principio 
fontale  dell’arte,  e quest’uno  è il  disegno,  il  quale  può 
definirsi  la  scienza  delle  forme  dei  corpi.  Esso  in  ogni 
parte  la  possiede,  la  regge,  la  comprende;  e avvivalo 
dall’affetlo,  e corroborato  quanto  sia  d’uopo  dai  docu- 
menti di  più  severe  discipline,  ne  fa  suo  prò,  ma  per 
signoreggiare  su  tutto;  e come  varia  nei  suoi  elementi 
è la  natura  e varie  sono  le  fogge  del  bello,  cosi  varia- 
mente e’ s’acconcia  a significarle.  Egli  è in  somma  per 
l'arte  ciò  che  dell’anima  poetava  l’ Alighieri,  la  quale 

« dentro  a nostra  polve 
Per  differenti  membra,  e conformate 
A diverse  potenzie,  si  risolve.  » * 

E che  altro  intendeva  il  Buonarroti  con  quelle  parole 
t esser  necessario  aver  le  seste  negli  occhi  1 , se  non  com- 
piuto potersi  allora  sol  dire  l’artefice,  quando  alla  sesta 
degli  occhi  dell’ intelletto,  cioè  al  disegno  della  mente  or- 
dinatrice, risponda  la  sesta  degli  occhi  del  corpo,  cioè 
il  disegno  della  mano  esecutrice? 

Sorsero  Michelangiolo,  il  Vinci  ed  il  Sanzio  allorché 
tali  massime  viveano  ancora  nell’efficacia  dell'esempio;1 

* Paradiso,  caDto  li. 

1 « Dalla  compiuta  educazione  di  quegli  artefici,  che  eserci- 
tando tutti  i rami  dell'  arte , praticamente  sapevano  con  la  matita 
e lo  scalpello  foggiare,  secondo  il  proprio  sentimento,  gli  ornamenti 
che  andavano  immaginando,  uno  de’ primi  ad  allontanarsi  fu  il 
Palladio.  Quindi  la  separazione  fra  la  scultura  e l’ architettura; 
separazione  che  fu  madre  a dissonanze  moleste , ed  impedì  che 
l'ornamento  serbasse  unità  con  le  linee  della  fabbrica,  e diven- 
tasse lingua  efficace  di  quella.  Egli  é il  primo  che,  disprezzando  le 
tradizioni  del  medio  evo  e del  quattrocento,  rompe  l' anello  di 
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nè  condizioni  più  propizie  poteva  sortire  a svolgersi 
l’ingegno  loro;  di  cui  chi  volesse  trovar  riscontro  nei 
tempi  che  precederono,  potrebbe  rinvenirlo  tra  l’Orga- 
gna  e il  Buonarroti,  tra  Giotto  e Raffaello.  Nei  due  primi 
la  potenza  dell’imraaginazione  neH’architetlura  andò  del 
pari  con  quell’audace  sicurezza,  che  si  palesò  nella  Log- 
gia di  Firenze  e nei  monumenti  di  Roma.  Pittori,  spie- 
garono nel  Trionfo  della  morte  enei  Giudizio  universale 
una  fantasia  che  quasi  abbandona  le  regole  dell’arle,  per 
iscorrere  liberamente  nei  regni  dell’epopea.  E scultori, 
inalzarono  nel  tabernacolo  di  Or  San  Michele  e nella  Cap- 
pella medicea  due  grandi  memorie;  delle  quali  una  riem- 
pie l’animo  di  care  speranze  nei  religiosi  misteri,  l’altra 
lo  solleva  alla  meditazione  d’un  fallo  politico  e d’un  in- 
segnamento morale.  Cosi  Giotto  e Raffaello,  della  scul- 
tura poco,  ma  degnamente  saggiarono:  architetti,  lascia- 
rono esempi  di  bellezza  singolare;  e nella  pittura  sedettero 
primi  su  tutti  del  tempo  loro.  Pari  entrambi  nell’  immenso 
numero  di  opere  di  pennello;  pari  nello  studio  della  na- 
tura, nel  cogliere  la  prontezza  dei  moti,  la  convenienza 
dei  tipi,  il  vivo  degli  affetti,  la  poesia  del  vero:  quegli 
con  forme  corrette,  ma  semplici;  questi  con  forme  cor- 
rette, ma  splendide.  Leonardo,  siccome  artefice,  non 
ha,  ci  sembra,  riscontro  con  nessuno.  Accoppiando  la 
scienza  col  gusto,  la  grazia  con  la  precisione,  paziente, 
se  mai  ve  ne  furono,  nelle  continue  e più  sottili  osser- 
vazioni, rapido  nel  notare,  incomparabile  nell'espriraere 
i propri  concetti,  pare  ad  un  valoroso  scrittore  ch’ei  so- 
migli sovra  ogni  altro  all’Alighieri,  per  aver  come  lui 
rappresentato , primo  e forse  solo,  le  cose  più  diffìcili  dai 
più  naturale  effetto  ch'elle  producono,  per  aver  dato  loro 

quella  sacra  catena  che  congiunge  l’arte  con  la  vita  delle  nazio- 
ni. » Selvatico,  Dell’ architettura  e della  scultura  <n  t Venezia , ec., 
p.  3t9. 
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il  maggior  rilievo  possibile,  e per  aver  congiunto  somma 
forza  nell’inventare  e somma  diligenza  nell’eseguire. 1 * * 

Se  in  Michelangiolo,  in  Leonardo  e in  Raffaello  si 
guardi  alla  universalità  dell’ingegno,  Leonardo  supera 
gli  altri  due.  Fornito  di  facoltà  smisurate  che,  sebbene 
appariscano  fra  loro  incompatibili,  sono  in  lui  perfetta- 
mente concordi,  egli  porta  nelle  investigazioni  della 
scienza  le  finezze  dell’arte,  e arricchisce  le  produzioni 
dell’arte  coi  trovali  della  scienza.  Pittore,  scultore,  ar- 
chitetto, prosatore,  musico,  matematico,  idraulico  e mec- 
canico; ogni  suo  tentativo  è una  scoperta,  ogni  scoperta 
una  verità.  Insegna  l’esperienza  maestra  sola  nello  stu- 
dio dei  naturali  fenomeni,  e precorre  il  Galileo  nello  sta 
bilire  i princìpi  della  filosofia  sperimentale;  precede  il 
Castelli  nella  trattazione  del  modo  di  dirigere  le  acque, 
fatte  ministre  di  pubblica  e privata  prosperità;  lascia 
dietro  a sè  qualunqu’ altro  nella  divina  intelligenza  del- 
l’arte, e ne  detta  precetti,  di  cui  la  teoria  non  ha  i più 
saggi,  nè  J’uso  i più  profittevoli.4  Quando,  giovane  an- 
cora, ei  presentava  nel  1484  al  comune  fiorentino  il 
progetto  d’ incanalare  l’Arno  da  Firenze  a Pisa  per  to- 
gliere il  pericolo  dei  traripamenli,  e di  sollevare  dal  suolo 
il  tempio  di  San  Giovanni  per  sottoporvi  le  scalee;  il 
primo  dei  due  progetti  racchiudeva  il  germe  d’un  esem- 
pio futuro  nelle  opere  d’argini  ch’egli  doveva  poscia  ese- 
guire nel  Milanese:  l’altro  si  convalidava  d’un  esempio 
passato  nella  prova  che  Aristotile  Fioravanti  avea  fatta 
nel  1455,  trasportando  insieme  coi  fondamenti  per  tren- 
tacinque  piedi  la  torre  della  chiesa  della  Masone  in 

1 Ranalli,  Alcune  considerazioni  intorno  a Leonardo  da  Vinci. 

* Dei  lavori  scientifici  di  Leonardo  è ampiamente  parlato  nel 
dotto  Commentario  alla  vita  di  lui,  scritto  da  Girolamo  Buonazia 

nell’edizione  che  i valenti  annotatori  del  Vasari  hanno  pubblicata 

coi  tipi  del  Le  Monnier. 
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Bologna. 1 Eppure  la  proposizione  dell’ardente  Leonardo 
giacque  incurata , e fece  forse  muover  le  labbra  ad  un 
riso  di  compassione:  solita  risposta  che  dalla  incredulità 
degl’inetli  si  rende  alla  virtù  dell’ingegno! 

Seguita  al  Vinci  il  Buonarroti.  Come  questi  è vinto 
nell'ampiezza  delle  filosofiche  cognizioni,  cosi  è vinci- 
tore nell'abbondanza  dei  concepimenti  e nelle  profonde 
terribilità  del  disegno:  del  quale  potrebbe  dirsi  che  ogni 
contorno,  ogni  tratto,  ogni  linea,  sia  ciò  che  Demostene 
diceva  esser  le  parole  di  Focione;  un  colpo  di  scure.* 
Alla  intera  arte  egli  unì,  adoratore  di  Dante,  il  culto  della 
poesia,  e la  piena  notizia  delle  leggi  della  statica,  della 
meccanica,  della  strategia:  e se  fu  meno  acuto  scrula- 
tore,  men  fino  esecutore  di  Leonardo,  molto  gli  andò 
avanti  nell’energia  indomabile  della  volontà.  Impercioc- 
ché l’incostanza  di  quello,  non  ingiustamente  rimprove- 
ratagli dal  Vasari , 3 e il  suo  lento  procedere  che  gli  fece 
impiegare  più  di  tre  anni  di  lavoro  in  un  ritratto,  non 
ha  confronto  colla  fulminea  celerità  del  Buonarroti;  il 
quale  nella  insolita  prova  del  colorirea  fresco,  solo,  ce- 
lato a lutti,  provvedendo  da  sè  stesso  fino  alle  mesliche,* 
fornì  in  venti  mesi,  nella  vòlta  della  Sistina,  la  più  gran 
pittura  del  mondo.  Or  vedi  varietà  di  giudizi  1 Leonardo, 
che  scrivendo  della  pittura,*  l’onorò  sopra  ogni  altra 
artistica  disciplina,  se  dobbiam  credere  al  Giovio,  la  pla- 
stica ebbe  prediletta,*  e per  la  sua  statua  equestre  di 

' Cronica  bolognese,  in  Murat.,  Rer.  Hai.  script. 

s Plutarco,  Vita  di  Focione. 

* « Avrebbe  fatto  profitto  grande,  se  egli  non  fosse  stato  tanto 
vario  ed  instabile.  » Vasari , Vita  di  Leonardo. 

* Varchi,  Orasione  funerale  di  Michelangiolo. 

' Leonardo,  Trattato  della  pittura.  Ediz.  cit.,  dalla  pagina  33 
sino  alla  fine  del  lib.  I. 

8 » Plasticem  (son  parole  dello  storico  Paolo  Giovio)  ante  alia 
penicillo  praeponebat.  » 
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Francesco  Sforza  venne  in  fama  a’  suoi  tempi  principal- 
mente come  scultore;  e questa  sentenza  fu  poi  gittata 
nell’oblio  degli  errori.  Michelangiolo,  che  dalla  scultura 
credeva  anch’egli  dipendere  la  grandezza  del  suo  nome, 
fu  dai  più  valenti  suoi  contemporanei  tenuto  invece  in 
maggior  pregio  per  opere  di  pennello; 1 e a questo  giu- 
dizio non  è mancata  la  conferma  della  tarda  posterità.* 

Raffaello  ebbe  ingegno  meno  vasto  di  Leonardo, 
anima  meno  gagliarda  di  Michelangiolo;  ma  nell'eserci- 
zio di  tulle  le  parli  della  pittura,  che  tante  e sì  difficili 
sono,  li  avanzò  ambidue.  Trasse  dal  primo  la  libertà 
delle  movenze,  l’artificio  dei  gruppi,  le  pratiche  del  chia- 
roscuro: dall’altro,  uno  stile  più  largo  e risoluto;  ma 
seppe  conservar  nondimeno  quell’esemplare  di  bellezza 
puro,  soavissimo,  che  il  suo  cuore  avea  sortito  dalla  na- 
tura e coltivato  nei  giovanili  apprendimenti. 

Trovò  ciascuno  nel  Ghirlandaio,  nel  Verrocchio  e 
nel  Perugino  precettori  eccellenti;  ma  l’istruzione  non 
ebbe  freni  per  loro.  Che  se  primo  a sciogliersene  fu  Mi- 
chelangiolo, gli  è perchè  d’una  timida  maniera  di  copia 
dovea  tosto  mostrarsi  intollerante,  solilo  a dire  « chi  va 
dietro  ad  altri,  mai  non  li  passa  innanzi.  » * Se  l’ultimo 
fu  Raffaello,  ne  fu  cagione  la  fede  sua  nel  principio  in- 

1 V.  fra  le  Lettere  pittoriche  raccolte  dal  Bottari  quella  di  Ben- 
venuto Cellini  a Benedetto  Varchi,  e 1’  altra  di  Iacopo  da  Pontormo 
al  Cellini. 

* Selvatico,  Op.  cit.  Lezione  XXVI  del  voi.  II.  E un  dotto  ale- 
manno così  giudica:  « Le  pitture  della  vòlta  della  Sistina  sono  il  piò 
bel  fiore  delle  opere  dei  Buonarroti.  Qui  la  sua  mente  grandissima 
si  manifesta  in  tutto  lo  splendore,  la  dignità  e la  piò  serena  pu- 
rezza. In  esse  non  appare  segno  di  quelle  audaci  stranezze,  a cui 
talvolta  fu  trascinato  datla  sovrana  potenza  della  sua  mente,  le 
quali  non  sono  senza  turbamento  di  chi  le  contempla.  » Frane. 
Kugler , Marmale  della  storia  della  pittura. 

* Vasari,  Vita  di  Michelangiolo. 
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formatore  dell’ arie  cristiana;  fede,  che,  per  volger  di 
modi  e di  stile,  serbò  viva  pur  sempre. 

Videro  tutti  e tre,  e studiarono  le  greche  sculture; 
ma  non  col  fine  di  spiccarne  quel  bello  della  forma,  che 
sotto  il  nome  d’ ideale  doveva  poi  indorare  i sogni  di 
tanti  artistici  vaneggiatori. 1 Vi  studiarono  la  via  per 
giungere  alla  manifestazione  di  quel  bello,  e ciascuno  vi 
attinse  ciò  che  più  polea  recare  ai  propri  intendimen- 
ti: chè  Michelangiolo  dalla  considerazione  degli  scoperti 
marmi  si  fece  scala  a fondare  le  leggi  di  un  formidabil 
sapere,  ignoto  ai  quattrocentisti;  Leonardo  ne  tolse  l’arte 
di  ritrarre  col  pennello  una  composizione  rilevata,  e di 
far  servire,  come  usarono  i Greci , la  geometria  alla  pittu- 
ra;’ Raffaello  ne  ricavò  la  convenienza  delle  parli  belle 
coll’intiera  figura,  e la  serena  dignità  di  quel  riposo, 
che  mantiene  in  ogni  singola  parte  del  corpo  umano 
1’  espressione  del  tutto. 

Con  quanto  ardore  tutti  e tre  si  esercitassero  sul 
vero,  cel  dicono  gli  studi  anatomici  del  Buonarroti;  i 
magistrali  disegni  e cartoni  del  Sanzio;  e i precetti  che 
appresi  nel  gran  libro  della  natura,  furon  guida  alla 
mano  di  Leonardo,  e sparsi  si  trovano  nelle  più  belle 
pagine  del  suo  Trattato.  Ma  l' imitazione  del  naturale 
non  èia  diretta  mira  dell’ arte,  dacché  questa  non  vuole 
imitare  il  vero,  se  non  in  quanto  valga  a degnamente 
rappresentarlo.  E perciò  forse  il  poeta  nostro,  come  fi- 
gliuola della  natura,  la  disse  a Dio  quasi  nipote: 3 la 

1 Bene  asseriva  Lorenzo  Barlolini  « avere  appunto  da  Fidia 
e da  Alcamene  imparato  a studiare  ed  ammirare  1’  uomo  creato  da 
Dio,  piuttosto  che  quello  sognato  dagl’  idealisti.  » 

1 Eméric-David , Op.  cit.  Part.  II,  sez.  1,  cap.  III. 

* Inf.,  canto  XI.  E Tom.  Campanella  in  un  suo  madrigale: 

■ L’arte  divina  negli  enti  rinchiusa 

Che  natura  appelliam,  gli  esempi  prende 
Da  Dio  per  farli,  e la  nostra  da  lei.  » 
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quale  appellazione  non  racchiude  in  sè  veruna  imma- 
gine materiale  o idea  di  necessaria  servilità,  ma  ci  ri- 
sveglia nella  mente  la  frase  biblica  del  figlio  saggio  che 
rappresenta  la  dottrina  del  padre  suo.  E il  Sanzio  che 
ciò  sapeva,  dotto  nel  disegno  si  che  lo  stesso  Michelan- 
giolo  solea  dire  averlo  lui  conseguito  per  lungo  studio, 
mollo  meditò  sul  vero,  ma  per  purificarlo  da  ogni  vol- 
gare accidente,  per  annobilirlo  col  sentimento,  per  trar- 
ne, più  che  la  forma,  lo  spirito.  Nò  con  princìpi  diversi 
operò  Leonardo  : egli  che  scriveva  < doversi  dal  buon 
pittore  dipingere  due  cose  principali,  cioè  1’  uomo  e il 
concetto  della  mente  sua;  » e dove  una  di  queste  man- 
chi, aggiungeva  • che  1’  arte  allora  non  è viva  in  sè, 
ma  è solo  espriraitrice  di  cose  vive  senza  vita:  » ' egli 
che  dipingendo  la  lesta  del  Cristo,  dicea  non  volerla 
cercare  in  terra,  nè  parergli  che  l’ immaginazione  po- 
tesse concepire  tanta  beltà  e grazia  sovrumana.  * E chi 
esamini  in  quel  suo  Cenacolo,  ben  paragonato  dal  Pa- 
rini ad  un  poema,  com’ei  sostituì  all’ antico  ordinamento 
simmetrico  una  composizione  tutta  fuoco,  e ai  consueti 
atteggiamenti  della  pittura  liturgica  il  moto  e l’ anima 
di  ciascun  personaggio , conoscerà  quanto  bene  pervenne 
a scoprire  e tradurre  dalla  più  eletta  natura  fisica  la 
natura  morale.  Cosi  si  foss’egli  all’  arte  in  special  modo 
rivolto,  che  forse  il  Sanzio  non  ne  terrebbe  quel  pri- 
mato che  niuno  ornai  può  contrastargli.  Ma  la  pittura  fu 
per  Leonardo  quasi  deviamento  da  più  ardui  lavori:  e 
quando  pure  quel  raro  uomo,  acuì  condizione  di  tempi 
e insipienza  di  principi  non  consenliron  di  più,  volgeva 
a quella  i suoi  diletti,  veniva  còlto  da  subito  sgomento, 
sì  che  « pareva  (dice  il  Lomazzo)  che  d’ogni  ora  tre- 

• Leonardo,  Trattalo  della  pillwa.  Ediz.  cil.,  pag.  110  e 191. 

* Vasari,  Vita  di  Leonardo. 
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masse  allorché  si  poneva  a dipingere;  e considerando 
la  grandezza  dell' arie,  scorgeva  errori  in  quelle  cose 
che  agli  altri  parevan  prodìgi.  » 1 E di  tale  sconforto  non 
andò  scevro  nel  vigore  delle  sue  potenze  Michelangiolo 
istesso;  « il  quale  (scrive  il  Vasari)  se  s’ avesse  avuto  a 
contentare  di  quel  che  faceva,  avrebbe  mandato  fuori 
poche  statue,  o nessuna.  » Che  se  talvolta  possono  sem- 
brar coleste  le  naturali  stanchezze  succedenti  agli  sforzi 
supremi  della  mente  creatrice,  vedrà  chi  meglio  consi- 
deri, che  siffatte  vicende  di  esaltazioni  e di  abbattimenti 
sono  retaggio  delle  anime  grandi , e quasi  conferma  di 
quella  sentenza  dantesca: 

« Similemcnte  operando  all’artista, 

C’  ha  l’ abito  dell’  arte  e man  che  trema.  » * 

Vólti  ad  altissima  meta,  cercarono  tutti  e tre  nelle 
opere  loro  il  sublime;  ma  Leonardo  lo  cercò  nel  co- 
gliere la  bella  verità  nel  suo  punto  più  bello,  e nell’  in- 
canto d’ un  sorriso,  cui  nè  può  descriver  parola,  nè 
pennello  imitare.  Come  il  Pigmalione  della  favola , che 
la  statua  già  formata  ravvivò  coll’  amore , egli  nel  volto 
della  Gioconda  fè  balenare  un  raggio  celeste,  e trasfuse 
in  quei  labbri  l’ alito  della  vita.  Raffaello  cercò  il  subli- 
me nell’ esprimere  colla  più  savia  convenevolezza  gli 
affetti,  nella  sapienza  del  comporre,  nella  perfezione 
della  forma;  simile  in  tutto  a quel  principe  dei  poeti 
latini  che  l’ Alighieri  si  elesse  a maestro,  e in  cui  il  più 
acuto  dei  critici  francesi  non  rinvenne  difetto.  * Miche- 
langiolo, che  molto  trasse  del  padre  della  tragedia  gre- 
ca, cercò  anch'egli  pertiuacemente  il  sublime,  e lo  af- 


* Lomazzo,  Idea  del  lempio  della  pittura,  cap.  XXXI. 
1 Paradiso,  canto  XIII. 

3 Boileau,  Satira  li. 
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ferrò  nel  terrore. 1 Eschilo  non  uso  adilicatezze  e pietà, 
pari  a quel  suo  Ippodemonte  che  ha  il  capo  eretto  alle 
sfere,  e a cui  lo  spavento  cammina  dinanzi,  impreca  ai 
delitti  degli  uomini,  insulla  alle  miserie  della  fortuna, 
e con  la  foga  dei  pensieri  e dello  stile  fa  sorgere  una 
nuova  poesia.  Cosi,  sotto  la  violenta  mano  del  Buonar- 
roti, i concetti  si  cangiano  in  immagini  di  minacciosa 
fierezza,  le  forme  in  ardimenti  eh’  ei  solo  poteva  ten- 
tare, e gli  uni  e le  altre  in  creazioni  immortali. 

Se  ci  fosse  permesso  di  togliere  ai  retori  una  delle 
loro  figure,  noi  diremmo  che  Leonardo,  colla  sua  squi- 
sita intelligenza  artistica  e colla  grazia  del  suo  pennello, 
potrebbe  paragonarsi  al  sole,  quando  col  mattutino  pu- 
rissimo raggio  allieta  insieme  e vivifica  la  natura:  Raf- 
faello, nella  inesauribil  sua  copia,  all’astro  medesimo, 
che  dal  colmo  dell’arco  tutte  circonda  le  cose,  e sparge 
ovunque  lume  e calore:  Michelangiolo,  negl’impeti 
della  sua  forza,  a quel  pianeta  sovrano,  allorché  a ciel 
tempestoso,  squarciando  i nembi,  gitta  una  luce  che 
par  fuoco  divoratore.  E se  si  pensi  alle  forsennatezze 
in  cui  minarono  i mediocri  seguaci  di  questo  (ed  altro 
che  mediocri  non  n’  ebbe) , e si  pongano  a confronto 
Giulio  Romano  e Perin  del  Vaga,  freddi  imitatori  del 
Sanzio,  con  Cesare  da  Sesto  e col  Luino,  di  cui  alcune 
opere  han  potuto  scambiarsi  per  quelle  stesse  del  loro 
gran  Leonardo;  si  farà  chiaro  come  alle  similitudini 
che  sopra  adoperammo,  consuoni  il  frutto  degl’ inse- 
gnamenti dei  tre  maestri.  Chè  la  scuola  del  Vinci  si 
alimentò  della  vita  eh'  ei  seppe  infonderle  col  succo  delle 
dottrine  e la  purità  degli'  esempi:  quella  di  Raffaello 
conservò  la  sola  immagine  luminosa,  ma  non  il  calore, 
che  proprio  essendo  del  raggio,  allo  sparire  del  suo 


1 Niccolini,  Del  sublime  e di  Michelanginlo. 
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raggio  si  spense;  e quella  del  Buonarroti  abbarbagliata 
da  fulgore  cotanto,  cercò  invano  la  via  tracciata  in 
mezzo  alle  nubi,  ed  i suoi  lampi  non  rischiararono  che 
un  abisso. 

Se,  per  ultimo,  dalla  considerazione  dell’ingegno 
si  passi  a quella  della  tempra  dell’  animo,  non  sarà  dif- 
ficile il  conoscere  di  che  natura  d’  uomo  andasse  Miche- 
langiolo  sugli  altri  due  privilegiato.  La  fortuna  che  fu 
larga  a Raffaello  dei  suoi  favori,  non  sorrise  a Leo- 
nardo; ma  questi  non  ebbe  la  fermezza  del  Buonarroti, 
che,  benigna  od  avversa,  la  dispregiò  sempre.  Non  amici 
per  molta  disparità  d’ indole,  niuno  peraltro  di  loro  mo- 
strò mai  di  sentire  nel  cuore  i morsi  d’ invidia  codar- 
da: poiché  quello  che  in  Michelangiolo  parve  talora 
prenderne  le  sembianze,  altro  non  fu  che  un  sentimento 
di  artistica  dignità,  spinto,  se  vuoisi,  sino  ai  contini 
estremi  del  rigore;  e il  giudizio  ch’ei  fu  chiamato  a 
dare  delle  Sibille  di  Raffaello  alla  Pace,1  palesa  la  ve- 
rità delle  parole  del  suo  biografo,  * e la  stima  in  cui 
tenne  le  opere  del  suo  avventuroso  rivale.  Nò  questi 
manifestava  men  generosi  pensieri,  quando  nella  pie- 
nezza delle  sue  glorie  non  dubitò  di  asserire,  che  fe- 
lice ei  ben  potea  reputarsi  per  esser  vissuto  ai  tempi 
del  Buonarroti. 9 La  natura  poi  di  Leonardo  pieghevole 
cosi  da  volgersi  facilmente  alle  voluttuose  follìe  di  Lo- 
dovico il  Moro,  dovea  recar  disdegno  a colui  che  non 
temè  più  volte  di  sfidar  quella  che  l' Ariosto  diceva 

* Narra  il  Bocchi , nelle  sue  Bellezze  della  città  di  Firenze, 
come  essendo  stale  mosse  da  Agostino  Chigi  alcune  difficoltà  sopra 
un  resto  di  prezzo  da  pagarsi  a Raffaello  per  coleste  pitture,  fu 
chiamato  Michelangiolo  a darne  giudizio:  e questi  pieno  di  maravi- 
glia rispose,  che  ciascuna  di  quelle  teste  valeva  cento  scudi. 

3 II  Condivi  afferma  che  Michelangiolo  fu  volenteroso  di  dar 
lode  a tutti. 

5 Lanzi,  Storia  pittorica , voi.  II,  pag.  72. 

Venturi.  24 
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« ira  del  gran  Secondo.  • Che  se  il  Vinci,  tornato  fra 
noi  dopo  le  sciagure  dello  Sforza,  con  lo  scegliere  ad 
argomento  del  suo  celebre  cartone  della  guerra  d’  An- 
ghiari  una  vittoria  riportata  dai  fiorentini,  diè  prova 
di  magnanimi  sensi;  il  correr  ch'ei  fece  dipoi  a que- 
sta e a quella  corte,  cercando  un  riposo  che  gli  sa- 
rebbe ingratamente  negato,  non  può  venire  in  para- 
gone colle  tenaci  risoluzioni  di  Michelangiolo,  il  quale 
sui  colli  di  San  Miniato  si  ridusse  a difendere  con  di- 
sperali accorgimenti  la  patria. 

A ciascun  di  loro  abbondò  il  cuore  d’ affetti:  se 
non  che,  mentre  in  Raffaello  parve  cedere  a sensuali  di- 
lezioni , Leonardo  lo  nutrì  di  belle  liberalità  e di  dolci 
amicizie; 1 e Michelangiolo  spogliando  il  proprio  di  tutte 
le  asperità  di  sua  natura,  lo  ebbe  tenero  nelle  amici- 
zie, acceso  nella  gratitudine,  sublime  nell’amore.  E 
l’amor  suo  si  vesti  di  poetiche  forme,  e si  confortò 
nelle  sicurezze  della  virtù.  L’amore  che,  lui  giovane, 
fu  ispirazione  della  sua  mente,  gli  diè  1’  arte  in  isposa, 
e detlavagli  quei  cari  versi: 

« L’ affettuosa  fantasia 
Che  l’ arte  si  fece  idolo  e monarca.  » 4 

E l’amore  che,  lui  provetto,  fu  ispirazione  del  suo 
cuore,  gli  diede  in  amica  Vittoria  Colonna,  e di  lei 
parlando,  facealo  sciamare: 

« Per  voi  si  scriva;  voi,  che  il  viver  mio 
Volgeste  al  ciel  per  le  più  belle  strade.  » * 

* Vasari,  Vita  di  Leonardo , in  One.  È noto  inoltre  l’affetto 
che  il  Vinci  portò  al  Salai,  cui  scelse  a familiare,  volle  discepolo, 
e rendè  pittore  di  bella  rinomanza. 

1 Nel  sonetto  che  incomincia: 

« Giunto  è già  il  corso  della  vita  mia.  » 

* Nel  madrigale  alla  Marchesana  di  Pescara: 

« Ora  sul  destro , or  sul  sinistro  piede.  » 
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Sublime  congiungimento  di  due  spiriti  eccelsi,  uniti, 
quasi  in  un  solo  pensiero , nel  culto  del  bello  eterno  e 
nell’ adorazione  dell’ eterno  vero. 

Nè  più  degno  oggetto  veramente  ei  poteva  trovare 
quaggiù  di  quella  inclita  donna,  la  quale  di  lacrime  pie 
bagnò  le  gramaglie  dei  vedovi  giorni,  ed  a cui  la  no- 
biltà dei  carmi  e la  santità  del  dolore  meritarono  d’aver 
comune  col  suo  Micliel  angiolo  il  titolo  di  divina.  * 

E qui,  costretti  a separarci  con  la  penna,  non  con 
l’ affetto,  da  quei  tre  spiriti  magni,  rivolgendo  nova- 
mente  uno  sguardo  al  volume  che  ha  dato  motivo  alle 
nostre  povere  parole,  sentiamo  rinascere  in  noi  un  de- 
siderio; e con  l’animo  compreso  del  decoro  dell’arte. 


’ Ci  sembra  di  non  dover  qui  lasciare  inavvertito  ciò  che  il 
sig.  Clément  accenna  (pag.  137  e seg.)  circa  all' avere  Vittoria  Co- 
lonna, non  meno  che  Michelangiolo,  segretamente  partecipato  alle 
dottrine  della  Riforma.  Egli  mostra  , è vero,  di  non  crederlo;  ma 
n’  espone  il  sospetto,  non  senza  cercar  di  onestarlo  con  alcune  ra- 
gioni. E poiché  queste  principalmente  si  appoggiano  all’indole  delle 
loro  poesie,  le  quali  non  serbano  (egli  dice)  quasi  più  traccia  della 
leggenda  cattolica , ed  alle  parole  del  Giannone , che  di  Vittoria 
scrive  (lib.  XXXII , cap.  V)  essersi  credulo  ch'ella  fosse  stala  conta- 
minala dagli  errori  della  Riforma;  noi  risponderemo  : 

4*  Che  mal  giudica  di  quelle  loro  rime  chi  voglia  ritrovarvi  lo 
spirito  delle  poesie  anteriori  al  Petrarca,  e non  piuttosto  le  forme 
platonico-religiose  delle  quali  ei  fu  maestro,  e che  erano  nell’età 
del  Buonarroti  la  norma  d'ogni  lirico  componimento. 

2°  Che  al  dubbio  manifestato  dal  Giannone  intorno  a Vittoria 
Colonna  (non  a Michelangiolo,  neppur  da  lui  rammentato;  non  può 
ormai  prestarsi  più  fede,  dopo  le  attestazioni  e le  prove  d' istorici 
gravissimi,  e dopo  la  pubblicazione  della  lettera  che  la  Marchesa 
di  Pescara  scrisse  al  Cardinal  Cervini  intorno  agli  errori  deU'Ochino, 
poi  che  questi  si  fu  svelatamente  separato  dal  cattolicismo.  La  qual 
lettera  stampò  primamente  il  Tiraboschi,  e fu  suggello  che  sgannò 
ogni  scrittore  di  nostra  letteratura,  non  escluso  lo  stesso  Ginguenò 
(c.  XXXVIII,  sez.  Il),  il  cui  giudizio  ci  sembra  non  possa  dal 
sig.  Clément  reputarsi  sospetto. 


Digitized  by  Google 


372 


DEI  CRITERI  DELL’ARTE. 


del  vantaggio  degli  studi  e dell’onor  del  paese,  non  du- 
bitiamo di  manifestarlo  prima  di  por  termine  a questo 
scritto.  Un  egregio  uomo,1  or  son  pochi  anni,  espri- 
meva con  caldo  discorso  la  brama  di  veder  sorgere  uno 
scrittore  fra  noi,  il  quale,  valendosi  dei  lunghi  lavori  di 
analisi  e della  gran  mole  di  documenti  pubblicati  tra 
il  secolo  passato  e il  presente,  fondasse  1’  edilìzio  di  una 
compiuta  storia  della  nazione.  Ed  ora,  nella  stessa  gui- 
sa, noi  facciamo  voti  perchè  alcuno  dei  nostri,  ricco 
dei  tesori  di  notizie  e di  studi  prodotti  fin  qui,  im- 
prenda a scrivere  una  storia  dell’  arte  in  Italia  ; miran- 
do, più  che  alle  minute  erudizioni,  alla  vita  intima 
che  la  governa,  al  concetto  sintetico,  alla  ragione  dei 
fatti,  ai  legami  che  la  stringono  con  la  storia  civile.  * 
Tèma  ponderoso,  ma  degno  che  mente  italiana  lo  pensi; 
e reso  eziandio  meno  malagevole  ai  giorni  nostri,  nei 
quali  la  critica  artistica,  appurata  da  dotte  meditazioni, 
ed  accolta  oggimai  dal  consenso  universale,  ha  posto 
col  suo  lume  in  fuga  le  ombre  di  tanto  falso  vedere,  e 
dissipate  le  nebbie  di  tanti  obliqui  sistemi.  Quando  i 
canoni  della  critica  si  sono  elevati  a regole  di  sapienza, 
benedetta  la  mano  che  ne  sparge  i benefici  semi,  fortu- 
nata l’ età  che  li  raccoglie  per  trarne  frutto  di  opere 
maravigliose  1 

1 Tabarrini,  Discorso  sugli  studi  storici  in  Italia;  negli  Atti 
dell’Ateneo  italiano,  dispensa  II. 

* Ciò  diciamo,  senza  nulla  disconoscere  dei  meriti  di  alcuni 
moderni  scrittori,  fra  i quali  Ferd.  Ranalii,  autore  d’una  Storia 
delle  belle  arti  in  Italia , pregevole  per  bontà  d' ordinamento  ed 
efficacia  di  stile. 
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DISCORSO  LETTO  NELLA  SOLENNE  RIAPERTURA 

DELL’  ATENEO  ITALIANO  IN  FIRENZE 
il  21  settembre  1856. 


Discorrere  delle  arti  sotto  questa  bellezza  di  cielo , 
è rammentare  la  più  antica  e la  più  grande  delle  nostre 
glorie.  Colui  che  studia  nelle  reliquie  dei  monumenti  le 
vicende  e la  storia  dei  popoli , ed  ammira  ciò  che  po- 
teva un  giorno  sulle  rive  dell’Eufrate  e del  Nilo  l’umano 
ardimento , sulle  piagge  d’ Italia  e di  Grecia  l’ umana 
sapienza , non  può  far  che  non  sappia  che  di  tutte  le 
scuole  dell’  arti , dopo  quella  orientale,  vuol  porsi  se- 
conda oggimai  l’ italica  scuola.  La  quale,  levato  il  suo 
maggior  volo  dalle  elrusche  contrade,  portò  i trionfi 
della  sua  fama  nelle  straniere  regioni,  e tenne  l’impero 
dell’  arte  per  tutta  1’  età  segnala  dalla  grandezza  del  pri- 
sco Lazio.  Roma  per  chi  sorse,  per  chi  fu  bella,  se  non 
per  l’arte  etnisca?  Questa,  edifici,  simulacri  e delubri 
inalzò  nella  città  di  Romolo,  e vi  ottenne  onor  di  citta- 
dinanza; per  essa  Tulio  Ostilio  costruì  quel  carcere  ma- 
mertino,  che  è insieme  il  più  antico  monumento  della 
istoria  romana,  ed  il  più  antico  della  tradizione  cristia- 
na; per  essa  Tarquinio  fabbricò  quella  cloaca  massima, 
la  cui  triplice  vòlta  Plinio  stupiva  avesse  potuto  soste- 
nere il  peso  di  sette  secoli,  e che  mille  ottocento  anni 
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dopo  di  lui  rimane  intatta  pur  sempre;  per  essa  infine 
Servio  Tullio  sollevò  quelle  maravigliose  mura  che  vanno 
adesso  discoprendosi,  e attestano  la  verità  del  racconto 
di  Tito  Livio.  Ed  oh  pari  a questo  avessero  avuto  gli 
Etruschi  uno  scrittore  di  lor  virtù,  di  Ior  glorie,  di  loro 
studi  ! chè  or  non  saremmo  costretti  a tórre  in  pre- 
stanza le  parole  romane,  ed  a scendere  a dotte  contese 
per  rintracciare  col  lume  della  critica  una  via  meno 
dubbia  fra  le  incertezze  di  quelle  remotissime  età.  Tutto 
cadde  degli  Etruschi:  le  istituzioni,  le  gesta,  i costumi; 
perfino  la  lingua,  ultima  gloria  d’una  nazione:  ma  sino 
a tanto  che  staranno  le  mura  di  Servio,  la  cloaca  di  Tar- 
quinio,  la  statua  dell’Oratore,  nessuno  sarà  che  neghi 
l’eccellenza  dei  Tusci  e la  virtù  loro  nell’arte,  domina- 
trice antica  di  quella  Roma  islessa  che  celava  nel  suo 
seno  i futuri  destini  del  mondo. 

Le  quali  cose  accennando,  e al  cui  solo  pensiero  in 
me  stesso  m’ esalto,  parvemi  che  più  nobile  comincia- 
mento  aver  non  potesse  il  mio  discorso,  dacché  questa 
illustre  Accademia  mi  è stala  graziosa  dell’  onore  di  ra- 
gionarvi stamani  dell’arte.  Se  non  che,  come  da  Galileo 
e da  Dante  per  le  scientifiche  e letterarie  discipline,  e 
per  le  artistiche  da  Michelangiolo  s’intitola,  così  io  sono 
dalla  natura  dell’ argomento  richiamato  a passarmi  di 
quegli  antichissimi  tempi,  e a discorrere  i trionfi  del- 
l’ arte  moderna.  La  quale,  dopo  lunghi  secoli  di  barbare 
dominazioni,  fu  vista  appunto  in  questo  suolo  risorge- 
re; meno  vasta,  se  vuoisi,  meno  robusta  dell’ antica, 
ma  bella  di  speranze  e di  desidèri,  ed  informata  da  spi- 
ritali concetti. 

Dante  (e  chi  noi  sa?)  diede  novella  vita  al  patrio 
linguaggio,  e della  vetusta  sapienza  si  valse  per  creare 
una  nuova  civiltà,  un’  età  nuova.  Or  poiché  l’umano 
ingegno  con  ogni  maniera  di  sue  ispirazioni  si  svolge 
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e procede  sempre  per  vie  conformi,  così  il  sentimento 
dell’ arie,  confortato  dal  valore  e dalla  ricchezza  del  gran 
poeta,  si  fece  manifesto  nei  colori  di  Gioito,  nei  marmi 
dei  Pisani,  nei  monumenti  mirabili  d' Arnolfo  e dell’Or- 
gagna.  Nessuno  di  questi  sortì  la  mente  dell’  Alighieri; 
ma  le  opere  loro  prendon  forma  da  quella  sua  poesia, 
e sono  quasi  canti  della  Divina  Commedia. 

Tutte  le  arti,  secondo  la  sentenza  di  Tullio,  le  quali 
appartengono  alla  umanità,  hanno  fra  loro  un  vincolo 
comune,  e come  per  cognazione  strettissima  sono  in- 
sieme congiunte. 1 II  perchè  a quei  felici  tempi  l’ arte 
non  si  rimaneva  contenta  all’esercizio  di  una  sola  parte 
di  sè  medesima,  ma  simile  in  questo  alla  natura,  di  cui 
il  nostro  Dante  la  disse  figliuola,  mostravasi  a’ suoi  cul- 
tori una  e diversa,  semplice  e composta,  ed  era  da  essi 
abbracciata  in  tutto  il  suo  concetto  di  universalità.  La  qual 
cosa  quanto  giovasse  a conseguire  l’eccellenza  delle  sin- 
gole parti,  è facile  a conoscere;  chi  consideri,  che  Giotto 
eBrunellesco  architettori  diedero  a’ior  monumenti  quella 
eleganza  di  linee  e vaghezza  di  forme,  a cui  lo  studio 
della  pittura  e della  scultura  avea  loro  ammaestrati  gli 
occhi  e la  mente;  e l’ Orgagna  non  per  altro  potò  im- 
maginare la  stupenda  Loggia , e quel  prezioso  taberna- 
colo di  Or  San  Michele,  se  non  perchè  egli  era  non  dirò 
già  maestro  nelle  tre  arti  sorelle,  ma  sì  posseditore  di 
tutta  l' arte  ad  un  tempo. 

Michelangiolo  Duonarroti,  uno  di  que’ rarissimi  che 
la  natura  di  tanto  in  tanto  produce  per  mostrare  nel- 
l’ uomo  la  sua  potenza,  fu  l’ultimo  per  avventura  che 
in  sè  riunisse  l’esercizio  di  tutte  le  artistiche  discipli- 
ne.* Fanciullo,  corregge  i disegni  del  maestro.  Nelle  case 

1 Cicer.,  Pro  Arch.  poti,  e HI  De  Orai. 

* « L’ impresa  di  Michelangiolo  (scrive  il  Vasari)  erano  tre 
corone,  ovvero  tre  cerchi  intrecciati  insieme,  in  guisa  che  la  cir- 
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del  Magnifico  s’ innamora  delle  opere  dell’  arte  antica , 
cui  giunge  poi  ad  imitare  in  guisa  da  trarre  in  inganno 
i più  esperti;  s’ innamora  della  sapienza  nei  domestici 
ragionari  del  Poliziano  e degli  altri  savi;  s’innamora 
di  Dante,  ed  incomincia  a scriver  versi,  preludi  di 
quell’ alta  poesia,  la  quale  doveva  aggiunger  poi  una 
fronda  novella  alle  tante  della  sua  corona  immortale. 
Giovane,  lo  vediamo  nella  cappella  Brancacci  al  Carmine 
ritrarre  studiosamente  mesi  e mesi  le  pitture  di  Masac- 
cio, siccome  eran  soliti  gli  artefici  tutti  di  quell’età, 
non  imitati  in  questo  dall’  età  seguenti.  Ma  la  vigorosa 
sua  tempra,  l’impelo  dell’ingegno,  la  vista  delle  statue 
greche  lo  chiamano  alla  scultura;  tanto  che,  sdegnoso 
quasi  della  pittura,  il  trattar  colori  e pennelli  giudicò 
opera  da  femmine.  Non  eh’  ei  ne  disconoscesse  le  diffi- 
coltà, siccom’ebbe  motivo  di  confessare  dappoi;  ma  si 
perchè  l' ardente  anima  sua  bramava  di  sfogare  la  pro- 
pria virtù  sprigionando  dalle  viscere  del  marmo  il  con- 
cetto per  mezzo  della  mano  che  all’ intelletto  obbedisce;1 
ed  anche  perchè,  io  penso,  periti  tutti  i lavori  dell’an- 
tica pittura,  c giunte  a lui  le  sole  statue  greche,  egli 
vedeva  in  queste  un  tipo  di  perfezione  a cui  degno  era 
che  si  volgesse  l’ opera  emulatrice  del  suo  spirito  ge- 


conferenza  dell’  uno  passava  per  lo  centro  degli  altri  due  scam- 
bievolmente; il  quale  segno  forse  egli  usò  perchè  intendesse  che 
le  tre  professioni  di  scultura,  pittura  ed  architettura  fossero  in- 
trecciate ed  in  modo  legate  insieme,  che  l'una  dà  e riceve  dal- 
l’altra comodo  ed  ornamento,  e ch’elle  non  si  possono  nè  deono 
spiccar  d’ insieme,  ec.  » 

1 Son  noti  quei  versi  di  Michelangelo  : 

« Non  ha  l’ ottimo  artista  alcun  concetto 
Ch’  un  marmo  solo  in  sè  non  circoscriva 
Col  suo  soverchio  ; e solo  a quello  arriva 
La  man  che  obbedisce  all’  intelletto.  » 
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neroso.  Ma  non  era  egli  l’uomo  che  volesse  condursi 
sulle  tracce  dei  Greci:  ei  che  non  volle  piegarsi  (afferma 
il  Vasari)  a legge  antica  o moderna.  L’arida  imitazione 
non  è degl’  ingegni  straordinari:  ai  voli  sogliono  seguir 
le  cadute:  ed  essi  cadon  talvolta,  ma  per  risorger  più 
forti,  e l’istessa  loro  caduta  è ragione  d’altissimo  in- 
segnamento ai  futuri.  Niuno  ammirò  più  del  Buonar- 
roti i capolavori  della  greca  scultura  dissotterrati  a quei 
giorni;  niuno  fu  più  di  lui  dai  Greci  dissomigliante.  Nè 
lo  stile  grazioso,  elegante  dei  nostri  quattrocentisti  valse 
ad  invaghirlo  di  sue  bellezze;  chè  forse  a lui  parve 
non  espressiva  la  calma  di  que’ moderni,  timido  il  loro 
disegno,  inefficace  il  panneggiamento;  e gittatosi  negli 
ardimenti,  preferì  i nudi  e gli  scorti,  antepose  la  ter- 
ribilità alle  grazie,  e conquistò  l’ammirazione  univer- 
sale con  lo  sfoggio  della  scienza  e della  nolomia.  Di  clic 
è da  dire,  che  avuta  in  sua  gioventù  comodità  di 
stanze  e di  morti  corpi,  tanto  si  adoperò  intorno  ai  suoi 
prediletti  anatomici  studi,  da  portarne  per  lunghi  anni 
stemperato  lo  stomaco.  Ed  egli  di  tal  facoltà  cosi  dot- 
tamente s'arricchì,  che  più  volte  ebbe  in  animo  di  det- 
tare un’  opera  che  ragionasse  di  tutte  le  maniere  e ap- 
parenze dei  corpi  umani;  c fatta  l’avrebbe,  se  non 
avesse  temuto  non  forse  gli  baslasser  le  forze  alla  or- 
nata trattazione  di  si  nobil  suggetlo.  * Noi  tal’  opera  ab- 
biamo perduta,  c perduta  per  soverchia  modestia  d’un 
Michelangiolo.  Ed  anche  questo  è insegnamento.  Ma  in- 
vece dei  precetti  di  lui  ci  restan  gli  esempi  : il  maggior 
dei  quali  rimane  ai  suoi  concittadini  su  quella  piazza, 
ove  non  è quasi  monumento  che  non  parli  di  artistiche 
glorie;  vo’dire  il  David.  Era  quel  marmo  da  altri  stor- 
pialo e guasto  sì  che  stava  da  molti  anni  in  abbandono. 


1 Condivi , Vita  di  Michelangiolo. 
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Michelangiolo  lo  chiese,  l’ottenne.  Squadrono  con  uno 
di  quelli  sguardi  che  acquistaron  fede  alla  sua  nota  sen- 
tenza, doversi  avere  le  seste  negli  occhi.  Poscia  afferrato 
il  concetto , ed  in  esso  posatosi , diè  mano  allo  scalpel- 
lo: ma  il  marmo  in  alcuni  luoghi  non  era  tanto,  che 
alla  volontà  di  lui  potesse  bastare:  e certo  fu  miracolo 
il  suo , cavar  opera  sì  degna  da  materia  giudicata  inu- 
tile da  tutti,  o (come  ben  disse  il  Vasari)  far  risusci- 
tare uno  eh'  era  già  morto.  Cotesla  statua  non  io  de- 
scriverò certamente.  Chi  non  la  vide?  chi  potè  passarle 
davanti  senza  fermarsi,  ed  ammirarla?  Solo  dirò,  che  Lo- 
renzo Bartolini,  lume  singolare  dell’arte  italiana,  cosi  di 
essa  scriveva  : « 11  David  è la  più  sublime  statua  del  Buo- 
narroti; » ed  aggiungeva:  • L’uomo  perfetto  nella  sta- 
tuaria non  è stato  ancora  creato  nell’  èra  volgare.  Il 
David  solo  lo  faceva  sperare.  » 

Rimase  pertanto  colesto  prodigio  della  scultura  no- 
stra dinanzi  alla  porta  di  quel  palagio  della  Signoria, 
nel  quale  doveva  da  Michelangiolo  istesso  esser  dipinta 
la  gran  sala  del  Consiglio.  A Lionardo  avea  già  dato  il 
gonfaloniere  Soderini  l’ incarico  d’ istoriare  una  parete 
di  quella.  A Michelangiolo  allogò  l’altra  facciata.  Lio- 
nardo scelse  ad  argomento  la  battaglia  di  Niccolò  Pic- 
cinino; Michelangiolo  un  episodio  della  guerra  tra’ fio- 
rentini e i pisani:  quegli  immaginando  uno  scontro  di 
cavalleria,  ove  con  pari  fierezza  si  mescean  nella  pu- 
gna cavalli  e cavalieri;  questi  il  momento  in  cui  ba- 
gnandosi i soldati  fiorentini  per  lo  caldo  nel  fiume  Arno, 
davasi  all’arme  nel  campo,  come  se  i nemici  assalissero. 
E bene  egli  sceglieva  un  tal  momento,  il  quale  offerì- 
vagli  modo  di  disegnare  nudi  e scorti  e paurose  mosse 
e posture  diffìcilissime,  siccome  nessuno  meglio  di  lui 
sapea  fare.  Il  cartone  di  Lionardo  non  fu  messo  in  pittura, 
perchè  tentata  da  lui  una  sua  maniera  di  pingere  a olio 
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sul  muro,  non  gli  riuscì.  Il  cartone  di  Michelangiolo  di- 
venne scuola  di  tutti  gli  artefici,  ma  non  fu  neppur 
esso  dipinto;  colpa  dei  tempi  e della  fortuna.  Cosi  in- 
vece degli  affreschi  di  Lionardo  e di  Michelangiolo,  per 
i quali  non  avrebbero  sopra  di  noi  avuto  vanto  i Mila- 
nesi col  Cenacolo,  i Romani  colla  Sistina,  ebbe  la  sala 
del  Consiglio  (tristo  compenso  1)  le  pitture  di  Giorgio 
Vasari.  E non  pur  quelli  affreschi  mancarono,  ma  dei 
cartoni  stessi  non  è rimasta  più  traccia,  sapendosi  solo 
che  del  cartone  del  Buonarroti  fecero  la  malevolenza 
e l’ invidia  strazio  disonesto.  Alle  quali  tenne  dietro 
quella  sciagurata  noncuranza  delle  cose  nostre,  che  della 
stessa  invidia  è peggiore;  però  che  questa  accenna  al- 
meno ad  un  sentimento  di  stima;  quella  ad  ogni  merito 
chiude  gli  occhi,  e non  ha  mai  un  pensiero  per  la  virtù. 

Ma  se  cotest’ opera  non  rimase  alla  patria  di  Miche- 
langiolo, rimase  (e  basta  perchè  ell’abbia  ragione  d’inor- 
goglirsi di  tanto  figlio)  la  sagrestia  nuova  di  San  Lo- 
renzo. Commessegli  da  Clemente  VII  papa  mediceo  le 
sepolture  dei  suoi  parenti,  pensò  il  Buonarroti  di  co- 
struire nella  chiesa  inalzata  da  Cosimo  il  vecchio  una 
cappella  per  riscontro  di  quella  architettata  già  dal  Bru- 
nelleschi.  Il  confronto  delle  opere  dei  grandi  ingegni 
riesce  ad  utile  intendimento,  e bello  è vedere  per  quanto 
diverso  stile  I’  una  cappella  dall'  altra  distinguasi  ; più 
bello  lo  studiarvi  sopra,  e meditare.  Chè  ove  quella  del 
Brunellesco,  semplice  nelle  linee,  sobria  negli  ornamenti, 
offresi  in  ogni  parte  modello  di  purità  e d’armonia,  e 
rimane  esempio  nobilissimo  di  cristiana  architettura; 
l’altra  di  Michelangiolo,  mutato  ordine  di  ornamenti, 
presenta  novità  di  capitelli  e cornici,  ardimento  di  ag- 
getti e di  decorazioni,  e mostra  una  fantasia  che  impri- 
mendo ovunque  i segni  di  sua  grandezza  cerca  vie  non 
tentate,  e non  cura  le  regole,  perchè  delle  regole  si  sente 
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maggiore.  E qui  pure  si  parve  l’ animo  del  Buonarroti, 
il  quale  mentre  voltava  la  cupola  della  sua  cappella , e 
domandato  da  alcuno,  « Voi  dovrete  molto  variare  la 
vostra  lanterna  da  quella  di  Filippo  Brunelleschi  ; » di 
subito,  t Ei  si  può  ben  variare,  rispose,  ma  migliorar 
non  si  può.  * 

In  questa  cappella  pertanto  locò  il  nostro  le  tombe 
di  Giuliano  fratello  al  decimo  Leone,  e di  Lorenzo  duca 
d'Ùrbino.  Siedono  ambedue  sull’urna  propria:  quegli 
fiero  nell’  atto  e nel  girar  della  testa;  questi  immerso 
in  grave  meditazione,  sì  che  il  suo  simulacro  fu  dal- 
l' universale  chiamato  il  Pensiero.  Scolpiva  forse  cote- 
sta  statua  il  Buonarroti  mentre  sul  colle  di  San  Miniato 
difendeva  la  patria  dalle  artiglierie  nemiche,  le  quali 
fieramente  giuocavano  contro  a quella  posta.  Scolpivala 
avendo  presente  all’  animo  l’ avara  ingratitudine  di  quel 
Lorenzo  che  fu  il  peggiore  della  sua  casa  ; e ben  palesa 
il  nome  di  Pensiero  com'  e'  volesse  significare  in  quel 
marmo  una  profonda  idea,  e porre  la  forma  in  servigio 
dell'  immaginazione. 1 

Tutte  le  quali  opere,  onde  Firenze  s’onora,  ben 
chiariscono,  io  penso,  come  qui  meglio  che  altrove  ap- 
parisca il  Buonarroti  più  puro  nello  stile  e misurato 
nella  forma.  Ma  perchè  ciò  manifestino,  niuno  vorrà 
mai  tanto  ammirarle,  che  non  confessi  aver  Michelan- 
giolo  nei  lavori  lasciati  in  Roma  più  largamente  versata 
l’ impetuosa  copia  del  suo  terribile  ingegno.  Colà  Giu- 
lio II  per  primo  lo  cercò,  l’ebbe  caro;  chè  simile  alla 
propria  ei  scorgeva  nell’ artista  la  tempra  dell’animo, 
l’altezza  dei  pensamenti:  e a lui  di  subito  commise  di 
preparargli  la  sepoltura.  Doveva  esser  questa  un  mau- 


1 Vedi  intorno  a ciò  le  riflessioni  di  Gio.  Battista  Niccolini  in 
quel  suo  stupendo  discorso  Del  sublime  e di  Michelangiolo. 
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soleo  da  ogni  lato  risguardevole  per  ricca  architettura, 
adorno  di  ben  quaranta  statue,  e di  storie  di  mezzo  ri- 
lievo in  bronzo,  rappresentanti  le  gesta  di  quel  ponte- 
fice. In  cima  al  monumento  l’arca  mortuaria,  sorretta 
dagli  Angeli  del  dolore  e della  consolazione.  L’  opera 
rimase  incompiuta.  Malvage  arti  dei  suoi  emuli  in 
prima,  poi  grettezza  degli  eredi,  ed  obbligo  di  nuovi 
lavori,  impedirono  a Michelangiolo  di  proseguirla:  ed 
ora  poco  più  di  essa  rimane  oltre  il  Mosè,  statua  di  cui 
non  v’ha  lingua  che  non  parli;  e la  quale  sola  (come 
ben  disse  il  cardinale  di  Mantova1)  basterebbe  ad  ono- 
rare la  tomba  di  Giulio  II.  Noi,  possessori  del  David,  non 
invidieremo  ai  Romani  il  Mosè;  ma  ben  ci  dorremo, 
siccome  amaramente  si  doleva  lo  stesso  Buonarroti, 
dell’avversa  fortuna,  la  quale  gli  proibì  d’eseguire  il 
vasto  concetto,  e di  erigere  un  monumento  degno  della 
grande  memoria  del  pontefice  che  sopra  tutti  lo  amò. 

Le  male  arti  degli  emuli  (di  cui  dicemmo)  capita- 
nali , siccome  è fama , dal  Bramante,  persuasero  il  papa 
che  dovesse  piacergli  di  allogare  a Michelangiolo  la  pit- 
tura della  vòlta  della  cappella  inalzata  da  Sisto  IV;  de- 
siosi che  in  quell’  insolito  artificio  del  colorire  a fresco 
ei  rimanesse  inferiore  a sè  stesso,  e ad  altrui.  Invano 
tentò  ogni  guisa  di  scaricarsene  il  Buonarroti;  invano, 
scusandosi  che  non  era  sua  arte,  propose  a ciò  Raffaello. 
Al  nuovo  e diflìcil  lavoro  lo  astrinse  il  corruccio  del 
papa;  ed  ei  si  rinchiuse,  e senza  veder  nessuno,  nè  di 
nessuno  fidarsi,  tantoché  macinava  da  sè  i colori  e le 
mestiche,  e ogni  altro  provvedimento  necessario  dispo- 
neva, in  venti  mesi  diè  quel  lavoro  compiuto.  Cosi 
mentre  la  malignità,  che  ha  sempre  corta  veduta,  tar- 

1 Cosi  egli  disse,  quando  accompagnò  alla  casa  di  Michelao- 
giolo  Paolo  IH,  per  distorlo  dal  pensiero  di  compire  la  detta  se- 
poltura. 
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pava  le  ali  all’idea  michelangiolesca  della  sepoltura  di 
papa  Giulio,  preparava  alla  maraviglia  dei  secoli  la  pit- 
tura della  Sistina.  In  quella  vòlta  stupenda  l’artista,  ra- 
pito nella  lettura  di  Musò,  rappresentò,  quanto  ad  uomo 
è concesso,  l’ onnipotenza  della  creazione.  Quelle  Sibille  e 
quei  Profeti  siedono  pensosi  e contemplativi,  e nella  di- 
sposizione delle  movenze  e nella  nobiltà  dei  sembianti  si 
palesano  divinamente  ispirati.  E con  ragione  è stato 
osservato  che  volevasi  a tanta  opera  un  uomo,  il  quale 
fosse  ad  un  tempo  pittore  eccellente,  e non  meno  scul- 
tore e architetto.  Senza  di  che  nè  potevasi  immaginare 
una  composizione  architettonica  di  si  grandiosa  ed  ar- 
monica forma;  nè  concepire  le  figure  d’ornamento  in 
quella  quiete  solenne,  espressiva  e pur  sempre  su- 
bordinala ai  principali  soggetti;  nè  questi  soggetti  di- 
stribuire nei  gruppi  e nelle  proporzioni  più  acconce 
agli  spazi.* 

Molti  anni  più  lardi  ei  dipingeva  nella  facciata  della 
cappella  stessa  il  Giudizio  universale.  Volle  in  tal  guisa 
il  saggio  artista  che  in  un  loco  medesimo  fosser  ritratti 
i due  punti  estremi  della  storia  del  genere  umano,  la 
creazione  e la  fine.  Come  Fidia  ad  Omero  ispiravasi  ed 
alle  poetiche  tradizioni  dell’età  sua,  e così  Michelan- 
giolo  s’ispirò  alla  Bibbia  e alla  Divina  Commedia  per 
sublimare  la  dignità  dell’  umana  natura. 

Aveva  egli  oltrepassati  i setfant'anni,  quando  gli  fu 
da  Paolo  IH  affidata  la  continuazione  della  fabbrica  di 
San  Pietro.  L’ architettura  non  era  esercizio  nuovo  per 
lui.  Ciò  eli’  ei  fece  in  Firenze,  in  parte  dicemmo.  A Roma 
avea  già  lavoralo  al  palazzo  Farnese;  riordinato  il  Cam- 

‘ Vedi  Considerazioni  estetiche  sulla  pittura  della  Sistina,  desunte 
dalla  Storia  della  pittura  del  professor  F.  Kugler , e riportate  dai 
dotti  annotatori  del  Vasari  nel  commentario  alla  vita  di  Michelan- 
giolo  (Ediz.  Le  Monnier). 
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pidoglio,  procurando  di  dare  alla  fabbrica  moderna 
quella  immagine  di  maestà  che  il  nome  antico  e l’ an- 
tica gloria  esigevano;  e sulle  terme  di  Diocleziano,  va- 
lendosi con  religioso  rispetto  delle  antiche  ossature, 
avea  disegnato  una  chiesa,1  la  quale,  nonostante  le  li- 
cenze dell’ architetto  Vanvitelli,  rimane,  per  regole  di 
aggiustata  proporzione  e vaghezza  di  parti,  la  più  bella 
forse  delle  chiese  di  Roma. 

L’ architettura,  più  che  le  altre  arti  sorelle,  è spec- 
chio dei  tempi  che  furono,  e insegnatrice  di  lor  civili 
ordinamenti.  Dove  le  opere  dei  colori  e dello  scalpello 
pongono  innanzi  la  rappresentazione  dell’  uomo,  sem- 
bra che  1’  architettura  mostri  quella  della  nazione.  I ca- 
polavori di  Fidia,  dei  romani  scultori,  di  Donatello  ap- 
palesano l’altezza  dell'ingegno,  la  bontà  del  gusto,  la 
squisitezza  dell’arte;  ma  tutto  infine  si  risolve,  se  mi 
è lecito  dire,  in  un  pensiero  d’individualità.  I templi 
di  Pesto  all’ incontro,  il  Panteon  di  Agrippa,  il  Campo- 
santo pisano,  hanno  più  larga  significazione,  in  quanto 
essi  attestano  splendidamente  la  grandezza  di  quelle  età, 
la  condizione  di  que’  popoli.  Per  la  qual  cosa  noi  por- 
tati a nascere  si  discosto  da  loro  ci  sentiamo  compresi, 
alla  vista  di  quei  monumenti,  da  un  senso  arcano  di 
maraviglia  che  sopra  noi  medesimi  ci  solleva;  e l'animo 
capevole  di  abbracciare  e di  congiungere  insieme  l’ idea 
storica  con  l’idea  artistica,  più  che  al  nome  dell’arte- 
fice corre  ai  tempi  in  che  visse  ; e li  studia,  e gli  inter- 
petra,  e quasi  in  essi  rivive.  Il  perchè  quando  odo  dire 
(e  forte  ne  dubito)  aver  Michelangiolo  suggerito  a Co- 
simo I che  continuasse  la  Loggia  dell’  Orgagna  e tutta 
ne  cingesse  la  piazza,  panni  che  magnanimo  fosse,  ma 
intempestivo  il  consiglio.  La  Loggia  era  rappresenta* 

1 Santa  Maria  degli  Angioli. 
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zione  fedele  dell’  età  dell’  Orgagna , nè  poteva  esser  piu 
quella  dell’  età  di  Cosimo  : chè  ogni  generazione  ha  tem- 
pre, costumi  e modo  proprio  di  essere,  il  quale  nelle 
opere  d’ architettura  precipuamente  si  manifesta. 

Michelangiolo  dunque  giunto  a quelli  anni , in  cui 
la  vita  suol  cessare  per  gli  uomini  d’essere  azione,  e 
diventa  pascolo  di  memorie  e riposo,  s’accingeva  a 
condurre  a fine  il  più  augusto  tempio  della  cristianità. 
Bramante  ne  avea  dato  il  primo  disegno,  ed  era  cosa 
degna  di  lui.  Poi  il  San  Gallo  e fra  Giocondo  e Raffaello 
e il  Peruzzi  ed  altri  vi  si  adoperarono  ; nè  molto  il  la- 
voro per  essi  avanzò.  Michelangiolo  compì  il  proprio 
disegno  in  quindici  giorni,  sopprimendo  i dispendiosi 
particolari,  ed  aggiungendo  al  tempio  maestà  ed  ele- 
ganza. La  croce  greca  sostituì  alia  latina  ; la  fronte  pensò 
decorare  con  un  portico  sullo  stile  di  quello  del  Panteon; 
immaginò  la  immensa  cupola  a doppia  vòlta,  la  quale, 
come  cosa  principale,  doveva  essere  in  pari  modo  ve- 
duta dai  quattro  bracci  della  chiesa.  Così  1’  elegante  ar- 
monia delle  linee,  la  perfetta  proporzione  delle  parti  fra 
loro  e col  tutto,  e il  libero  discorrimento  degli  sguardi 
da  ogni  punto  e per  ogni  parte  di  sua  lunghezza  ed  al- 
tezza, avrebber  fatto  parere  San  Pietro  maggiore  del 
vero;  laddove  adesso,  per  le  infelici  mutazioni  del  Ma- 
derno,  quel  tempio  con  le  sue  sterminate  dimensioni 
quanto  in  verità  è più  grande,  tanto  apparisce  minore 
allo  sguardo,  e men  bello.  * 

In  questi  lavori  si  appressava  alla  morte;  ma  assi- 

1 É da  notare  che  anche  nei  più  tristi  tempi  dell’  arte  lamen- 
tavasi  cotesto  deturpamento  operato  dal  Maderno  col  ridurre  a la- 
tina la  croce  greca  del  Buonarroti.  Il  quale  (scriveva  il  Bonanni  sulla 
fine  del  secolo  XVII  nella  sua  storia  del  Tempio  Vaticano)  aveva 
ideato  San  Pietro  minorem  guidem  mole,  sed  augusliorem  forma,  el 
pulcherrimo  ornalu  splendidiorem. 
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stendo  loro  nella  sua  vecchissima  età,  non  potè  non 
udire  i beffardi  clamori  ond’  era  lacerata  da  emuli  invi- 
diosi la  sua  fama.  E le  lettere  sue  ci  fanno  fede  com’egli, 
il  quale  aveva  accettato  l’incarico,  ma  solo  con  la  con- 
dizione « di  servir  la  fabbrica  per  l’amore  di  Dio  e senza 
alcun  premio  » non  lasciasse  la  cara  opera,  se  non  per- 
chè giudicava  vergogna  e colpa  grandissima  l'abbando- 
narla alle  mani  di  chi  l’avrebbe  per  vili  profitti  detur- 
pata. San  Pietro  fu  l’ ultimo  dei  suoi  pensieri;  nè  certo 
poteva  da  più  sublime  concetto  muovere  il  volo  l’anima 
sua  per  inalzarsi  a Colui  che  l’aveva  creata.  Spirito  no- 
bilissimo, amò  l’arte;  anzi,  per  dirla  colla  sua  stessa 
parola,  sposolla;  ma  non  le  si  accostò,  riverente,  se 
non  ornato  l’animo  di  eletti  studi  e colmo  il  petto  di 
antica  sapienza.  Di  che  siano  argomento  quelle  mirabili 
rime,  nelle  quali  in  ogni  età  di  sua  vita  egli  spiegò  gli 
affetti  d’un  cuor  generoso  con  sì  alti  modi,  che  un 
bell’  ingegno  contemporaneo  1 non  dubitò  scriver  delle 
cose  sue: 

« lo  giurerei  d’avelie 
Lette  tutte  nel  mezzo  di  Platone;  » 

terminando  con  quel  verso  che  mordè  i poeti  del  suo 
secolo  : 

« Ei  dice  cose,  e voi  dite  parole.  » 

L’amore  che  Michelangiolo  portò  al  divino  poeta 
parve  culto  di  profonda  venerazione.  Sapevalo  tutto  a 
memoria.  Da  lui  i principali  pensieri  dei  suoi  artistici 
componimenti:  da  lui  le  idee  animatrici  delle  sue  rime. 
Aveva  tutto  istoriato  il  sacro  poema  di  originali  disegni; 
codice  preziosissimo  che  andò  preda  dei  flutti.  Avea 
supplicato  con  altri  egregi  a Leon  X per  il  ritorno  in 

1 Francesco  Berni  nel  Capitolo  a fra  Bastiano  Dal  Piombo. 

Venturi.  25 
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pairia  delle  ceneri  di  lui  da  Ravenna:  « offerendosi  (son 
sue  parole)  al  divin  poeta  fare  la  sepoltura  sua  conde- 
cente, et  in  loco  onorevole  in  questa  città.  » Qual  ma- 
raviglia se  parlandosi  del  Buonairoti  si  facilmente  si 
ponga  a riscontro  dell’Alighieri?  Per  ambedue  fu  sor- 
gente d’ispirazione  il  cuore  inalzato  alla  contemplazione 
della  bellezza.  Perciò  Dante  divinizzò  Beatrice  come 
simbolo  della  luce  interposta  tra  il  vero  e 1’  intelletto: 1 
e Michelangiolo  nella  morte  di  Vittoria  Colonna  senti 
tutta  la  poesia  del  dolore,  e la  raccolse  in  carmi  che 
niuna  età  vorrà  scordare  giammai. 

Austeri,  frugali,  incorrotti,  ebbero  ambidue  alta- 
mente cara  la  patria,  ed  ambedue  comballeron  per  essa. 
Ingegni  solitari,  seppero  entrambi  rivestire  di  forme 
originali  i più  alti  concetti;  se  non  che  Dante  tenne  sem- 
pre Virgilio  per  suo  maestro  e autore;  Michelangiolo 
procedette  per  nuove  e non  di  rado  troppo  libere  vie. 
Dante,  dopo  i tormenti  dell’Inferno,  alza  le  vele  per 
correr  miglior  acqua,  e in  ultimo  allieta  e ricrea  colla 
dolcezza  ineffabile  del  riso  dei  cieli:  Michelangiolo  pone 
la  fierezza  per  tutto,  ne’ santi  e ne’ dannali,  negli  an- 
gioli e ne’ demoni.  Dante  non  si  arresta  a far  pompa  di 
arte:  va  rapido  alla  mòta;  dipinge,  scolpisce  e passa. 
Michelangiolo  cerca  il  difficile,  e vi  s’adagia;  sfolgora  di 
scienza  e di  anatomia,  ed  a questa  pospone  talvolta  le 
ragioni  della  convenevolezza.  In  Dante  le  creazioni  su- 
blimi della  fantasia  sempre  dominatrici  della  forma;  in 
Michelangiolo  spesso  soggette  ai  materiali  spedienti  del 
diseguo.  Dante,  poeta,  filosofo,  teologo,  politico,  divi- 
natore di  verità  ignote,  espositore  di  lutto  quanto  era 
dato  sapere  fino  a lui:  Michelangiolo  scultore,  architetto, 
pittore,  poeta,  conoscitore  profondo  delle  leggi  della 

1 Purgatorio,  vi. 
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statica,  della  meccanica,  dell’arte  della  guerra:  ambedue 
manifestarono  in  tante  fogge  la  universalità  del  proprio 
ingegno,  e senza  tradizioni  di  scuola  e di  stile  furono 
(se  la  parola  non  mi  fallisce)  le  più  potenti  personalità 
del  loro  secolo.  Ma  Dante  è un  esemplare,  a cui  guar- 
dando ha  potuto  ogni  età,  pur  nell’ eccesso  dei  suoi  de- 
viamenti, rinvenire  la  smarrita  traccia  del  bello,  del 
buono,  del  vero:  Michelangiolo  è un  esemplare  che  diede 
all’arte  infelici  imitatori,  e che  vuol  essere  ammiralo  e 
studialo,  ma  col  discernimento  con  che  seppe  Raffaello, 
il  quale,  allargando  il  proprio  stile,  non  partecipò  delle 
arditezze  di  lui.  E ben  sonavano  il  vero  quelle  parole 
del  Buonarroti,  laddove,  pensando  ai  suoi  seguaci, 
diceva  della  Sistina:  Oh  quanti  vuol  render  goffi  que- 
st’opera  mia!  « Cosi  la  imitazione  del  male  (nota 
Francesco  Guicciardini)  supera  sempre  l’esempio; 
come,  per  lo  contrario,  quella  del  bene  è sempre  ad 
esso  inferiore.  » ' 

1 Istoria  d’ Italia,  lib.  vi. 
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E DI  UN  QUADRO  DEL  PROF.  LUIGI  MUSSINt 

«ArmSKVTASTB 

EUDORO  E CIMODOCE* 

M^utbto  scritto  fu  pubblicato  nell’ ottobre  del  1850.) 


Il  professore  Luigi  Mussini  ebbe  già  altre  volle  mo- 
strato con  quanto  studio  di  volontà  vagheggiasse  nella 
sua  mente  il  pensiero  di  ricondurre  la  pittorica  arte  ai 
suoi  veri  principi,  riaccostandola  ai  buoni  antichi:  e 
ciò,  più  che  in  altri  saggi,  si  parve  nel  quadro  in  cui 
tolse  a rappresentare  i parentali  di  Platone  nelle  case  di 
Lorenzo  il  Magnifico  a Careggi.  E per  cotest’  opera  ese- 
guila per  il  governo  di  Francia,  uno  dei  più  dotti  scrit- 
tori di  quella  nazione,  il  signor  Delaborde,  lodò  nella 
Reme  des  Deux  Mondes  l’ ingegno  severo  e ben  dispo- 
sto di  lui  con  tal  dignità  di  sapienti  parole,  che  non 
meno  dell’  artista  fiorentino  onorano  il  critico  francese. 

Ora  gl’  intendimenti  del  Mussini  ci  sembrano  avva- 
lorati dall’esempio  offertoci  in  questo  nuovo  quadro 
rappresentante  Eudoro  e Cimodoce.  E noi,  desiderosi  di 
darne  annunzio  come  d’una  lieta  novella,  chiediamo  ci 
siano  prima  permesse  brevi  parole;  con  le  quali  aste- 
nendoci da  fastidiose  polemiche  ci  studieremo  non  di 
dir  cose  nuove,  ma  le  già  note  esporre,  deducendo  da 
falli  istorici  alcuni  nostri  pensieri  intorno  all’arte. 

Le  arti  che  noi  chiamiamo  belle  (fu  già  da  altri 
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osservato),  gli  antichi  dissero  buone.  Il  più  sapiente  dei 
Romani  non  giudicava  buono  se  non  ciò  che  è retto  ed 
onesto  : perciò  le  arti  chiamò  maestre  di  virtù. 1 E co- 
testo nobile  concetto  che  i Romani  appresero,  come 
ogni  altra  cosa,  dai  Greci,  non  andò  perduto  in  mezzo 
alla  notte  della  barbarie,  ma  parve  risorgere  più  bello, 
perchè  purificato  dal  sentimento  religioso,  nei  vene- 
randi maestri  dell’antica  scuola  italiana.  I quali,  trattando 
l’arte  siccome  cosa  sacra,  e reputandosi  per  essa  mini- 
stri di  civiltà,  si  proponevano,  conforme  alla  sentenza 
di  un  Padre  della  Chiesa,  di  « ammaestrare  gl’ indòtti, 
affinchè  leggessero  sulle  pareli  ciò  che  non  valevano  a 
legger  nei  codici.  » Quindi  non  armonia  di  colore,  non 
arte  di  ombreggiare,  non  studio  di  prospettiva  : l’ affetto 
e il  sentimento  in  luogo  della  eleganza.  Quindi  il  con- 
cetto sempre  dominatore  della  forma  : quello  giudicato 
il  fine;  questa,  il  mezzo;  quello,  spirilo  e vita;  questa, 
sedazione  e materia.  Una  scuola  di  si  alta  educazione 
morale,  scuola  che  appellarono  di  arte  cristiana,  s’illu- 
strò principalmente  per  le  opere  di  Giotto,  delle  cui 
bellezze,  scriveva  il  Petrarca,  « i maestri  dell’ arte  stu- 
pivano; » e si  chiuse  con  quel  fra  Gio.  Angelico,  di  cui 
ebbe  a dire  lo  stesso  Vasari  (vedi  potenza  della  verità!) 
« non  poter  essere  gli  spirili  beali  in  cielo  altrimenti  di 
quello  eh'  e’  li  dipinse.  » Come  la  bellezza , secondo  le 
dottrine  di  Platone,  non  è che  un  raggio  dello  splendore 
divino  tralucente  nei  corpi,  cosi  accadeva  che  quei 
grandi  artisti  ascendessero  con  l’ amorosa  fantasia  da  un 
bello  naturale  alla  contemplazione  delia  forma  univer- 
sale, cioè  aH’eterna  idea  di  tutte  le  bellezze;  e questa 
immagine  si  studiassero  di  effigiare  cosi,  che  la  vista 
delle  opere  loro  movesse  il  sentimento , e non  il  senso, 

1 Cicer.  4 ad  Herenn. 
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ed  alla  manifestazione  del  pensiero  assoggettassero  le 
forme  materiali  dei  corpi. 

Colesta  scuola  dei  trecentisti,  che  un  chiaro  scrit- 
tore1 ben  chiamò  d’artisti  poeti,  cioè  creatori,  e per 
la  quale  furono  compiutamente  svolte  tutte  le  leggi 
dell’  inventiva  in  quanto  s’ attiene  alla  parte  sentimen- 
tale e poetica,  teune  l’impero  dell’arte  un  secolo  e 
mezzo,  finché  per  opera  di  Masaccio  non  fu  riformata 
in  quella  che  dicono  dei  naturalisti.  La  quale,  propostosi 
a fine  precipuo  lo  studio  del  vero,  si  esercitò  mirabil- 
mente nel  disegno,  nel  nudo,  nella  prospettiva,  nei 
belli  ornamenti;  e per  ultimo,  colla  vaghezza  del  colo- 
rire a olio,  compì  facilmente  il  proprio  trionfo:  e tanto 
per  essa  acquistò  di  leggiadria  la  forma,  che  non  a torto 
fu  detto  aver  le  Grazie  nuovamente  sorriso  al  cielo  di 
Italia.  Nei  dipinti  del  Ghirlandaio,  di  Benozzo  e dei  Lippi, 
tu  vedi  una  stupenda  imitazione  della  natura,  una  so- 
bria ed  armonica  foggia  di  comporre,  una  rara  sempli- 
cità di  stile,  una  correzione  di  disegno  perfetta;  in- 
somma, il  vero  maravigliosamente  significalo;  ma  invano 
vi  ricerchi  un  tipo  che  uguagli  l’ ideale  della  scuola  pre- 
cedente. Ecco  la  forma  resa  dominatrice  del  concetto, 
ed  ecco  il  secolo  dei  quattrocentisti. 

Non  poteva  1’  età  seguente  inaugurarsi  con  più 
belli  auspici.  Aveva  dinanzi  a sè  gli  esemplari  dei  grandi 
maestri,  religiosi  cultori  della  bontà  del  concetto;  aveva 
i dipinti,  nei  quali  si  manifestava  in  tutta  la  sua  purità 
la  natura,  in  quanto  ha  gentili  e multiformi  apparenze. 
Nulla  ancora  di  accomodalo,  di  fastoso,  di  convenzio- 
nale. Che  più  si  voleva  per  render  concordi  il  buono 
col  bello,  l’ idea  colla  forma?  Si  voleva  temperare  l’una 
scuola  e 1’  altra.  Volevasi  un  grande  ingegno  che,  rin- 

1 Cesare  Guasti,  Del  purismo  nell’  arie. 
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tracciando  una  nuova  creazione  nel  conserto  dei  due 
elementi,  sapesse  accostarle  e riunirle  in  una  sola.  Nè 
l’ingegno  mancò.  Prima  Leonardo,  poi  Raffaello  studia- 
rono Giotto,  studiarono  Masaccio,  studiarono  l’anima 
propria,  e da  cotesti  studi  trassero  l’ ispirazione  potente 
che  doveva  far  sciogliere  all’  arte  un  volo  emulatore  di 
quello  della  Grecia  antica.  Di  Michelangiolo  non  parlo , 
perocché  quell’ingegno  sterminato,  da  lutti  singolare, 
maraviglioso  fino  nei  difetti,  fu  prodigio  dell’arte,  ma 
non  progresso;  della  quale  egli  medesimo  nelle  opere  pro- 
prie, e in  quelle  dei  suoi  imitatori,  previde  la  corru- 
zione. 

Da  Leonardo  pertanto  e da  Raffaello  s’ iniziò  la 
scuola  più  bella.  Animi  di  privilegiata  natura,  ricchi 
ambedue  del  più  elevato  sentimento,  e nella  potenza 
della  immaginativa  obbedienti  ai  freni  della  correzione, 
insegnarono  ed  operarono  la  concordia  dello  spirito  colla 
materia,  e conseguirono  il  supremo  intento  dell’arte. 
Traducendo  in  parole  ciò  che  essi  fecero  coi  pennelli, 
ci  sembra  che  l’ arte  fosse  per  quei  due  sommi  la  signi- 
ficazione dell’  idea  concepita  nell’  intelletto,  ed  eseguita 
per  mezzo  della  imitazione  del  vero;  nè  già  di  qualun- 
que vero,  ma  sì  di  quello  scelto  studiosamente,  e, 
dove  occorra,  annobilito  così  che  torni  il  più  efficace , 
il  più  atto  a dar  forma  al  concetto.  Cosi  Leonardo,  di- 
pingendo il  Cenacolo,  diceva  cercare  e formare  con  la 
mente  l’idea  che  dovea  poi  la  mano  esprimere  dall’ in- 
telletto; ma  egli  era  pur  lo  stesso  Leonardo  che  pre- 
scriveva « doversi  ricorrere  alla  natura,  anziché  ai 
maestri  che  hanno  da  quella  imparalo,  essendo  le  cose 
naturali  in  tanto  larga  abbondanza.  » Così  Raffaello  cer- 
cava nelle  sue  maravigliose  creazioni  di  dar  espres- 
sione ad  una  certa  idea  che  balenavagli  nella  mente; 
ma  la  produceva  con  la  forma  più  eletta,  più  squi- 
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sila  e più  bella  ch'ei  Irar  sapesse  dai  fondamenti  della 
natura. 1 

c 

Come  dalla  scuola  di  quei  due  grandi  l’arte  a poco 
a poco  forviasse  e si  corrompesse,  non  è qui  luogo  ad 
esaminare.  Questo  ognun  sa,  ch’ella  cadde  infine  si 
basso,  che  parve  spento  in  lei  ogni  spiro  di  vita.  Sor- 
sero sul  mutar  del  secolo  alcuni  valorosi  a tentare 
un’opera  di  restaurazione;  ma  nell’abbandono  d’ogni 
retta  guida,  nello  smarrimento  d’ogni  sano  precetto,  e 
ributtati  dalla  sozza  deformità  in  cui  trovarono  caduta  la 
forma,  si  volsero  a richiamare  in  onore  il  cullo  del- 
l’antico, ponendo  la  loro  sollecitudine  nell’ imitazione 
delle  statue  greche,  nelle  quali  credettero  di  scorgere  il 
magistero  d’un  bello  tutto  ideale. 

Quanto  da  cotesto  studio,  che  signoreggiò  le  Acca- 
demie (e  fu  perciò  la  loro  scuola  detta  degli  accademici), 

* « Come  potrebbe  il  pittore  (cosi  scriveva  uno  dei  più  rino- 
mati artisti  dell’età  nostra,  Paolo  De  La  Roche)  rappresentare  con 
acume  di  sapienza  i personaggi  di  questo  o di  quel  tempo , se  egli 
non  avesse  in  sè  la  facoltà  psicologica  di  analizzare  i caratteri  in 
ogni  loro  varietà?  11  modello  che  gli  sta  stupidamente  dinanzi,  non 
sa  e non  può  dargli  la  giusta  idea  dell’espressione  conveniente  ad 
un  grand’  uomo.  Quel  modello  non  istà  là,  se  non  per  fissare  agli 
occhi  del  pittore  le  forme  materiali  del  corpo  umano;  ma  ben  a lui 
s'aspetta  il  trasformare  sè  stesso  in  Carlomagno,  in  Cromvello,  in 
Napoleone.  » 

E a questo  proposito  non  ci  sembra  inopportuno  il  riferire  un 
curioso  fatterello  artistico,  avvenuto  non  son  molti  anni.  Il  celebre 
pittore  Kaulbach , volendo  porre  in  parodia  il  naturalismo  nell’arte, 
esercitato  con  assai  ingegno  dal  pittore  Pillotty,  fece  un  disegno 
immaginato  cosà.  La  scena  rappresenta  Io  studio  di  questo  artista, 
il  quale,  per  eseguire  un  suo  quadro,  ha  dinanzi  a sè  il  modello.  Una 
signora,  severamente  ma  elegantemente  vestita,  si  presenta  all’uscio, 
e chiede  se  può  entrare.  Il  pittore  le  va  incontro  per  dirle  che  non 
la  può  ricevere , perchè  c'  è il  modello.  Questa  dimanda  e risposta  leg- 
gesi  scritta  a pie' del  disegno;  e scritto  si  legge  dei  (tari  il  nome  di 
quella  signora;  il  qual  nome  è L' arte. 
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l’ arte  s’avvantaggiasse  .altri  giudicherà.  Certo  è eh’ essa 
si  rialzò , ina  non  sotto  l’ autorità  d’ un  principio  vera- 
mente rigeneratore;  dacché  cotesto  vagheggiato  ideale 
greco  altro  non  sia  che  il  pallido  riflesso  d’un  senti- 
mento e d'un  vero,  proprio  di  un'età  da  cui  ci  divi- 
dono lingua,  costumi,  ordinamenti,  e (se  ciò  fosse 
poco)  le  tenebre  della  barbarie  e il  lume  del  cristiane- 
simo. Vi  fu  intanto  chi  s' apri  animoso  una  diversa  via, 
e per  quella  si  mise.  Overbeck  e i suoi  seguaci,  sprez- 
zando il  colore  e poco  curando  lo  studio  del  naturale, 
intesero  a ricondurre  l’ arte  all’  età  dell’  Angelico,  inna- 
morati della  celestiale  bellezza  di  quei  tipi  sopra  natura. 
Altri,  capitanati  da  un  grande  ingegno  lombardo,  s’in- 
vogliarono di  uno  stile  e di  soggetti  corrispondenti  al 
gusto  della  letteratura  romantica,  e dieder  cittadinanza 
a stravaganze  d’ ogni  maniera.  Altri , per  non  cadere 
nel  temuto  idealismo,  si  sono  per  ultimo  rivolti  più  a co- 
piare con  servilità  scrupolosa,  che  ad  imitare  efficace- 
mente il  vero,  ed  a sceglierlo.  Di  qui  un  cozzar  d’opi- 
nioni e di  teorie;  una  lotta  acerba,  e non  sempre  no- 
bile nè  fruttuosa,  fra  gli  accademici,  cioè  i cultori  del 
bello  ideale  nella  forma;  fra  i puristi,  cioè  i cultori 
del  bello  ideale  nel  concetto;  tra  i fautori  del  così  detto 
romanticismo,  e quelli  del  naturalismo.  Valenti  tutti,  e 
meritevoli  per  molti  rispetti  di  non  piccola  stima,  ma 
partigiani  d’un  sistema  più  o meno  difettoso,  c perciò 
lontani  da  quel  segno  di  perfezione,  a cui  volle  e seppe 
inalzarsi  (in  condizioni,  è vero,  assai  più  felici)  il  di- 
vino Urbinate. 

A questo  punto  di  storia  artistica  contemporanea , 
ritorniamo  al  quadro  del  Mussini,  e portiamovi  attorno 
un  esame  diligente  e imparziale. 

/ Il  soggetto  è tolto  dal  primo  libro  dei  Martiri  dello 
Chateaubriand.  La  greca  giovinetta  Cimodoce,  fior  di 
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bellezza  e di  candor  verginale,  che  il  padre  avea  consa- 
crata al  sacerdozio  delle  Muse  per  sottrarla  allo  scelle- 
rato amore  di  Ierocle  proconsolo  dell’Acaia,  facea  ri- 
torno dai  sacrifizi  solenni  del  tempio  di  Diana  sui  confini 
della  Messenia;  quando  smarrito  il  sentiero  per  mezzo 
alla  foresta  che  le  era  d’  uopo  traversare,  e non  più  se- 
guita dalla  nutrice  che  dovea  accompagnarla,  s’incontrò 
in  un  giovine  cacciatore,  il  quale  cortesemente  le  si  of- 
ferse per  guida  fino  alla  casa  di  Demodoco,  sacerdote 
d’  Omero  e padre  di  lei.  Era  quel  giovine  Eudoro 
figliuolo  di  Lastene,  ed  era  cristiano.  Nei  brevi  colloqui 
che  tiene  con  Cimodoce  durante  la  via,  egli  rigetta  con 
accento  severo  le  invocazioni  di  lei  fatte  a numi  bu- 
giardi, e le  parla  di  un  Dio  solo,  che  tutto  vede,  che 
lutto  sa,  che  tutto  ha  creato.  La  sacerdotessa  delle  Muse, 
piena  la  mente  delle  storie  immaginose  c dei  poetici 
miti  di  una  religione  splendida  soltanto  per  un  culto 
appagato  dai  sensi,  rimane  sorpresa  all’  austero  linguag- 
gio del  cristiano.  Ella  scorge  in  Eudoro  come  una  nuova 
specie  di  uomini,  più  nobile  e più  seria  di  quella  che 
avea  conosciuta  fin  qui,  ed  è quasi  assalita  da  insolito 
senso  di  timore.  E più  grande  si  fa  in  lei  la  maraviglia, 
poiché  imbattutisi  in  uno  schiavo  prostrato  al  suolo, 
povero  e derelitto,  vede  lo  sconosciuto  giovane  trarsi 
di  dosso  il  proprio  manto,  e chinarsi  a coprire  la 
nudità  di  lui , appellandolo  fratello.  Di  che  « Stra- 
niero, ella  dice,  tu  certamente  credesti  che  colui 
fosse  un  nume  celato  sotto  le  sembianze  d’  un  men- 
dico. » — c No,  risposele  Eudoro,  io  l’ho  creduto  un 
uomo.  » 

La  scelta  di  questo  soggetto  non  offeriva  al  Mus- 
sini  nessuno  di  quelli  elementi  che  soglion  reputarsi  più 
capaci  a dar  modo  all’artista  di  sfolgorare  in  bravura. 
Non  conflitto  d' impetuose  passioni , nè  fonte  di  facili 
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lacrime;  non  artifizio  di  vasta  composizione;  non  ric- 
chezza di  vesti,  nè  fulgor  d’ornamenti.  Tutto  è quiete, 
sobrietà  e armonia.  Il  soggetto  è governato  da  un  sen- 
timento grande,  profondo;  dal  contrasto  cioè  dell’idea 
pagana  coll’idea  cristiana,  ad  esprimere  il  quale  ben  si 
richiedeva  animo  educato  a forti  studi,  e cuore  nutrito 
di  generosi  affetti. 

L’ istante  scelto  dal  pittore  è quello  in  cui  Eudoro 
porge  allo  schiavo  il  proprio  manto.  La  scena  rappre- 
senta il  bosco  ove  è smarrita  la  vergine.  L’ erme  d’ un 
dio  Pane  collocala  sopra  un  dado  di  pietra,  segna  il  li- 
mite d’  un  bivio,  a cui  fanno  capo  due  sentieri  aperti 
framezzo  le  folle  piante  della  foresta.  Cimodoce  ha  tut- 
tora ornalo  il  capo  della  ghirlanda  d’alloro  ond’era  in- 
coronata, quando  guidava  il  coro  delle  donzelle  presen- 
tatrici della  sacra  offerta  a Diana  Limnalide.  Essa  in 
vedere  1’  atto,  tutto  nuovo  per  lei,  del  giovane  Eudoro, 
appoggia  soavemente  la  mano  destra  sulla  pietra,  e ri- 
tira il  braccio  sinistro  come  persona  che  vorrebbe  sot- 
trarsi, e non  sa,  alla  vista  di  cosa  che  contrasta  col  suo 
intelletto.  Tutta  la  figura  segue  bellamente  il  moto  di 
quel  braccio;  ma  egli  è quello  un  moto  materiale  e in- 
dipendente dalla  volontà,  dacché  il  volto  della  vergine 
sta  fisso  immobilmente  nell’ azione  clic  le  accade  dinanzi. 
I suoi  grandi  occhi,  pieni  di  una  dolcezza  ineffabile, 
sono  a quella  diretti,  ma  non  guardano  più:  essi  hanno 
già  veduto;  ora  6 la  mente  che  vede,  e pensa.  Un  no- 
vello ordine  d’ idee  sta  per  farsi  signore  di  quell’  anima 
eletta,  ed  apre  ad  esso  la  via  un  esempio  solenne  di 
carità.  Cimodoce  non  è cristiana  : e quando  tu  noi  sa- 
pessi, tei  direbbero  1’  ornamento  delle  chiome  leggia- 
dramente intrecciate,  le  vaghissime  vesti,  i delicati  colori, 
e una  certa  mollezza  che  spira  dalla  bella  e vereconda 
persona:  ma  in  quelli  occhi,  in  quella  maraviglia,  in 
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quel  grave  pensiero,  tu  già  prevedi  che  Cimodoce  sarà 
un  giorno  cristiana. 

Eudoro  ha  la  tunica  e i calzari  alla  romana.  L' asta 
gittata  in  terra  e il  cane  fedele  lo  mostrano  cacciatore: 
il  fino  manto  azzurro,  di  che  sta  per  ricingere  le  adu- 
ste spalle  dello  schiavo,  accenna  alla  nobile  condizione 
di  sua  famiglia,  e il  monogramma  di  Cristo  che  gli 
pende  dal  fianco,  reso  scoperto  dalla  mancanza  del  man- 
to, lo  manifesta  seguace  della  religione  del  Nazareno. 
Ma  chi  mai , se  pur  non  vi  fosse  cotesto  segno  esteriore, 
chi  non  ravviserebbe  in  esso  un  cristiano?  La  dolce 
mestizia  che  rende  più  belle  le  virili  fattezze  del  suo 
volto,  la  faccia  piegata  verso  il  misero  in  alto  di  amore, 
la  bocca  socchiusa,  dalla  quale  ti  sembrano  uscir  parole 
di  tenerezza  e di  compassione,  lo  sguardo  pieno  di 
affetto,  lutto  apertamente  palesa  che  il  suo  stendardo  è 
la  Croce.  Noi  siamo  stati  più  volle  dinanzi  a questa  figu- 
ra, e ne  siamo  sempre  rimasti  commossi;  tanto  vera 
ne  è l’espressione,  tanto  profondo  il  sentimento.  0 ci 
inganniamo  a partito,  o in  questa  figura  l’artista  ha 
raggiunto  il  sublime. 

Lo  schiavo,  situato  nella  prima  linea  del  quadro,  è 
nudo  e giacente  sul  suolo.  Sono  le  sue  membra  indu- 
rate dalla  fatica,  le  carni  imbrunite  dal  sole.  L’anello 
d'una  catena  gli  circonda  il  polso  sinistro;  ma  cotesta 
catena,  indizio  di  servitù,  è un  nulla  rimpetto  a quella 
che  gli  avvince  lo  spirito.  Esso  ancora  non  sa  che  fuvvi 
già  da  tre  secoli  Chi  discese  dal  cielo  per  frangere  i lacci 
della  sua  schiavitù.  Ei  non  lo  sa:  ma  vede  un  uomo  che 
gli  si  ferma  dinanzi;  che  gli  dona  pietosamente  parte 
delle  sue  vesti:  e a cotesto  alto  si  alza  per  metà,  pun- 
tella ambe  le  mani  sul  terreno,  e guarda  al  suo  bene- 
fattore. Lo  guarda  : non  è commozione  la  sua,  non  è 
per  anco  interamente  riconoscenza:  più  che  raaravi- 
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gliato,  egli  è istupidito:  ignora  a quale  arcana  cagione 
debba  attribuire  siffatto  straordinario  avvenimento,  e 
forse  attonito  non  sa  comprendere  come  possa  esservi 
una  creatura  sulla  terra,  la  quale  si  dia  pensiero 
di  lui.  \ 

Da  questa  breve  descrizione  si  rileva  avere  il  Mus- 
sini  voluto  rappresentare  nei  tre  personaggi  del  suo 
quadro  tre  gradazioni  della  umana  intelligenza;  nello 
schiavo,  avvilita  sotto  la  tirannia  della  sua  condizione  ; 
inCimodoce,  illuminata  da  un  primo  raggio  della  ve- 
rità eterna;  in  Eudoro,  già  sollevata  all’esercizio  delle 
più  alte  virtù.  E a significare  il  suo  nobile  concetto, 
noi  non  temiamo  d’ ingannarci  dicendo  essere  egli  riu- 
scito mirabilmente.  Or  come,  aggiungeremo  (riportan- 
doci adesso  alle  cose  sopra  discorse),  come  lo  avrebbe 
potuto,  se  non  avesse  in  prima  pensato  che  non  al  mero 
diletto  deve  servir  l’arte,  ma  si  col  diletto  insegnare; 
e se,  disdegnando  la  volgare  maniera  dei  naturalisti, 
non  avesse  cercato  nell’  anima  propria  l’ idea  creatrice 
delle  sue  figure?1  E trovata  questa  idea,  come  avrebbe 
potuto  esprimerla,  se  non  per  mezzo  di  una  forma, 
alla  quale  servisse  di  fondamento  lo  studio  dei  classici 
e lo  studio  del  vero?  E qui  si  noti  con  quanto  accorgi- 
mento ha  saputo  l’ artista  usare  di  questi  mezzi.  Tutte 
e tre  le  figure  sono  disegnate  con  una  purità  e cor- 
rezione, ove  non  trovi  menda.  Ma  in  quella  dello 
schiavo  più  che  nelle  altre  si  scorge  (perchè  il  soggetto 
lo  richiedeva)  la  imitazione  del  modello:  nell’ Eudoro, 
figura  raffaellesca,  si  manifesta  il  vero,  ma  nobilitato 

* « Il  bello  nell’arte  (così  un  illustre  scrittore  di  estetica  arti- 
stica) totalmente  e unicamente  deriva  dal  pensiero  umano , libero 
da  qualunque  servitù,  fuor  quella  di  manifestarsi  per  mezzo  della 
rappresentazione  degli  oggetti  naturali.  » Tdpfer , Essai  sur  le  beau 
dans  les  arts. 
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dal  sentimento  e ravvivato  dall’  affetto  : e la  Cimodoce 
rammenta,  come  appunto  doveva,  quei  tipi  di  bellezza 
antica  che  restano  ancora  nelle  mirabili  pitture  di  Pom- 
pei e di  Ercolano.  Ecco  la  scelta  che  vuoisi  usare  nella 
varietà  dei  caratteri;  la  forma  rispondente  all’idea,  sic- 
come adoperava  il  Sanzio;  lo  studio  che  raggiunge  le 
supreme  intenzioni  dell’arte. 

Rispetto  alle  pratiche  del  dipingere,  noi  nè  pos- 
siamo giudicare,  nè  vogliamo.  Ma  tuttavia  diremo,  che 
la  composizione  ci  par  semplice  e di  facile  intendi- 
mento; ben  misurati  gli  spazi  delle  figure  fra  loro,  e 
di  queste  col  fondo;  il  tutto  collegato  così,  che  nulla 
potrebbe,  senza  grave  danno,  togliersi  al  quadro  od 
aggiungersi;  il  costume  esatto;  il  chiaroscuro  deciso  per 
masse  risolute,  come  al  luogo  rappresentato  si  conve- 
niva; lo  stile  largo,  purgato,  attinto  dallo  studio  del 
buon  cinquecento.  Ma  quello  che  più  di  tutto  ci  appa- 
risce commendevole  in  questo  dipinto,  e che  abbiam 
tentalo  di  descrivere  con  diligenza,  è 1*  espressione  del 
concetto,  e la  scelta  delle  forme;  per  le  quali  cose,  a 
dir  breve,  l’arte  veramente  è arie.  E qui  a chiudere 
con  un  giudizio  autorevole  le  nostre  parole,  ci  è grato 
di  riferire  ciò  che  in  un  suo  ragguardevole  scritto  di- 
ceva il  P.  Vincenzio  Marchese  nell’ ottobre  del  1846. 1 
« Dopo  una  lunga  ed  ostinatissima  lotta , dopo  veduti 
tanti  traviamenti  e tante  esorbitanze,  per  le  quali  saremo 
forse  argomento  di  riso  ai  posteri,  l’arte  passerà  a quel 
giusto  mezzo,  a quell’armonia  fra  l’ideale  e il  reale, 
fra  il  concetto  e la  forma,  che,  come  è il  sommo  delle 
difficoltà,  cosi  è pure  il  sommo  della  gloria.  Solo  si  at- 
tende l’uomo  singolare,  che  non  per  soli  precetti,  nè 


* Nella  lettera  indirizzata  a Cesare  Guasti,  e intitolata:  Dei 
Puristi  e degli  Accademici. 
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per  teoriche  vaporose,  ma  per  sicuri  e splendidi  esempi, 
imprenda  questa  riformazione.  La  quale,  a mio  avviso, 
si  effettuerà  sol  quando,  usciti  degli  estremi,  ci  adagie- 
remo nel  mezzo,  ove  siede  l’ eletta  schiera  di  Lionardo 
e di  Raffaello.  » 
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DI  UN  BASSORILIEVO 

DEL  PROFESSORE  GIOVANNI  DUPRÈ 

uminnim 

IV  ESALTAZIONE  DELLA  CROCE 

E DELLA  SCULTURA  IN  ITALIA. 

(Questo  scritto  fu  pubblicato  nel  gennaio  1862.) 


Dedicato  alla  Croce  dalla  pietà  dei  nostri  maggiori, 
sorge  un  tempio  in  Firenze,  al  quale  tutte  accorrono 
le  genti  del  bel  paese  devote  alla  memoria  dell’arte  e 
della  patria  sapienza,  e traggono  d’ogni  luogo  le  stra- 
niere nazioni,  siccome  a pellegrinaggio  consacrato  dalla 
reverenza  del  nome  e della  gloria  italiana.  Monumento 
degno  di  colui  che  in  Santa  Maria  del  Fiore  die’ forma  a 
un’  idea  emulatrice  di  quelle  dell’  antica  Roma , esso 
manifesta  quanto  profondo  fosse  in  quell’età  il  senti- 
mento religioso,  e come  alla  santità  degli  affetti  corri- 
spondesse l’altezza  dei  liberi  concepimenti.  Chi  mirando 
sotto  le  auguste  vòlte  di  quel  tempio  biancheggiare  i 
tumuli  dei  nostri  grandi,  udì  le  devote  salmodie  dei 
seguaci  del  poverello  d’  Assisi,  ben  comprende  come 
al  culto  delle  tombe  degnamente  provveda  l’eccellenza 
dell’  arte,  e come  non  sia  sommità  d' ingegno  che  non 
s’inchini  onorata  alla  sublime  umiltà  della  Croce.  Con 
savio  consiglio  pertanto  si  deliberò  ai  nostri  giorni  che 
nella  fronte  di  quel  tempio,  la  quale  rimasta  imperfetta 
fin  qui  vedremo  tra  breve  condotta  a termine, 1 si  po- 
1 La  facciata  di  Santa  Croce  fu  terminata  nel  maggio  del  4863. 


Digìtized  by  Google 


DI  UN  BASSORILIEVO  DEL  PROF.  G.  DUPRÈ,  EC.  401 

nesse  sulla  porta  maggiore  un  bassorilievo  rappresen- 
tante l’ esaltazione  della  Croce.  E noi  di  questo  lavoro, 
che  abbiamo  veduto  in  creta  nello  studio  del  prof.  Gio- 
vanni Duprè,  togliamo  a scrivere  alcune  parole,  perchè 
ci  sembra,  per  concetto  e per  forma,  una  di  quelle  opere 
che  segnano  un  punto  luminoso  non  solo  nella  vita  del- 
l’artefice, ma  e nella  storia  stessa  dell’arte. 

Il  bassorilievo  si  compone  in  un  arco  a sesto  dol- 
cemente acuto,  che  consuona  con  quelli  disegnali  da  Ar- 
nolfo sui  pilastri  del  tempio.  Nella  parie  superiore  del- 
t’arco  sta  scolpita  in  mezzo  la  Croce,  avvolta  da  una 
corona  di  leggiere  nuvolette,  e festeggiala  da  alcuni  an- 
gioli che  la  circondano.  Lieti  in  volto  di  celestiale  bel- 
lezza, tutti  in  quella  si  affisane,  ed  incrociale  le  mani 
sul  petto,  e slanciati  come  frecce  sull’ ali  dell’amore, 
sembra  che  con  accesi  sospiri  manifestino  la  piena  di 
carità  che  loro  inonda  lo  spirito.  Una  è l’ idea  signifi- 
cata dalle  movenze,'  ma  varie  ne  sono,  siccome  negli 
angeli  del  divino  poeta,  le  gradazioni  dei  tipi;  chè  in 
uno  tu  scorgi  la  pietà  dell’adorazione,  in  altro  l’ar- 
dore della  preghiera,  quello  letizianle  di  cherubica  luce, 
questo  infiammato  di  serafico  amore.  Nella  parte  infe- 
riore sono  rappresentati,  in  rilievo  più  o meno  alto, 
secondo  le  ragioni  di  prospettiva,  i personaggi  più  insi- 
gni che  in  diverse  condizioni  di  vita,  alla  religione  rc- 
ser  cullo  d’onore  e testimonianza  di  fede  operatrice.  A 
destra  dello  spettatore  è sulla  prima  linea  san  Paolo 
vaso  di  elezione,  il  quale  prostrato  con  la  faccia  al  suolo, 
sembra  nella  sua  umiliazione  che  nulla  pregiando  le 
vittorie  della  sua  ispirata  sapienza,  ripeta  ancora  le  pa- 
role eh’  ei  scriveva  a quei  di  Galazia  : « Lungi  da  me  il 
gloriarmi  d’  altro  che  della  Croce  di  Cristo,  per  cui  il 
mondo  è a me  crocifisso,  ed  io  al  mondo.  » Dietro  a 
lui  in  seconda  linea  è il  gran  dottore  delle  scuole  san 

Venturi.  26 
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Tommaso  d’ Aquino.  E bene  appresso  la  sapienza  rive- 
lata sta  la  dottrina  scientificamente  ordinala,  derivante 
da  quella.  Chinalo  un  ginocchio  a terra,  egli  è in  atto  di 
offerire,  siccome  in  Napoli  fece  ai  piedi  del  Crocifisso, 
il  suo  libro  immortale,  non  d’ altro  desideroso  che  di 
aver  insegnalo  il  vero,  e adoperato  il  valor  dell’  inge- 
gno contro  le  insidie  dell’errore  e del  vizio.  A destra 
di  san  Tommaso  sorge  la  maschia  figura  di  Costantino, 
il  quale,  ponendo  la  mano  sull’impugnatura  della  spada, 
fissa  l’ardito  sguardo  in  quella  Croce,  che  apparsagli 
come  promessa  di  vittoria  fu  poscia  da  lui  scelta  in  bat- 
taglia a vessillo  trionfatore.  Cosi  dovea  quel  segno  da- 
gli obbrobri  del  monte  passare  a guida  degli  eserciti, 
splendere  sulla  fronte  dei  re,  e schiuder  la  via  ad  una 
civiltà  novella.  1 Accanto  a Costantino  in  ultima  linea 
vedesi  Eraclio,  il  cui  regno  rifulse  a mezzo  il  corso  per 
le  palme  riportale  contro  i Persiani.  Sta  col  capo  di- 
messo e in  alto  pensoso,  quasi  un  tardo  pentimento  lo 
assalga  d’aver  deposte  troppo  presto  le  armi,  ed  aperto 
l’ adito  ad  un  errore  religioso  che  fu  sorgente  di  lacri- 
mevoli dissidi.  Ma  1’  artista  non  poteva,  ci  sembra,  di- 
menticar questo  principe;  il  quale,  strappato  gloriosa- 
mente  dalle  mani  di  Cosroe,  con  le  provincie  tolte  al- 
l’impero, il  santo  legno,  volle  da  sè  stesso  riportarlo  a 
Gerusalemme.  Trofeo  patrio  e religioso  insieme,  a cui 
la  Chiesa  legò  ricordanza  d’  onore,  istituendo  la  festa 
dell’  esaltazione  della  Croce.  Più  a destra  vedesi  in  prima 
linea  l’ intera  figura  di  Matilde  contessa.  Sta  in  piedi  con 
le  mani  giunte,  gli  occhi  leggermente  abbassati,  il  volto 
c la  persona  atteggiata  a devoto  raccoglimento.  Come 
Dante  (secondo  che  vogliono  alcuni  commentatori,  fra 
i quali  l’ illustre  Tommaséo)  simboleggiò  in  questa  inu- 

' La  melodia  che  Dante  ode  uscir  dalla  Croce  [Parai.,  XIV) 
gli  suona:  « Risorgi  e vinci,  » 
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nifica  e coraggiosa  favoreggiatrice  la  dilezione  alla  Chiesa, 
laddove  nella  selva  del  paradiso  terrestre  ei  doveva  ispi- 
rarsi alla  stupenda  visione  della  Chiesa  medesima,  cosi 
forse  l’artista  personificò  in  lei  l'alTetto  reso  liberale 
dal  pensiero  religioso.  E scorgi  in  essa  la  bella  donna 
che  si  scalda  ai  raggi  d’  amore;  e se  dovesse  schiu- 
der le  labbra,  li  sembrerebbe  che  il  suo  canto  fosse, 
come  quello  che  le  attribuisce  il  poeta,  il  canto  di  donna 
innamorata. 1 E questo  amore  islesso,  puro,  intenso, 
magnanimo,  volle  l’artefice  significare  in  Maria  la  pec- 
catrice, ultima  figura  che  vedesi  a destra  dietro  la  con- 
tessa Matilde.  Maria,  quasi  si  stimi  indegna  di  volger  lo 
sguardo  alla  Croce,  manifesta  una  profonda  mestizia 
nel  volto,  il  quale  benché  serbi  ancora  le  tracce  della 
giovanile  bellezza,  ben  mostra  che  fu  solcalo  dalle  la- 
crime del  pentimento.  I suoi  capelli  sono  disciolli,  sic- 
come allora  che  li  usò  alla  cena  del  Fariseo  per  asciu- 
gare i piedi  del  Redentore  già  bagnati  col  pianto;  e 
nella  umiltà  del  dolore  par  che  ripensi  pur  sempre  a 
quelle  soavi  parole:  « Molle  colpe  le  son  rimesse,  perché 
molto  ella  amò.  » 

Venendo  ora  alle  figure  poste  a sinistra  dello  spet- 
tatore, trovasi  in  prima  linea  un  uomo,  che,  posato  un  gi- 
nocchio a terra,  tende  il  volto  e lo  sguardo  e tutta  la 
persona  verso  la  Croce.  Il  nudo  corpo,  le  membra  vigo- 
rosamente indurale,  la  chioma  scomposta,  la  clava  a cui 
s’  appoggia,  palesano  in  lui  un  selvaggio.  Or  chi  sarà 
costui?  Ei  non  ha  nome.  Uomo  della  foresta,  dai  rug- 
giti delle  belve  volse  l’ orecchio  al  suono  di  una  voce 
di  redenzione,  e sollevò  lo  spirito  a comprendere  la  di- 
gnità della  propria  natura.  Personificando  in  sé  l’ opera 
del  Vangelo,  s’inchina  al  segno  del  suo  riscatto,  e pare 
che  in  quell’  affettuoso  volgimento  gli  salga  dal  cuore  sul- 

• Puvgat.,  XXIX. 
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l’ aperto  labbro  la  parola  dell’  amore  e della  riconoscenza-- 
Dielro  al  selvaggio,  in  seconda,  terza  e quarta  linea, 
stanno  le  figure  di  Carlomagno,  Dante  e san  Francesco- 
E bene,  ci  sembra,  l’Alighieri  sorge  in  mezzo  fra  il  grande 
conquistatore  e l’ umile  fraticello;  siccome  colui  che  in. 
quello  vedeva  un  rappresentante  della  vagheggiata  sua 
politica  idea,  in  questo  ammirava,  e dipingeva  eoa 
quanta  ha  tenerezza  d’ affetto  Y italiana  poesia,  l' amore 
della  povertà:  povertà  mansueta,  ma  dignitosa,  com'  è 
l’esercizio  d’ ogni  cristiana  virtù,  in  quanto  dice- 
Danle: 

« Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia.... 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse.  » 1 

Carlomagno,  una  delle  più  belle  figure  del  bassorilievo,, 
sta  in  piedi  maestosamente  avvolto  nel  manto  regale, 
con  la  spada  sguainata  nella  sinistra,  e nella  destra  un. 
globo  simboleggiarne  il  mondo  di  cui  giunse  a te- 
nere la  miglior  parte  sotto  la  sua  signoria,  si  che  non 
a torto  lo  cantava  Alcuino  re  dell’  Europa.  Grave  è 
l’aspetto;  in  calma  tutta  la  persona:  ma  dal  pensiero 
che  gli  si  rivela  in  fronte,  diresti  che  egli  dimenticando 
1’  onore  che  gli  venne  dalle  riforme  politiche  e dalla 
gloria  delle  armi,  sopra  ogni  gemma  della  sua  corona 
tenga  prezioso  quel  frammento  di  sacro  legno,  onde 
(siccome  corse  il  grido)  la  volle  ornata;  e che  restitu- 
tore qual  fu  del  romano  impero,  qui  davanti  alla  Croce 
faccia  suo  maggior  vanto  ciò  che  di  lui  poetava  l’ Ali- 
ghieri parlando  dell’  aquila  imperiale  : 

« E quando  il  dente  longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlomagno,  vincendo,  la  soccorse.  » * 

* Farad.,  XI. 

2 Farad.,  VI. 
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San  Francesco,  che- nella  sua  povertà  sommamente  con- 
trasta col  potere  smisurato  di  Carlo,  a mani  giunte  mi- 
rando pietoso  la  Croce,  ci  fa  risovvenire  di  quelle  lau- 
de, in  cui  con  tanto  serena  dolcezza  sfogava  le  gioie 
dell’  amor  suo;  non  che  dei  versi  nei  quali  si  degna- 
mente parlò  di  lui  il  suo  nobil  cantore.  Dante  sta  in 
mezzo  ad  ambedue,  come  la  dottrina  meritevole  di  po- 
tenza, e premiata  di  povertà.  Egli  ha  in  mano  quel  vo- 
lume, per  cui  se  Omero  fu  detto  il  senso,  ei  fu  da  Gio- 
vali Battista  Niccolini  con  felice  arditezza  chiamato  l' in- 
telletto della  umana  sapienza.  Nella  sua  fronte  non  balena 
la  generosa  ira  del  cittadino  oltraggiato.  Ella  è pacala 
come  nel  ritratto  dell’  amico  Artista  ; come  in  quei 
giorni , nei  quali  confessa  egli  stesso  che  alla  vista  della 
cara  fanciulla  una  fiamma  di  carità  gli  avrebbe  fatlo 
perdonare  qualunque  offesa,  e ad  ogni  domanda,  ad 
ogni  parola,  nuU’allro  avrebbe  risposto  che  * amore.  » 1 
Onor  di  lauro  gli  circonda  le  tempia,  frutto  intemerato 
dell’ altissimo  ingegno,  della  eccellenza  degli  studi  e 
delle  bellezze  divine  del  suo  poema.  Ma  questo  che  noi 
veneriamo  per  la  più  grand’  epopea  nazionale,  volle  ei 
medesimo  chiamare  poema  sacro:  l’antichità  lo  appellò 
teologo;  c Raffaello  lo  dipingeva  in  Vaticano  fra  i Dot- 
tori della  Chiesa.  Il  perchè  ben  fece  l’ artista  a porre 
quivi  anco  il  signore  di  quel  canto,  a cui  poser  mano  il 
cielo  e la  terra,  e in  cui  mirabilmente  si  uniscono  la 
scienza  e la  fede,  la  beltà  ed  il  vero.  Ultimi  restano  a 
sinistra  sant’ Agostino  sul  davanti;  e dietro, una  figura 
di  cui  solo  apparisce  la  testa,  e che  dalla  palma  ond’  6 
cinta  si  palesa  per  un  martire.  Il  Santo  d’Ippona  ve- 
stilo nei  suoi  abiti  episcopali  volge  sicura  la  faccia  allo 
spettatore,  quasi  la  fede  che  gli  sovrabbonda  nell’ animo 


* Vita  nuova,  XI. 
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lo  faccia  ancor  pronto,  più  che  a guardar  la  Croce,  a 
difenderla.  E il  volume  che  tiene  in  mano  è forse  quello 
ch’egli  scriveva,  allorché  l’anima  sua  contristata  dal- 
l’aspetto delle  devastazioni  de’ Barbari  e dalle  sozzure 
della  corrotta  città  de’  suoi  tempi,  si  sollevava  alla  se- 
rena contemplazione  dell'  incorruttibile  città  di  Dio. 
iSè  senza  un  profondo  concetto  1’  artefice  presso  al 
Vescovo  conlroversista  collocava  il  martire;  perocché, 
come  i Padri  della  Chiesa  dichiararono  con  Agostino 
che  la  propagazione  del  Vangelo  è il  line  a cui  son  di- 
rette, c per  cui  governa  Iddio  le  cose  del  mondo;  cosi 
le  persecuzioni  e il  martirio  riescono  testimonianza  do- 
lorosa, ma  invitta,  di  quella  provvidenziale  verità. 

A questo  punto,  di  due  sole  figure  ci  resta  a parlare, 
che  sono  fra  le  più  degne  di  osservazione  nel  bas- 
sorilievo del  Dupré.  Una  è 1’  Angiolo  che  noi  chiame- 
remmo propiziatore.  Questa  cara  figura,  con  le  ali  rac- 
colte, sta  in  ginocchio  sur  una  roccia  sotto  la  Croce,  la 
lesta  grandemente  inchinata,  e le  mani  protese  e in- 
crociate in  allo  della  più  fervorosa  orazione.  Tutto  in 
essa  è candore,  innocenza  e pietà.  E come  nella  mate- 
riale composizione  dell’  artista  lega  con  bell’  accordo  la 
parte  superiore  del  bassorilievo  con  l’ inferiore  ; così 
nel  concetto  che  si  volle  esprimere  sta  a significare, 
nella  potenza  della  preghiera,  quella  segreta  armonia  che 
unisce  fra  loro  in  vincolo  d’amore  e comunanza  di  be- 
neficio tutti  gli  spirili  creati,  e s’avvalora  nella  fede 
concorde  degli  eterni  destini. 

E bene  a compiere  sì  confortante  pensiero  serve 
l’altra  figura  che  è sotto  l’Angiolo,  e che  rimane  in 
prima  linea  nel  mezzo  del  bassorilievo.  Giovane  di  bel- 
lissime forme,  interamente  nudo,  giaceva  poc’anzi  a 
terra  fra  i lacci  di  servitù  indicata  dall’  anello  di  una 
catena  che  gli  stringe  il  polso  destro.  Ma  ora  quella  ca- 
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lena  è spezzala.  Egli  è in  alto  di  sollevarsi  dal  suolo  ; 
ed  alzando  al  cielo  lo  sguardo,  in  cui  brilla  il  raggio 
dell’ intelletto  illuminato  da  una  luce  divina,  rende  già 
grazie  a quella  parola  di  carità  che  lo  accolse  fratello 
dell’  umana  famiglia,  e rivendicando  i suoi  diritti  lo  re- 
dense alla  libertà  dei  figliuoli  di  Dio. 

Da  tulio  ciò  che  fin  qui  dicemmo  chiaramente  si 
pare  quanto  savia  esplicazione  diede  il  Duprè  al  vasto 
concetto.  Lo  splendore  dell’ingegno  e delle  armi,  la  vita 
dei  pubblici  uffici  e del  chiostro,  il  cullo  della  scienza, 
e la  solitaria  virtù,  tutto  nei  descritti  personaggi  è de- 
gnamente rappresentato.  Fra  i quali,  ricchi  d’istorica 
fama,  se  piacque  all’artista  di  dare  il  più  cospicuo  luogo 
a due  innominati,  al  selvaggio,  cioè,  e allo  schiavo,  po- 
nendoli in  prima  linea  nel  mezzo  del  bassorilievo,  ciò 
fece,  a noi  sembra,  con  profondo  accorgimento;  poiché 
dinanzi  a quelle  due  personificazioni  che  in  sè  racchiu- 
dono un'idea  complessa,  universale,  l'animo  dello  spet- 
tatore, disviluppalo  quasi  dai  lacci  dell’erudizione,  si 
spazia  nei  liberi  campi  della  fantasia,  e compone  da  sè 
stesso  la  storia  dei  trionfi  della  Croce.  Ed  ecco  come  la 
ragione  della  forma  esteriore,  che  dava  così  modo  al- 
l’ artefice  di  porre  in  bella  vista  due  nude  figure  egre- 
giamente modellate,  consuona  con  quella  ragione  inti- 
ma, spirituale,  ch’è  vita  dell’arte,  e per  la  quale  Dante 
e il  Petrarca  davano  all’anima  il  nome  di  forma,  c luce 
dell’anima  diceva  il  Savonarola  la  bellezza  del  corpo. 

Noi  abbiamo  sempre  credulo  che  verità  ed  affetto 
siano  i princìpi  fondamentali  d’  ogni  artistico  concepi- 
mento; questo  parlante  al  cuore,  quella  alla  mente.  Ma 
se  l’ arte  costa  di  concetto  e di  forma,  quale  di  essi  sarà 
maestro  del  concetto,  quale  della  forma?  Nè  l’ uno,  pen- 
siamo, nè  l’altro  crudamente  disgiunti,  ma  sì  l’uno  e 
l’altro  insieme  conteroperali  in  vicendevole  accordo.  Cosi 
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vero  (nel  significato  filosofico  di  lai  voce)  debb’ essere  il 
concetto,  e vera  (nel  significato  artistico)  la  forma  alta  a 
ritrarlo.  Perciò  Dante  chiamò  P amala  sua  donna  lume 
che  rischiara  I’  umana  ragione  nella  investigazione  del 
vero;'  del  quale  disse  che  il  nostro  intelletto  va  in  cer- 
ca, e 

« Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giunto  l'ha:»* 

E con  quanta  verità  di  forme  e d’ immagini  l’ intelletto 
di  Dante  valga  a significare  il  vero,  poi  che  i’  ha  rag- 
giunto, nessuno  v’ha  che  non  sappia. 

E cosi  del  pari  Y affetto  deve  animare  la  forma, 
in  quanto  giovi  a mostrarsi  potente  persuasore  del  vero. 
Perciò  Dante  stesso,  traendo  dall'amore  la  sorgente  della 
vera  ispirazione,  diceva: 

« Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto;  ed  a quel  modo 
Clic  detta  dentro,  vo  significando:  » * 

ed  ogni  pagina  del  poema  e del  canzoniere  c’  insegnano 
com’egli  seppe  conseguire  ciò  che  affermava. 

Laonde  ci  sembra  chiaro  che  nello  studio,  scorgente, 
quasi  luce  amorosa  , alla  cognizione  della  verità,  e rac- 
colto nella  letizia  di  quell’ affetto  che  deriva  dalle  armo- 
nie del  cuore  e della  mente,  1’ Alighieri,  sommo  fra 
tutti  gli  artisti,  riponga  la  sostanza  e la  parola  dell’ar- 
te; in  quella  guisa  che  mente  sana  e cuore  incontami- 
nato, altamente  intendendo  e altamente  amando,  lungi 
dall’essere  due  separate  potenze,  in  mirabil  modo  si 
concordano  a formare  una  sola  e perfetta  iutefiigenza. 

1 Purgai.,  VI. 

* Farad.,  IV. 

» Purgai.,  XXIV. 
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Il  quale  accordo,  se  non  andiamo  errati,  ci  palesa 
in  che  propriamente  consista  il  magistero  della  forma, 
di  che  tanto  si  è contrastato,  e forse  si  contrasta,  mise- 
ramente. Se  la  forma  ha  da  esser  vera,  non  potrà  che 
togliersi  dalla  natura:  ma  se  deve  concorrere  anch’essa 
a muover  l’ affetto , converrà  non  si  appaghi  di  copiare 
qualunque  siasi  naturale,  ma  intenda  ad  imitar  quello 
solo  che  vuol  essere  studiosamente  scelto,  e (ciò  che 
più  monta)  ritrovi  prima  nell'ispirazione  del  cuore  la 
immagine  eletta  che  torni  più  accomodata  ad  esprimere 
il  concetto. 

Con  tal  principio  operarono  i Greci;  i quali  cer- 
cando nella  calda  loro  fantasia  un  Lello  rispondente  a 
quel  misto  di  celeste  e di  terreno  che  tutti  componeva 
i religiosi  lor  miti,  tanto  inalzaron  la  forma  da  farne  un 
prodigio  di  perfezione.  Ma  come  le  età  diverse  e le  na- 
zioni ebbero  una  loro  particolare  intelligenza  del  bello 
artistico,  modificalo  dalla  natura,  dai  civili  ordinamenti, 
e più  in  special  modo  dalle  religiose  credenze,  cosi  nella 
maggior  parte  dei  greci  lavori  che  rimangono  ancora  , 
quel  linguaggio  d’arte  pagana  è muto  per  noi.  Resta  là 
il  vero;  lo  sp'endido,  il  nobilissimo  vero;  ma  l’ affetto 
è perduto.  E questo  fu  raccolto  dai  maestri  del  trecen- 
to, allorché  lingua,  poesia  ed  arte  nacquero  e si  levaron 
di  subito  a tanta  altezza.  Essi,  come  bene  osserva  il  Ci- 
cognara,  » operaron  da  prima  con  grandissima  circospe- 
zione c timidezza,  ma  unite  alla  verità  e alla  più  giusta 
espressione  degli  affetti.  » Regole  non  ebbero,  nè  lascia- 
rono altrui,  contenti  solo  a porgere  ammaestramento 
allo  spirilo.  E questo  dichiaravano  fin  nei  loro  statuti 
che  pur  ora  leggiamo;  a questo  intendevano,  sia  che 
costruissero  un  tempio  o decorassero  un  palagio,  sia 
che  scolpissero  o pingessero  morali  allegorie  o sacre 
famiglie.  Ed  a tal  fine  nella  natura  e nella  mente  trova- 
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vano  forma  c idea  insieme  congiunte  a spiegare  in  modo 
schietto  ed  efficace  il  sentimento  o religioso  o patrio,  di 
che  doveano  le  opere  loro  avvivarsi.  Non  degenere  da 
si  (Tulle  massime,  attese  la  scultura  nel  quattrocento  a 
render  la  forma  più  corretta  ed  elegante;  e conservando 
la  cara  semplicità  nella  composizione  mirò  non  a fare 
sfolgorante  mostra  di  sè,  ma  sì  a porre  in  evidenza 
l’oggetto.  Allora  il  cuore  avea  parte  in  ogni  cosa,  e grande 
sollecitudine  ponevano  gli  artisti  in  commuovere,  po- 
chissima in  cagionare  ammirazione.  Ingenuità  e verità, 
dolcezza  ed  affetto  sono  i pregi  principali  degli  scultori 
di  questo  secolo;  « e i lavori  del  Gioberti  e di  Donato 
(afferma  lo  stesso  Cicognara)  senza  temer  del  confronto, 
sfarebber  vicini  alle  più  belle  opere  dell’alta  antichità, 
se  loro  non  mancasse  una  certa  scioltezza,  un  po’ di 
ideale  e la  perfetta  esecuzione  che  in  quelle  si  ammi- 
ra. » Le  quali  parole  ci  sembra  che  in  sò  contengano 
la  più  giusta  sentenza  e il  più  profittevole  avvertimento 
per  i cultori  della  scultura  italiana.  Essi,  venerando  nel 
Buonarroti  la  dottrina  del  disegno,  gli  stupendi  ardi- 
menti e l’ingegno  incomparabile,  veggono  come  per  la 
sua  scuola  dimenticate  le  gentili  tradizioni  del  secolo 
precedente,  si  cercò  il  grandioso  non  il  vero,  la  mara- 
viglia non  l’ affetto , e coi  contrasti  delle  linee  e gli  scon- 
torcimenti del  corpo  si  pretese  d’ infonder  la  vita  che 
più  non  sapeasi  far  uscire  dai  volti,  perchè  non  era  più 
nel  cuor  dell’ artista.  Essi,  ammirando  nel  Canova  la 
mano  maestra  che  dai  termini  estremi  della  deformità 
cercò  di  richiamar  l’arte  alle  supreme  ragioni  del  bello, 
riconoscono  com'egli  pure  non  scevro  di  alcuni  vizi  del 
suo  tempo,  non  giunse  a ritrarre  dalle  statue  greche, 
tolte  a modello,  la  scienza  dei  tipi,  la  casta  severità  della 
forma  e lo  studio  sapiente  del  vero;  grande  solamente 
laddove  nei  monumenti  in  San  Pietro  indovinò  dover 
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l’arte  farsi  interprete  dell' affetto,  non  diletico  ai  sensi. 
Essi,  salutando  Lorenzo  Bartolini  primo  fra  gli  scultori 
del  secol  nostro, 1 come  colui  che  diede  all’arte  la  scossa 
più  vigorosa  e animatrice  eh’  ella  abbia  forse  ricevuto 
da  Michelangiolo  in  poi,  pregiano  l’artista  che  movendo 
aperta  guerra  ad  ogni  maniera  di  ciò  che  dicono  con- 
tenzione, nella  imitazione  del  naturale  seppe  ricono- 
scere il  fonte  d'ogni  bellezza;  perchè,  egli  diceva,  la 
natura  non  inganna  mai  lo  scalpello.*  Nè  servile  imita- 
zione fu  quella,  la  quale  saviamente  alleggiandosi  alla 
espressione  del  concetto,  or  commuove  nella  Carità, 
ora  intenerisce  nella  Fiducia  in  Dio , or  fa  correre  un 
brivido  per  le  vene  nel  gruppo  dell’  Andromaca  e Pirro. 
Ma  dopo  ciò , se  pare  ad  essi  che  troppo  il  Bartolini 
fosse  tenace  di  quel  suo  principio  estetico  (che  pur  fu 
di  Leon  Battista  Alberti)  spinto  sino  a quell’ultimo  con- 
fine, al  di  là  del  quale  anco  la  verità  si  vela  di  un  riso; 
allora  essi  ricordino  le  parole  che  sopra  riportammo  del 
celebre  Storico  della  scultura,  e con  le  tradizioni  dei 
quattrocentisti  facciano  di  compiere  ciò  che,  per  giun- 
gere a perfezione,  in  quelli  mancava. 

Nella  qual  via  noi  pensiamo  che  molto  siasi  avan- 
zato il  Duprè.  Il  quale,  studiosissimo  del  vero,  ma  non 
dimentico  dei  grandi  precetti  di  Leonardo  e di  Raffaello, 
cerca  nella  sua  mente  il  concetto,  gli  dà  forma  nel  cuore, 
e non  è mai  pago  fin  che  noi  vegga  appieno  significato 
nella  creta  e nel  marmo.  E donde  mai  avrebbe  potuto 
trarre  l’ ineffabil  dolcezza  e la  sublime  speranza  che 
traluce  dal  volto  dello  schiavo  redento,  e donde  i mo- 

1 Tale  lo  hanno  giudicato  anche  i più  illustri  stranieri;  tra  i 
i quali  il  sig.  Delaborde  in  un  bell’  articolo  inserito  nella  Revue  des 
deux  mondes:  quaderno  del  15  settembre  <855. 

’ Con  sentenza  conforme  avea  già  detto  Cicerone:  Natura 
duce,  errori  nullo  modo  potest.  (I,  de  Leg.) 
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delti  di  que’  suoi  spiriti  celesti , se  non  dalla  sorgente 
istessa  da  cui  gli  ritraeva  l'Angelico,  cioè  dall’anima 
propria?  Semplice  poi  e sobrio  nel  comporre,  ei  serba 
fede  agli  antichi  esempi , solo  cercando  di  togliere  ciò 
che  in  quelli  talor  si  trova  di  troppo  timido  o secco. 
Così  in  questo  bassorilievo,  che  è la  più  vasta  e difficile 
composizione  da  lui  condotta  fin  qui,  tutto  è quiete  e 
armonia.  I particolari,  squisiti  ma  non  prevalenti;  le 
perizie  del  disegno  sottomesse  alla  ragione  moderatrice 
e maestra;  la  saggia  distribuzione  degli  scuri,  sempre 
unita  alla  dolcezza  delle  linee.  Nella  moltiplice  diversità 
dei  caratteri,  nella  simmetrica  disposizione  dei  gruppi, 
nell’ordinamento  del  tutto,  appare  l’unità  nella  varietà 
(onde  vien  la  bellezza)-,  1’  unità  del  concetto,  regolatrice 
d’ ogni  singola  parte.  Nello  stile  largo  e severo  tu  scorgi 
lo  studio  delle  greche  sculture,  ma  ravvivato  dalla  spi- 
rituale purità  dell'arte  cristiana.  Nella  forma,  non  l’arida 
durezza  dei  così  delti  studi  accademici , non  la  copia 
servile  di  un  modello  ignobile  o male  scelto;  ma  la  di- 
gnitosa bellezza  e l’ elegante  soavità  della  natura  eletta, 
e linamente  eletta.  Il  vero  è quello;  ma  un  vero  che  ti 
parla,  ti  commuove,  ti  fa  pensare.  È il  vero  insomma 
che  suscita  l’ affetto;  l’uno  e l’altro,  siccome  dicemmo, 
raccolto  nel  concetto  e nella  forma.  Così , e solamente 
cosi,  l’ arte  indirizzata  a ministero  di  civiltà  diviene 
scuola  di  morale  insegnamento , dacché  il  bello  ed  il 
vero  non  sono  che  due  corde  dell’istessa  lira  e due  raggi 
del  medesimo  sole.  Cosi  fattasi,  se  dir  possiamo,  mezzo 
e fine  a sè  stessa , ella  vale  a mostrarsi  degna  del  pro- 
prio nome;  imperocché  « ove  il  vero  non  presenta 
lingua  utile  all’anima  (scrive  saviamente  il  Selvatico), 
cessano  i confini  dell’arte,  c cominciano  quelli  del  me- 
stiere. » 
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STATUA 


»I  SALVATORE  GRITA.  ' 


È una  giovanetla  sui  diciolto  anni,  seduta.  Dalla 
modestissima  foggia  apparisce  esser  la  sua  veste  quella 
dell’  Istituto  milanese.  Elegante  la  persona , gentile 
il  volto,  bella  la  fronte.  Con  la  sinistra  tiene  semi- 


* L’Ospizie  dei  ciechi  in  Milano , ove  il  Grita  si  recò  a bolla  po- 
* sta,  e stette  lungamente  per  modellare  la  sua  statua,  sorse  nel  4839 
per  opera  del  benemerito  Michele  Barozzi,  ed  ò ora  una  delle  piti 
benefiche  istituzioni  di  che  s’  onori  l’ Italia.  Chi  voglia  avere  un 
saggio  dei  frutti  dell’ intelligente  ed  amorevole  studio,  con  cui  si 
educano  le  menti  ed  i cuori  delle  infelici  creature  colà  ricoverate, 
legga  la  seguente  lettera  scritta  alla  madre  dalla  fanciulla  cieca  ef- 
figiata dal  Grita , e che  trovasi  incisa  (fac  simile)  in  un  cartelletto- 
presso  lo  sgabello  ov’essa  siede.  , 

« Madre  mia, 

» Tra  le  persone  care  tu  mi  sei  la  carissima.  Il  venire  a te  col 
pensiero  più  volte  il  giorno,  è la  maggiore  mia  consolazione  nella 
lontananza.  Se  sapessi  con  quanta  dolcezza  ricordo  le  tue  cure, 
delle  quali  la  mia  sventura  ti  raddoppiava  il  carico,  ma  anche  la 
tenerezza  l Com’ eri  buona  per  me  , madre  mia  l Rammento  che  mi 
dicevi,  un  astro  illuminare  dolcemente  le  notti  serene:  io  sentiva, 
o madre  mia,  quella  luce  mite  nella  tua  voce  soave,  che  mi  pareva 
rischiarare  la  tenebra  inesorabile  che  pesa  sulle  mie  pupille.  Che 
Dio  ti  benedica,  e ti  conservi  alla  tua  figliuola  che  ha  tanto  bisogno 
di  te....  » 
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aperto  fra  le  ginocchia  un  volume  stampalo  a caratteri 
rilevati;  e con  l’indice  e il  medio  della  destra  tasta  al- 
cune lettere  verso  la  metà  della  pagina.  Lievemente  cor- 
rugata la  fronte,  tese  le  braccia,  e più  ancora  tese  le 
dila  che  tengon  vece  degli  occhi:  e ciò  con  savio  av- 
vedimento, dacché  cotesla  tensione  è materiale  corri- 
spondenza a quell’  aguzzare  delle  ciglia,  che  suole  es- 
ser proprio  a chi  legge  con  attenzione  profonda.  E a 
siffatta  attenzione  consuona  l’alteggiamento  del  volto,  in 
cui  par  che  baleni  il  raggio  dell’intelligenza,  e quasi  la 
gioia  d’una  verità  che  si  manifesta  all’innocente  ani- 
ma sua. 

L’ artista  nulla  ha  trascurato  di  quel  che  doveva,  a 
ben  significare  il  suo  concetto.  Anco  dalle  minime  cose, 
anco  da  quel  libro  che  inelegantemente  essa  tiene  tra 
mano,  si  argomenta  essere  una  cieca  che  legge,  e che 
nella  materialità  del  volume  ella  non  apprezza  se  non  la 
spiritualità  delle  lettere;  sulle  quali  posando  con  avido 
desiderio  le  dita,  nulla  si  cura  (nè  volendo,  saprebbe) 
che  le  dita  stesse  abbiano  gentile  armonia  di  movenze. 

Altri  troverà  per  avventura  in  questa  statua  una 
certa  maniera  di  stile  volgente  al  naturalismo;  il  quale, 
se  tristo  è a vedere  nelle  opere  di  pennello,  più  forse  è 
a lamentare  nella  scultura,  a cui  (mollo  meno  che  al- 
l’arte  sorella)  offre  la  plastica  i modi  d’ imitare  il  vero; 
e che,  per  natura  e tradizione  costante,  vuole  aver  glo- 
ria di  tute  monumentale,  lo,  senza  ardire  di  portarne 
giudizio,  solo  dirò  che  la  leggilrice  cieca  del  sig.  Grita 
è una  figura  con  fino  studio  pensala;  che  desta  nel- 
l’ animo  affetti  mestamente  pietosi  alla  sventura,  e ri- 
verenti a chi,  onorandola,  si  volse  a confortarla;  è una 
figura,  che  vista  una  volta  non  puoi  dimenticare  mai  più. 

[1870.] 
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DELL*  ARCHITETTI) 

PASQUALE  POCCIANTI 

NOTIZIA  STORICA. 

(Pubblicata  nel  1870  J 


Prendendo  a scrivere  di  Pasquale  Poccianii  archi- 
tetto, che  colpito,  or  son  dodici  anni,  da  morte,  lasciò 
caro  ricordo  di  sò  nei  molti  ammiratori  del  suo  raris- 
simo ingegno,  siamo  lieti  di  soddisfare  non  tanto  all’af- 
fettuoso desiderio  dei  parenti  e di  un’eletta  di  discepoli 
ed  amici,  cui  piacque  di  siffatto  ufficio  onorarci,  quanto 
a un  debito  di  giustizia  verso  la  memoria  di  un  uomo, 
del  quale  l’ istoria  dell’arte  scriverà  il  nome  in  una  delle 
più  belle  sue  pagine.  Altri  già  dettava  di  lui,  poco  dopo 
la  morte,  brevi,  ma  sagge  e veraci  parole:  1 e noi  va- 
lendoci del  soccorso  di  notizie  con  diligente  studio  rac- 
colte, svolgeremo  su  più  larga  tela  quel  pietoso  concetto, 
senza  oltrepassare  la  misura  consentita  alle  nostre  forze. 
Nè  temiamo  che  per  gli  anni  già  corsi  abbia  a comparire 
larda,  e quasi  inutile  ormai,  questa  commemorazione; 
perchè  se  il  silenzio  del  sepolcro  non  può  far  mula  la 
voce  di  lode,  che  intorno  alle  opere  dell’uomo  illustre 
eternamente  risuona,  vale  peraltro  ad  acchetare  i fasti- 

1 Nella  Rivista  di  Firenze,  fascicolo  del  febbraio  1859,  n*  25. 
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diosi  schiamazzi  onde  l’invidia  de’ mediocri  e la  petu- 
lanza degl’  inetli  suole  seguitarne  la  salma,  ed  a far  cosi 
pacatamente  sicura  la  parola  del  vero  nel  giudizio  della 
posterità. 

N;cque  egli  il  1G  di  maggio  del  1774  in  Bibbiena, 
terra  del  Valdarno  casentinese,  da  Pietro  Poccianti  e 
Margherita  Falesi:  e rimasto,  appena  decenne,  orfano 
del  padre,  fu  preso  a educare  in  Firenze  dallo  zio  pa- 
terno Vincenzio,  canonico  della  cattedrale  di  Fiesole. 
La  natura  lo  chiamava  all’arte;  e la  vista  dei  monumenti 
che  per  una  severa  maestà  di  forme  tutta  lor  propria, 
rendon  cospicua  sopra  le  altre  la  città  nostra,  accese 
l'animo  del  giovinetto,  e lo  innamorò  dell’architettura. 
La  quale,  chiamata  da  Benvenuto  Bellini , con  bizzarro 
ma  avveduto  concetto,  vesta  e armatura  dell’uomo, 1 ben 
a ragione  si  riputò  dai  Greci  signora  nobilissima  delle 
arti,  come  quella  cui  spetta  di  dar  esplicazione  al  pen- 
siero di  un  secolo,  e per  la  quale  principalmente  si 
tramandano  ai  posteri,  scritte  nei  pubblici  edifici,  le 
virtù  e i vizi,  la  civiltà  e la  vita  dei  popoli. 

Come  volgessero  a scadimento  le  arti  e le  lettere 
nel  secolo  XVII,  e in  qual  grado  ignobile  di  corruzione 
si  proslrasser  dipoi  fino  allo  scorcio  del  seguente,  niuno 
ò che  ignori.  Prima  l’ infecondo  di-pregio  degli  an- 
tichi esemplari  per  temeraria  foga  di  novità,  poscia  lo 
smarrimento  d’ogui  sana  dottrina  per  superbia  di  mente 
dissennata,  fecer  si  che  nelle  lettere  si  perdesse  t’  effi- 
cacia dell’alTetlo  che  riposa  nel  vero,  e fosse  spento 
nell’arte  il  sentimento  del  vero  die  è fonte  suprema  del 
bello. 

Fu  detto,  essere  stato  Miehelangiolo  con  le  opere 
sue  prima  sorgente  degli  errori  in  cui  traboccarono  i 


1 Sul  principio  del  suo  Discorso  dell'  archiletlura. 
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suoi  sconsigliati  seguaci.  Nè  sarà  chi  lo  nieglii,  poiché 
piacque  anco  a lui  stesso  di  confessarlo.  Ma  questo  non- 
dimeno vuoisi  notare:  che  se  il  Buonarroti,  il  quale  da 
giovane  scolpiva  il  David,  cioè  la  più  bella  statua  delia 
moderna  scultura, 1 trascorse  poi  in  arditezze  fatte  più 
libere  col  volger  degli  anni , non  tanto  è da  porre  la  colpa 
alla  natura  di  quel  suo  smisurato  ingegno,  sdegnoso 
d’ imitazioni,  e insofferente  di  freni  e di  ostacoli,  quanto 
alla  lunghezza  della  sua  vita  che  lo  fè  cittadino  di  due 
generazioni:  bella  1’  una  di  magnificenza  civile  e dignità 
artistica,  piegata  l’altra  a stemperali  costumi  ed  a pom- 
pose stranezze.  Conciossiachè  in  ogni  età  i cànoni  del 
gusto,  per  necessaria  consonanza  d’ intendimenti,  si 
atteggiano  in  tutte  le  manifestazioni  dell’arte  alle  con- 
suetudini della  vita  sociale. 

Che  se  anche  nell’austera  gagliardi  di  popolar  reg- 
gimento l’Alighieri  lamentava  i tralignati  costumi,  ricor- 
dando con  amaro  rimprovero  i tempi  del  buon  Caccia- 
guida; *e  se,  poco  più  d’ un  secolo  dopo,  nel  classico 
splendore  dei  primi  Medici,  il  Savonarola  fulminava  la 
dilagante  contaminazione;  non  è men  vero  che  la  parola 
di  Dante  trovò  un’eco  nella  coscienza  de’  suoi  fieri  con- 
cittadini, e quella  del  frate  Girolamo  trascinò  seco  gran 
parte  di  generosi  intelletti.  Quindi  contemporanei  al 
primo,  Giotto,  Giovanni  e Andrea  risani;  ossequenti  al 
secondo,  il  Della  Porla,  i Robbia,  il  Cronaca.  Ma  allor- 
quando i poeti , con  gelido  cuore  e fantasia  delirante, 
non  arrossiron  di  cantare 

« Ai  bronzi  tuoi  serva  di  palla  il  mondo;  » 
e i principi  pagavano  e i popoli  plaudivano;  e poi  che 

1 Tale  la  stimava  il  sommo  Bartolini,  che  in  una  sua  lettera 
al  Poccianti  chiama  il  David  divino. 

1 Paradiso , XV;  e Purgatorio,  XXI. 

Venturi.  27 
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gli  Spagnuoli  ebber  portalo  in  Italia  il  luccicar  fastoso 
dei  loro  moreschi  ornamenti,  e le  Coiti  e le  moltitudini 
se  ne  inebriavano;  come  poteva  l’arte  serbarsi  pura, 
severa  ed  informata  dagli  spiriti  dell’Orgagna  e d’Ar- 
nolfo,  di  Donalo  e di  Brunellesco?  1 

L’architettura  forse  più  dell’altre  sorelle  nel  mal 
gusto  si  corruppe,  perchè  gli  elementi  del  bello,  anzi 
che  dalla  natura  viva  (sempre  aperta  a chi  traila  pen- 
nelli c scalpello)  essa  tragge  da  certe  ragioni  le  quali 
diventarono  leggi,  dopo  che  il  consentimento  universale 
neformò  un  tipo  di  savia  ed  elegante  bellezza,  e vi  rin- 
venne una  parola  che  parlava  al  cuore  per  via  dei  sensi, 
ed  appagava  l’ intelletto.  Ma  se  ella  forviò  miseramente, 
non  è eziandio  da  porre  in  dubbio  che  la  mala  via  le  fu 
dischiusa  dalle  costumanze  d’un’età  derisibile  per  nastri 
c belletti,  per  fibbie  e gale  trinale,  lacrimabile  per  co- 
darde ambizioni  e feroci  mollezze.  E i cartocci  e le  vo- 
lute e lutti  i deformi  stravolgimenti  di  cui  per  ultimo 
ella  credette  abbellirsi,  qual’altra  immagine  finalmente 
rendevano  se  non  quella  dei  ricci  azzimati  e delle  si- 
gnoreggianti  parrucche?  ! 

Dopo  tanta  e sì  lunga  abiezione,  sorsero  alcuni  va- 
lorosi a richiamare  le  arti  e le  lettere  sul  retto  sentiero. 
E queste  il  Parini  e l’Alfieri  restaurarono  col  culto  di 
Dante,  svegliandole  dai  pastorali  sopori  dell’Arcadia,  la 
quale  erasi  prima  con  buon  fine  levata  riformalrice  delle 
follie  secentistiche:  e in  quelle  il  mordace  Milizia,  ed 
altri  con  lui,  svergognando  la  dominante  ignominia, 

* Quando  l'arte  giunse  all’estremo  della  corruzione,  anche  la 
poesia  toccò  I'  ultima  corda  del  ridicolo.  Fu  allora  che  il  Monceni- 
sio  nevoso  si  chiamò 

« L'arciprete  dei  monti  in  cotta  bianca.  » 

1 Vedi  intorno  a ciò  il  bello  scritto  di  Pietro  Selvatico,  intito- 
lalo : Pensieri  sull’  architettura  civile  e religiosa. 
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suscitarono  con  gli  scritti  la  celeste  favilla  clic  pareva 
estinta  del  tutto.  Pareva,  diciamo;  perchè  la  società  era 
giunta  a tale,  che  sentiva  già  prepotente  i\  bisogno  di 
ritemperarsi  a nuovi  spiriti  e gagliardi;  e là  dove  era 
più  spregevolmente  avvilita,  maturava  ornai  nel  proprio 
seno  la  scossa  d’un  rivolgimento,  che  nell’ebbrezza  dei 
. suoi  trionfi  dovea  cementarsi  nel  sangue. 

Per  non  parlare  che  dell'architettura,  Ottone  Calde- 
rari a Vicenza  e Gaspero  Padelli  in  Firenze  si  fecero 
a disciplinare  coi  precetti  il  buono  stile,  e (che  più  vale) 
adoperarlo.  Il  Paoletli,  ingegno  corretto,  gentile,  fe- 
condo, molto  meditò  sugli  antichi,  molto  sui  grandi 
maestri  elei  risorgimento;  e lasciò  esempi  che  mostrano 
qual  fede  in  tutto  ei  serbasse  ai  principi  eterni  del  bello. 
E quando  ci  facciamo  ad  osservare  le  fabbriche  costruite 
<ia  lui  alle  Terme  di  Montecatini,  siamo  compresi  da  un 
sentimento  di  maraviglia,  considerando  come  egli  sa- 
pesse dar  loro,  con  tenue  spendio  e con  semplicità  di 
linee,  forme  cosi  pensatamente  dignitose  e schiettamente 
leggiadre. 

Alle  cure  pertanto  del  Paoletli,  che  professava  archi- 
lettura  nell’Accademia  fiorentina,  fu  afiìdalo  Pasquale 
Poccianti,  che  prese  nel  tempo  stesso  ad  attendere  allo 
studio  delle  scienze  matematiche  sotto  il  P.  Stanislao  Ca- 
novai delle  Scuole  Pie.  Di  che  giovamento  gli  fossero 
queste  dipoi,  vedremo  fra  poco.  Or  qui  è da  dire  che 
con  tutto  l’ardore  d’una  volontà  risoluta  rispose  alle 
sollecitudini  del  maestro,  e si  diede  a disegnare  le  fab- 
briche greche  e romane,  e a misurare  i più  famosi  edi- 
fici della  nostra  città.  Il  qual  esercizio,  confortato  dagli 
insegnamenti  accademici,  valse  ad  affinargli  il  gusto,  e 
in  special  modo  assuefargli  l’occhio  a ben  calcolare  gli 
effetti  della  luce  sulle  modanature  ornamentali,  per  dare 
giudizio  retto  delle  proporzioni  che  meglio  loro  conven- 
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gono.  De’ suoi  studi  giovanili  offrono  bel  saggio  i boz- 
zetti che  restano  di  sua  composizione,  e il  premio  trien- 
nale ch’ei  vinse,  e che  ha  per  soggetto:  uno  stabilimento 
ili  pubblici  bagni;  del  quale  la  pianta  immaginata  è degna 
di  molta  lode  sì  per  la  bontà  dell' insieme,  sì  per  la 
contemperata  armonia  delle  parti. 

Ventenne  appena,  ebbe  l’incarico  di  aiutare,  nei 
I avori  che  s’andavan  facendo  nella  reai  villa  del  Poggio 
imperiale,  Giuseppe  Caciaili  (uno  dei  più  antichi  disce- 
poli del  Paoletli)  regio  architetto;  dopo  la  morte  del 
«piale  chiamato  a succedergli,  trovò  largo  modo  di  svol- 
gere in  opere  varie  e di  grande  importanza  il  potente 
suo  ingegno. 

Fra  le  cure  proprie  a quell’ufficio  era  la  direzione 
dei  lavori  del  palazzo  di  regale  residenza.  Cotesto  edilìzio 
che  un  semplice  cittadino,  Luca  Pitti,  faceva  inalzare 
verso  la  metà  del  secolo  XV,  allorché  i cittadini  contenti 
alle  parsimonie  della  vita  privala  intendevano  coll’uso 
«ielle  ricchezze  a mostrare  la  liberalità  dell’animo  ed  ac- 
crescer decoro  alla  patria,  sorse  col  disegno  di  Filippo 
Brunelleschi:  « palagio,  al  dir  del  Vasari,1  in  tanto  artifi- 
zioso che  non  si  può  immaginare  nè  più  bella,  nè  più 
magnifica  architettura.  » Ma,  come  suole  avvenire  in  mo- 
numenti siffatti,  rimase  incompiuto,  e vari  artefici  vi 
si  adoperarono  in  seguito,  fra  i quali  rAmmannali  che 
v*  inalzò  il  lodatissimo  cortile  maggiore,  e Giulio  e Al- 
fonso Parigi.  JNei  tempi  più  vicini  a noi,  la  parte  che  gli 
fu  aggiunta  a tergo,  detta  della  Meridiana,  si  cominciò 
a fabbricare  dal  lato  di  levante  da  Gaspero  Paoletti,  e 
toccò  poi  al  nostro  Poccianti  l’onore  di  condurla  a ter- 
mine, e di  costruire  intieramente  l’altra  parte  dal  lato 
di  mezzogiorno.  Difficoltà  non  lievi  dovè  egli  incontrare. 


1 Nella  Vita  del  Drunellesco. 
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« per  la  superficie  già  determinala,  e per  la  necessità 
di  conformarsi  alle  intenzioni  artistiche  del  maestro:  ina 
tutto  vincendo,  eseguì  un’opera  stupenda.  L’ordine  do- 
rico usato  con  fina  eleganza;  la  loggia  un  fior  di  bellezza; 
le  finestre  armoniosamente  disposte;  tutte  le  modana- 
ture di  gusto  squisito.  Brevemente,  se  l’ interno  di 
quella  nuova  porzione  di  palagio  nei  suoi  scomparti- 
menti è commendevole,  e le  sue  sale  per  vaghezza  di 
forme  e di  decorazioni  sono  pregevolissime,  la  fronte 
disegnata  dal  Poccianti,  per  giudizio  de’ più  esperti,  è 
un  modello  d’arte,  e tal  esemplare  di  stile,  che  è stalo 
riputato  degno  di  darsi  a studio  degli  alunni  dell’Acca- 
demia fiorentina. 

Era  il  palazzo  medesimo  mancante  d’  una  scala  che 
desse  comodo  accesso  alla  parte  sinistra,  e per  la  quale 
si  olTrisse  fors’anco  più  decoroso  adito  alla  sua  celebre 
pinacoteca.  Ne  ebbe  il  Poccianti  la  cura;  e qui  ostacoli 
molto  più  gravi  gli  si  opponevano,  in  special  modo  per 
l’angustia  dello  spazio  che  non  consentiva  un  grandioso 
disegno,  e per  l’obbligo  d’innestare  nuove  parli  alle 
antiche,  e di  dar  accesso  a vari  piani  collocali  a diffe- 
renti altezze.  Acri  censure,  scoperto  che  fu  il  lavoro,  si 
levarono  contro  di  lui;  ma  ad  esse  avea  già  risposto  un 
illustre  uomo,  1 laddove  saviamente  notò,  che  i critici 
assalgono  sempre  i grandi  ingegni  in  quel  lato,  ove  le 
necessità  imposte  loro  dall’arte  li  lasciano  senza  difesa. 
A noi  basti  dire  che  il  Poccianti  vi  esercitò  sommo 
studio  e accorgimento;  e se  tanto  non  potè  fare  che 
questa  costruzione  andasse  scevra  d’alcuna  inevilabil 
menda  nella  sua  parte  inferiore,  ei  vi  spiegava,  sciolto 
appena  da  que’ primi  legami,  uno  stile  nobile  e puro, 
arricchito  di  quattro  ordini  magistralmente  sovrapposti. 


* G.  B.Niccolini  nel  suo  discorso  Del  sublime  e di  Michelanghlo. 
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e foggiato  con  quel  raro  gusto  che  informa  nelle  piùr 
minute  lor  membra  tutte  le  opere  sue. 

Tacendo  di  molti  lavori  di  minore  importanza  che 
nello  stesso  palagio  eseguì,  non  vogliam  pretermettere 
quello  che  sopra  gli  altri  ci  sembra  degno  di  particolare 
commendazione.  Il  Brunellesco,  giovandosi  dell’arte  an- 
tica manifestala  nelle  prime  costruzioni  che  fanno  sì  fieri 
gli  avanzi  delle  porte  elrusche,  pensò  di  disegnare  la 
fronte  con  arcate  cinte  da  robuste  bugne,  le  quali  di- 
spose a zone,  non  lisce  nella  superficie,  ma  sbozzate  a 
ino’ delle  mura  che  dicono  ciclopiche. 1 Esempio  invero 
di  architettura  rispondente  ai  bisogni  d’ un’ età  che  ri- 
chiedeva forti  difese  negl’impeti  delle  civili  discordie, 
imitato  da  Michelozzo  nel  palazzo  per  casa  Medici,  da 
Benedetto  da  Maiano  e dal  Cronaca  per  lo  Strozzi,  e sì 
peritamente  applicato  dipoi  all’architcllura  militare  da 
Michele  Sanmicheli  nelle  moli  della  sua  Verona,  di  Dal- 
mazia, e sulla  veneta  laguna.  Ma  nel  palagio  di  Luca 
Pitti,  sia  col  disegno  del  Brunellesco,  sia  forse  con 
«niello  d’altri  che  a lui  succedettero,  i piani  son  divisi 
con  avvedimento  sagace  per  mezzo  d’ un  ballatoio  fre- 
giato di  gentili  balaustri  che  interrompono  in  acconcia 
guisa  la  gravezza  delle  masse  bugnate;  la  parte  centrale 
alzata  al  di  sopra  dei  due  lati,  ed  aggiunte  così  al  severo 
edificio  grazia  e sveltezza.  Cominciata  a costruirsi, 
sotto  il  granduca  Pietro  Leopoldo,  una  delle  logge  poste 
ad  angolo  retto  delle  estremità  della  facciala,  restava  a 
compiersi  la  decorazione;  e fu  dal  nipote  Leopoldo  II 
commessa  al  Poccianli.  Il  quale  edificò  l’altra  loggia, 
ed  ambedue  saviamente  le  chiuse  dalla  parte  parallela 


‘ Ben  descrive,  e minutamente,  questa  maniera  di  costru- 
zione il  Vasari  nella  sua  Introduzione,  cap.  III.  Vedi  anche  nella 
Storia  delle  arti  del  disegno,  di  P.  Selvatico,  la  lezione  XV  del  voi.  II. 


Digitized  by  Google 


dell’  architetto  p.  poccianti.  123 

al  palazzo:  ed  in  olire  immaginò,  disegnò  e condusse 
a termine  le  ale  che  chiudono  a squadra  i due  tali  della 
fabbrica.  Si  avanzano  esse  a maniera  di  ampi  sproni 
lungo  la  piazza,  e in  vasto  semicerchio  l’abbracciano. 
Maestosa  ne  è la  massa:  vinta  con  sapiente  arliticio  la 
difficoltà  d’una  fondazione  gittata  sur  un  piano  mollo 
inclinalo:  giusto  l’ordinamento  delle  bugne  decrescenti. 
Per  questo  vigoroso  ma  semplice  concetto,  e semplice 
così  che  non  tanto  apparisca  facile  a ognuno  l’averlo 
pensato,  quanto  sembri  non  fosse  possibile  pensarlo  al- 
trimenti, egli  seppe,  quasi  diremmo,  divinare  la  mente 
di  chi  primo  architettò  l’edifìzio;  sì  che  i posteri,  ove 
non  soccorra  loro  la  storia,  porteranno  opinione  che 
tutto  il  disegno  esterno  di  questo  palagio,  che  non  ha 
pari  nel  mondo,  sia  opera  di  un  solo  tempo  e di  un  ar- 
tefice solo. 

Oltre  la  prova  sostenuta  rimpetlo  a quel  miracolo 
d’ ingegno  clic  fu  il  Brunellesco,  un'  altra  non  meno 
perigliosa  eragli  riserbala.  Il  conte  Angiolo  d’  Elei  fio- 
rentino, che  sul  chiudere  del  secolo  passato  flagellava  i 
viziosi  costumi  dell’  età  sua  per  mezzo  di  scritti  poetici, 
dai  quali  Giuseppe  Giusti  seppe  trar  copia  di  frasi  elet- 
tissime, e che  senza  giustizia,  ma  non  senza  motivo, 
giacciono  ora  dimenticati  dai  sognatori  di  non  so  qual 
poesia  dell’ avvenire,  come  illustrò  il  patriziato  con  la 
dottrina  e gli  studi,  così  ben  meritò  della  patria  do- 
nando alla  sua  città  natale  la  raccolta  dei  classici  greci 
e latini,  cercati  da  lui  con  tanto  dispendio  ed  amore 
nelle  loro  più  rare  edizioni  per  tutta  Europa.  Il  gran- 
duca Ferdinando  III  per  gratitudine  al  magnanimo  dono 
volle  che  a nobilmente  serbarlo  si  edificasse  una  ricca 
sala  presso  la  biblioteca  Laurenziana,  e l’allogò  al  Poc- 
cianti. E questi  nell’arduo  cimento  di  erigere  una  fab- 
brica allato  a quella  inalzata  già  dal  divino  Michelangiolo, 
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ebbe  ravvivate  le  forze  dal  sentimento  del  dovere  di 
cittadino,  e dalla  dignità  di  artista. 

La  tribuna  eh’  ei  costruì,  è fruito  di  alta  meditazio- 
ne, e lavoro  eseguilo  con  magistero  insigne.  Sia  pur 
vero,  come  dissero  alcuni,  la  sua  forma  circolare  non 
bene  accomodarsi  all’uso  di  libreria:  chi  vorrà  per 
mente  a un  difetto,  cui  la  mano  dell’  operaio  con  age- 
volezza emendò  nella  collocazione  de’  volumi,  quando  al 
solo  vederla  l’ animo  si  sente  compreso  di  ammirazione 
riverente?  Il  bel  colonnato  d’ordine  corintio,  il  parii- 
mento  delle  finestre,  i fregi  che  decoran  le  pareti,  la 
vòlta  vagamente  girala  e adorna  di  bei  rosoni  che  fino 
al  sommo  della  lanterna  si  digradano,  tulio  spira  tran- 
quilla maestà  di  luogo  caro  agli  studi  e sacro  a memo- 
rie onorande.  Nè  vuol  tacersi  come  l’ architetto  pensasse 
e felicemente  giungesse  a concordare  in  molte  parti  la 
propria  alla  decorazione  della  contigua  biblioteca:  dac- 
ché le  finestre,  la  porla  ed  eziandio  gli  scadali  rendono 
qualche  corrispondenza,  per  le  forme  e per  le  sagome , 
con  le  parti  migliori  disegnate  in  quella  dal  Buonarroti. 
La  quale  armonia,  pregio  grande  dell’arte,  e di  cui  si 
bei  saggi  in  diderenti  stili  abbiam  veduti  fin  qui  del  Boc- 
ciami, quanto  sia  difficile  a conseguirsi  in  quella  misura 
che  non  fa  servo  l’ingegno,  nè  licenziosamente  trasmo- 
da, sia  prova  la  scala  che  dal  vestibolo  (rimasto  opera 
non  finita  di  Michelangiolo)  dà  accesso  alla  Laurenziana. 
Giorgio  Vasari,  che  nella  vita  di  lui  loda  le  tanto  biz- 
zarre rotture  di  scaglioni,  e 1’  usanza  così  variala  dalla 
comune  degli  altri,  1 edificò  quella  scala  divisando  di 

1 II  Vasari,  in  conclusione,  con  queste  parole  loda  sè  stesso. 
Infatti  egli  narra,  nella  Vita  del  Tribolo,  come  questo  artista  incar  i- 
cato di  finir  la  scala  e non  ritrovando  nè  il  modo,  nè  le  misure  di 
Michelangiolo,  andò  a Roma  per  averne  notizia  da  lui;  il  quale  disse 
di  non  ricordarsi  piti  nè  di  misure,  nè  d'altro.  Dopo  ciò,  il  Tribolo 
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conformarsi  al  pensiero  del  gran  maestro:  ma  che  altro 
fec’egli  se  non  un  ammasso  enorme  di  pietre  spropor- 
zionato all’uso  c alla  capacità  della  stanza;  ed  a che 
riuscì  se  non  ad  una  esagerazione,  e forse  meglio  cari- 
catura, di  un  ardito  originale  concepimento? 

Veduto  fin  qui  quanto  valesse  il  Poccianti  anche  in 
quei  lavori,  ne’ quali  dovè  o inlerpetrando  compiere 
monumenti  che  già  erano,  o conformarsi  in  alcuna  guisa 
allo  stile  altrui , sottomettendo  l’ ispirazione  propria 
senza  spegnerla,  resta  a vedere  qual  fosse  il  suo  valore 
allorché  potè  con  piena  libertà  artistica  erigere  dalle 
fondamenta  edifizi  nuovi.  E questo  in  special  modo  ap- 
pare in  Livorno,  ove  le  opere  eh’  ei  lasciò  bastereb- 
bero sole  ad  eternare  il  suo  nome.  Le  quali  ci  sembrano 
di  tanta  importanza,  che  crediamo  opportuno  di  toc- 
carne alcun  poco  i paiticolari,  e discorrerne  con  brevi 
parole  la  storia. 

Difettava  Livorno  fino  dalla  sua  fondazione  di  buona 
acqua  potabile;  e Ferdinando  I granduca  mediceo  nel  IGOi) 
pensò  di  provvedervi  facendo  allacciare  le  sorgenti  della 
collina  delta  di  Limone,  e portarle  in  città  col  mezzo  di 
condotti  sotto  la  direzione  dell’  ingegnere  olandese  Cor- 
nelio Maycr.  Ma  non  andò  guari  che  quelle  acque  si 
giudicarono  insufficienti  per  un  paese,  di  cui  i doviziosi 


si imò  di  non  poter  seguitar  quel  lavoro,  il  quale  fu  commesso  al 
Vasari.  E questi  si  rivolse  ron  lettera,  e per  lo  stesso  fine,  al  Buo- 
narroti; che  rispose,  tornando  a ripetere  d’ aver  perduta  la  memo- 
ria del  suo  primo  concetto , ed  aggiungendo  nondimeno  alcune  vaghe 
indicazioni  che  tornarono  a messer  Giorgio  ben  poco  giovevoli.  (Vedi 
Fifa  di  Michelangiolo.) 

E dopo  ciò  è da  notare  che  tre  anni  pii»  tardi,  Bartolommeo 
Ammannati  in  una  lettera  al  duca  Cosimo  dice  esser  Michelangiolo 
d'opinione  cjje  il  far  quella  scala  d’un  bel  noce  « sarebbe  più  a 
proposito  al  palco,  ai  banchi  e alla  porta,  e parrebbe  agli  occhi 
anche  che  essa  occupasse  meno  luogo  che  di  pietra.  » (Gaye,  III.) 
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commerci  aumentavano  rapidamente  la  popolazione,  e 
peggio  ancora , perniciose  per  la  molla  copia  di  tartaro 
ond’ erano  infette.  E forse  fin  d’ allora  quell’  istesso  prin- 
cipe, riuscita  manchevole  quella  prima  opera,  concepì 
il  progclto  d’ allacciare  più  lontane  e sicure  sorgenti; 
ma  a compierlo  gli  mancò  la  vita.  Nè  altri  della  sua  di- 
nastia più  vi  rivolse  il  pensiero,  finché,  trascorsi  due 
secoli,  il  granduca  Ferdinando  III  di  casa  Lorena  com- 
mise all’  architetto  Giuseppe  Salvelti  gli  studi,  e nel  1792 
gli  affidò  l’ esecuzione  di  un  nuovo  acquidotto,  col  quale 
doveano  condursi  in  Livorno  le  acque  derivate  dal  monte 
diColognole.  Morto,  poco  dopo,  il  Salvelti,  vi  si  adope- 
rarono, prima  per  brevissimo  tempo  l'architetto  Ric- 
cardo Calocchieri,  poi  Neri  Zocchi,  il  quale  allacciò  nel 
1807  alcune  di  quelle  sorgenti  in  un  solo  canale.  Se 
non  che,  chiamato  egli  sul  dechinare  della  francese  do- 
minazione ad  altri  uffici,  gli  venne  sostituito  il  nostro 
Poccianli:  il  quale,  ponendo  ogni  industriosa  cura  nel- 
1’  opera  grande  e difficile  eh’  era  eletto  a dirigere,  avvisò 
c propose  utili  cambiamenti,  e compilò  dei  lavori  da 
farsi  una  relazione,  cui  tenne  dietro  aulorevol  giudizio 
d’ approvamento  e di  plauso  del  Consiglio  d’ ingegneri 
della  capitale  di  Francia.  Restaurato  il  governo  in  To- 
scana, Ferdinando  III  confermava  il  decreto  di  prose-  ' 
guimento  dell’ acquidotto;  e questo  il  Foccianli  con 
alacrità  conduceva  fino  agli  spalti  (ora  distrutti)  delle 
fortificazioni  medicee,  si  che  il  30  di  maggio  del  1816 
potè  aprirsi  in  Livorno,  fra  le  esultanze  dell’  universale , 
la  prima  pubblica  fonte,  detta  della  pina  d' oro.  E man- 
cato di  vita  quel  buon  principe,  il  granduca  Leopoldo  II 
erede  della  paterna  corona,  desideroso  di  spingere  al 
suo  termine  l’opera  benefica,  ripetè  nel  1826  l’ istessa 
conferma,  e dell’  istessa  fiducia  fò  pago  l’ egregio  ar- 
tista. 
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Poro  al  di  sopra  di  Colognole,  sul  dorso  dei  monli 
livornesi  nel  luogo  detto  Camorra  * fra  le  rocce  stralifor- 
mi scaturiscono  abbondanti  le  chiare  acque  del  torrente 
Morra.  Colà  il  Poccianti  costruì  un  muraglione  circolare 
saldissimo  per  opporlo. ai  movimenti  del  poggio,  ed  al- 
tre opere  vi  fece  per  riparare  a danni  che  minacciavano 
di  divenire  irrimediabili.*  E conosciute  deboli  le  allac- 
ciature delle  sorgenti,  le  afforzò;  e penetrando  più  ad- 
dentro e di  nuove  polle  facendo  tesoro,  conseguì  che  la 
portata  giornaliera  s’aumentasse  quasi  del  doppio,  e 
giungesse  a 5880  ettolitri.  Disgiunte  da  prima  quelle 
sorgenti  in  vari  getti,  si  riuniscono  in  vasche  chiuse, 
onde  si  versano  in  un  solo  canale  a pendenza  con  alle 
gradinale  per  cadere  in  ampio  ricetto  e proseguire  il 
lor  corso.  Muovono  di  là  gli  acquidotti,  e passano  da 
una  ad  altra  balza,  traversandola  col  mezzo  di  ponti  a 
doppio  arco,  e s’internano  nei  poggi  più  elevali  per  via 
di  spaziose  gallerie  sostenute  da  pilastri  d’arenaria  lu- 
machella  ond’  è ricco  il  suolo,  finché  giunti  alle  pendici 
dei  colli  di  Limone  si  dirigono  a versare,  dopo  venti 

1 Capo  della  Morra. 

* « Quando  (cosi  scriveva  nel  4832  il  prof.  Antolini)  io  fui 
nel  1815  a vedere  per  la  prima  volta  le  sorgenti  di  Colognole  e i 
nuovi  lavori  fatti  per  condurle  le  acque  a Livorno,  credei  che 
nulla  fosse  a temersi  per  la  stabilità  dei  lavori  medesimi.  Poi  seppi 
«-he  per  frane  ed  altri  accidenti  dei  monte,  i lavori  andavano  rovi- 
nando, e le  acque  disperdendosi.  E gli  uni  sarebbero  rovinati  dei 
tutto,  e le  altre  si  sarebbero  forse  del  tutto  perdute,  senza  una 
pronta  operazione  del  nostro  Poccianti,  della  quale,  rivisitando  il 
monte  il  23  maggio  di  quest’ anno,  potei  ammirare  tutto  l’ardimento 
e la  felicità.  Molto  di  quell'operazione  difficilissima,  e spesso  peri- 
colosa (pozzi  profondi,  escavazioni,  ec.)  è ora  nascosto....  Io  esa- 
minai tutto  con  attenzione,  vidi  fatto  quel  che  di  meglio,  e solo 
con  arte  mngistralissima,  poteva  farsi;  e ch’io  non  m’illudessi, 
l'esito  già  mel  provava,  e mel  prova.  » (Lettera  del  prof.  Antolini 
a Giuseppe  Montani,  nell’  Antologia , n’  141,  settembre  1832.) 
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chilometri  di  tragitto,  quel  gran  corpo  d’acque  nella 
città  e nei  suoi  sobborghi. 

Diletto  e maraviglia  ad  un  tempo  avvien  che  si  de- 
sti nell’  animo  di  chi  prenda  a visitare  in  tutta  la  sua 
lunghezza  quest’opera  insigne.  Nella  quale  se  il  Poc- 
cianti  si  manifesta  ingegnere  abilissimo  per  i lavori  d’al- 
lacciamento, per  il  sostegno  dei  condotti,  e la  purga- 
zione e la  dispensa  delle  acque,  non  meno  valoroso 
architetto  si  mostra  nella  costruzione  si  delle  piccole  fab- 
briche erette  all’  origine  delle  sorgenti,  si  dei  tre  mag- 
giori edilizi  ch’ebbe  ad  inalzarvi  siccome  ampi  serbatoi. 

Il  primo  di  questi,  detto,  dal  luogo  ove  sorge,  il 
purgatolo  di  pian  di  Bota,  distante  da  Livorno  circa 
quattro  chilometri,  fu  eretto  in  quella  pianura  elevala 
per  dare  alle  acque  immesse  in  canale  forzalo  una  mag- 
gior pressione,  sì  che  salissero  alla  necessaria  altezza 
nella  gran  conserva  di  Livorno.  La  linea  descritta  dal 
profilo  esterno  delle  sue  mura  può  dirsi  un  prolungato 
rettangolo,  di  cui  peraltro  i lati  minori  non  sono  retti, 
ma  si  curvano  graziosamente  in  due  emicicli.  La  sua 
fronte,  che  offre  un  portico  con  due  pilastri  e quattro 
colonne  sostenenti  un  elegante  frontone,  è d’  ordine  do- 
rico modinato  con  finissimo  gusto.  Un  ballatoio  interno 
percorre  tutta  la  cavità  del  recinto,  il  quale  è diviso  in 
cinque  compartimenti  rettangolari,  e due  altri  a metà 
di  cerchio  rispondenti  alle  tribune  laterali  dell’  edilìzio. 
Semplice  e ingegnoso  ò il  modo  onde  l’acqua,  che  dal 
condotto  entra  nel  purgatolo,  si  va  livellando  in  quei 
compartimenti,  i cui  piani  inferiori  sono  altrettanti  filtri 
costituiti  da  vari  strati  di  carbone  e di  ghiaia.  L’acqua 
esce  da  ultimo  purificata  per  raccogliersi  entro  il  con- 
dotto che  volge  da  ponente  alla  città,  ove  presso  le  nuove 
mura  si  versa  nella  vasta  conserva  che  dicono  il  Ci- 
sternone. 
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Questa  fabbrica,  che  presenta  la  forma  di  un  gran 
rettangolo,  ha  nella  nobile  sua  fronte  un  portico  d’ or- 
dine dorico  composto  di  otto  colonne,  e ornato  di  deco- 
rosa abside  a cassette  quadrate.  Doppiamente  coperta  di 
vòlta  e di  tetto,  perchè  le  acque  nè  si  riscaldino,  nè  per- 
dano comecchessia  la  loro  salubrità,  è divisa  in  quattro 
compartimenti,  due  de’ quali  ricevono  quelle  recate  dal 
condotto,  e con  leggiero  filtro  le  trasmettono  dal  basso 
in  allo  al  terzo,  onde  purgate  e limpidissime  si  rove- 
sciano nel  quarto,  per  diramarsi  col  mezzo  di  orifizi  di 
ferro  fuso  sino  alle  fonti  limitrofe.  Dal  piano  del  balla- 
toio, che  circonda  internamente  la  fabbrica,  si  vedono  i 
quarantuno  pilastri  dello  stesso  ordine  dorico  con  euri  tmia 
disposti,  che  sorreggono  le  vòlte  a vela  tramezzate  da 
archi.  E con  ottimo  divisamente  cinse  il  Poccianti  la 
piscina  con  gallerie  a vòlta  sotto  il  livello  del  suolo  ester- 
no, le  quali  conferiscono  e a fortificare  i muri  contro 
la  spinta  continua  che  loro  dànno  le  acque  da  una 
parte  1 e la  terra  dall’  altra,  ed  a ripararne  con  più  age- 
volezza i guasti  accidentali. 

Con  questo  che  è il  maggiore  dei  serbatoi,  ha  co- 
municazione 1’  ultimo  dei  tre  edifizi  nolo  sotto  il  nome 
di  Cislernino,  il  quale  fu  costruito  presso  l’antica,  e or 
demolita,  porta  a Pisa,  per  diffondere  le  acque  alle  più 
interne  pubbliche  fonti.  Lo  architettò  il  Poccianti  con 
ordine  ionico  e dilicata  purità  d’ornamenti;  e fece  gi- 
rare al  primo  piano  spaziosa  terrazza  adorna  di  colonne, 
e cinta  da  balaustrata  con  archi  laterali  sostenenti  una 
stupenda  trabeazione.  L’ interno  è di  forma  rettangolare 
con  sodi  sporgenti,  su  cui  posano  archi  e vòlte  a vela: 
ed  anche  qui  furono  aperte  gallerie  sotterranee,  nelle 

1 La  cisterna  è capace  a contenere  106,666  ettolitri.  Questa 
cifra  basti  a mostrare  con  che  forza  debba  agire  contro  le  pareti 
sì  enorme  massa  d'acqua. 
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quali  si  trovano  (come  nel  Cisternone ) i condotti  di  ferro 
fuso  e i registri  regolatori  della  dispensa  delle  acque. 

Astenutici  da  più  minute  notizie  intorno  agli  spe- 
danti che  la  scienza  suggerì  al  Poccianti  e l' acuto  suo 
ingegno  operò,  confidiamo  bastino  questi  brevi  cenni  a 
provare  quanto  lungo  e per  molliplici  arduità  rischioso 
lavoro  felicemente  ei  compiesse.  E in  ciò  che  spetta  al- 
l’ arte,  si  può  asseverare  tanta  esser  la  cura  e lo  studio 
usalo  dall’architetto  in  quelle  fabbriche,  che  non  sai 
se  piu  s’abbia  a pregiare  la  beltà  delle  forme,  o la  so- 
lidità dell’edificazione.  Certo  è,  che  se  poche  città  pos- 
seggono monumenti  moderni,  i quali  possano  venir  con 
questi  in  paragone,  Livorno  se  né  vanta  come  dei  soli 
ohe  in  degno  modo  la  decorino.  E a dir  tutto  in  breve, 
colesta  opera,  che  onora  altamente  e l’artista  ed  il  prin- 
cipe ordinatore,  risguardata  nella  grandezza  del  concetto, 
nella  bontà  del  fine  e nella  mirabile  sua  esecuzione, 
appare  emulatrice  della  greca  bellezza  e non  inferiore 
alla  romana  magnificenza. 

Nè  solamente  di  questi  lavori  del  Poccianti  si  pregia 
Livorno.  Per  lacere  del  ponte  detto  dei  Cappuccini,  a 
traverso  il  fosso  reale,  bello  nella  sua  forma,  decoralo 
con  severa  semplicità,  e con  saldezza  monumentale  co- 
strutto; meritevole  di  menzione  speciale  è f edilìzio  pei 
bagni  minerali,  del  quale  i signori  Bartolommei  affida- 
rono al  nostro  artefice  1’  esecuzione.  Sorge  verso  tramon- 
tana-levante lungi  tre  chilometri  dalla  città.  L’  area 
occupala  dalla  parte  centrale  della  fabbrica  è quadra , 
divisa  in  sei  stanze  e in  una  leggiadrissima  sala;  dalla 
quale  per  due  porle  laterali  si  scende  a due  emicicli  che 
contengono  le  stanzette  pei  bagni.  Il  portico  fregiato  di 
quattro  colonne  e sormontato  da  gentil  cornicione,  e la 
porla  principale  di  bell’  ordine  dorico,  adornano  la  sua 
fronte.  E lutto  insieme  questo  edilìzio,  solitario  in  quel- 
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l’ amena  veduta  di  boschi,  risveglia  qualche  immagine  di 
greca  reminiscenza;  ed  ò foggialo  con  tal  gusto  di  stile, 
che  i più  valenti  non  dubitano  di  giudicarlo  un  fiore  di 
artistica  venustà,  ed  una  delle  più  preziose  composizioni 
che  mai  sapesse  immaginare  ed  eseguire  il  Poccianli. 

Chi  dopo  questi  suoi  esemplari  d’ architettura  civile 
bramasse  di  avere  un  saggio  della  religiosa,  dovrebbe, 
percorrendo  la  strada  ferrata  livornese,  far  breve  sosta 
alla  stazione  di  San  Romano,  c di  qui  ascendere  alla 
chiesa  di  quel  borgo,  accosto  alla  quale  s' inalza  una 
cappella  dedicala  a Nostra  Donna.  In  quella  rotonda,  di- 
segnala con  tanto  candore,  sotto  quella  cupola  aperta 
nel  vertice  da  cui  scende  si  casta  e serena  la  luce,  fra 
quelle  dodici  colonne  corintie  che  nobilmente  la  ripar- 
tono, l’anima  parches’inebriid’un  profumo  di  verginal 
purità,  e si  sollevi  a più  alti  pensieri.  Tanto  può  la  virtù 
dell’  arte,  che  dalle  elette  forme  usate  dai  Greci  nel  culto 
dei  sensi  sa  trarre  una  sublime  ispirazione  a significare 
il  culto  dello  spirilo  e la  religione  degli  alletti  I 

E poiché  parliamo  di  architettura  religiosa,  non 
vogliam  dimenticare  due  progetti  eh’  egli  fece  per  dar 
nuova  e più  ampia  forma  alla  chiesa  dei  cavalieri  di 
Santo  Stefano  in  Pisa,  e per  congiungere  la  cappella,  che 
dicon  de’ Medici,  con  la  fiorentina  basilica  di  San  Lorenzo. 
Quanto  al  primo,  la  cui  esecuzione  gli  fu  commessa, 
incominciò  appena  i lavori  che  interruppe  la  morte.  Del- 
1* altro,  solo  questo  ci  c noto,  ch'era  intendimento  di 
lui  ridurre  a cinque  le  tre  navale  del  tempio,  aprendo 
e ponendo  fra  loro  in  comunicazione  le  cappelle  interne, 
sì  che  rallargamento  del  braccio  trasversale  della  cro- 
ciata dimostrasse  la  convenienza  di  destinare  ad  uso  di 
coro  la  tribuna  delle  tombe  medicee.  E qui  in  verità,  se 
possiamo  andar  persuasi  eh’  egli  avrebbe  saputo  am- 
pliare con  lodevole  ordinamento  la  chiesa  pisana,  dise- 
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gnata  da  Giorgio  Vasari;  il  progetto  di  scomporre  la 
basilica  laurenziaria,  opera  esimia  del  Brunellesco,  per 
darle  nuovo  assolto  e porla  in  armonia  con  una  cap- 
pella arcliilellala  nel  seicento  da  Giovanni  de’ Medici,  ci 
parrebbe  prova  impossibile,  se  non  l’avesse  pensata 
quell’ arletice,  il  quale  fece  le  ale  esterne  del  palagio 
pitti,  e della  classica  arte  rispettava  i concetti  con  pu- 
dica c quasi  paurosa  riverenza. 

E con  questo  sentimento,  divenuto  poscia  retaggio 
della  nostra  scuola  artistica,  condusse  il  Poccianti  i la- 
vori di  restauro  alla  Loggia  dell’  Orgagna,  ricostruen- 
done il  ballatoio  che  al  sommo  la  circonda,  e molti  altri 
in  pubblici  monumenti  operò.  Oltre  poi  ad  alcune  fab- 
briche minori,  che,  dopo  le  già  discorse,  stimiamo  inu- 
tile l’annoverare,  ed  oltre  ai  disegni  per  liete  o funebri 
feste,  in  cui  sostituendo  ai  marmi  e alle  pietre  le  tele 
acconciamente  dipinte,  ebbe  modo  di  mostrare  il  fe- 
condo suo  ingegno,  vari  progetti  lasciò:  fra  i quali,  per 
certa  loro  importanza,  ci  piace  di  notar  quelli;  di  riu- 
nire tulli  i manoscritti  delle  biblioteche  in  un  solo  edi- 
lìzio contiguo  alla  Laurenziana;  di  trasportare  senza 
pericolo  il  David  di  Michelangelo  sotto  la  Loggia  del- 
1’  Orgagna,  il  qual  pensiero  ebbe  comune  coll’  amico  suo 
c collega  Lorenzo  Barlolini;  e di  costruire  una  barriera 
al  termine  della  nuova  via  lungo  l' Arno,  laddove  fa  capo 
a!  campestre  passeggio  delle  Cascine.  Di  quest’ ultimo  fu 
dato  a lui  l’incarico;  ed  egli,  già  oltuagenario,  con 
prontezza  di  giovane  fantasia  sei  disegni  fece  in  brevis- 
simi giorni,  differenti  tra  loro  e tulli  pregevoli.  Ed  uno 
ne  fu  scelto;  ma  sorsero  opposizioni,  che  prima  ne  ri- 
tardarono l’esecuzione,  poi  la  impedirono.  Ed  ei  se  ne 
addolorò,  e questo  suo  dolore  fu  accrescimento  dei  molti 
da  cui  vennero  amareggiati  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  Perchè,  dopo  le  grandi  opere  compiute  nell’ ufficio 
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di  primo  regio  architetto,  e mentre  tutta  Italia  e i più 
chiari  uomini  d’  oltremonte  lo  salutavano  lume  singolare 
d’artistico  magistero,  e del  suo  nome  avevano  onorato 
l’albo  dei  loro  Istituti,  ei  vide  i suoi  lavori  interrotti, 
sè  tolto  alla  direzione  di  quelli,  e (ratto  a far  parte  d’ un 
Consiglio  ove  anco  i non  artisti  sedevano.  Di  ordini  sif- 
fatti non  ci  son  note  le  ragioni  : ma  se  pur  furono  coone- 
stale (come  ne  corse  il  grido)  dalla  troppo  dispendiosa 
grandiosità  delle  sue  edificazioni  e dall’abituale  inco- 
stanza e lentezza  di  lui  per  il  soverchio  mutare  e rifare, 
noi,  senza  negare  a queste  un  fondamento  di  verità,  pro- 
viamo nondimeno  rammarico  in  rammentar  quelli,  la- 
sciando del  doloroso  ricordo  libero  giudizio  alla  storia. 

Giunti  cosi  all’ ultima  pagina  della  sua  vita,  siam 
lieti  di  poterla  chiudere  con  nuova  parola  di  lode.  Impe- 
rocché è da  sapere,  come  facendo  egli  parte  da  ventisei 
anni  di  quella  guardia,  che  istituita  a vegliare  l’estin- 
zione degl’  incendi  fu  delta  la  Compagnia  dei  pompieri, 
ne  era  il  direttore  architetto,  ne  aveva  riordinali  gli  uf- 
fici, e molte  macchine  a più  ulil  uso  ridotte:  e non  solo 
accorreva  là  sempre  tra’  primi  dove  il  bisogno  chiamas- 
se, ma  alle  pratiche  esercitazioni  di  quel  Corpo  voleva, 
eziandio  nella  sua  gravissima  età,  assistere,  ed  ammae- 
strando dirigerle.  Ed  in  uno  appunto  di  colali  esercizi 
rottasi  la  scala  sulla  quale  un  de’  pompieri  saliva , egli 
ne  fu  còlto  e siffattamente  offeso,  che  1'  arte  chirurgica 
non  ebbe  modo  a sanarlo,  e dopo  tre  giorni,  il  2i  d’ot- 
tobre del  1858,  ne  mori.  Mori  tra  i religiosi  conforti  e 
le  lacrime  de’ suoi  cari;  vittima  generosa,  più  che  del 
dovere,  del  suo  costante  affetto  per  una  istituzione  non 
meno  al  paese  nostro  onorevole,  che  provvida  soccorri- 
trice nelle  cittadine  sventure.* 

1 Le  ceneri  di  lui  riposano  in  una  modesta  cappella  della 
villa  di  famiglia  presso  Scandicci. 

Venturi.  2k 
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Ammiralo  l’ artista,  poco  riinane  a dire  dell’  uomo, 
dacché  la  sua  lunghissima  vita  fu  spesa  tutta  per  1’  arte, 
quasi  per  essa  ogni  altro  privalo  o domestico  negozio 
dimenticasse.  Una  egregia  donna,  Marianna  Ducei,  ch’ei 
menò  sposa  nel  1817,  ed  amò  sempre  con  viva  affezione 
avvalorata  da  giusto  sentimento  di  stima,  lo  fece  padre 
di  quattro  figli,  Tito,  Cesare,  Fulvia,  Klena, 1 e di  due 
anni  lo  precedè  nel  sepolcro.  Ed  alle  cure  savie  di  lei 
aveva  egli  affidato  il  governo  della  famiglia,  alla  quale 
portò  quell’  affetto  c’ie  non  per  dolcezza  di  parolesi  ma- 
nifesta, ma  tien  profonde  nel  cuore  le  sue  radici.  Abor- 
rente dal  fasto,  sdegnoso  delle  noie  del  nostro  affanna- 
tissimo ozio,  sobrio  nei  desidèri,  gagliardo  delle  mem- 
bra, nello  studio  indefesso,  nella  fatica  indomabile,  sorti 
tempera  austera  ed  umore  non  accostevole  ai  più.  Schivo 
di  blandimenti  e di  parole  ornale,  rendendo simiglianza 
dell’ arguta  mordacità  degli  antichi  maestri,  il  suo  in- 
flessibil  giudizio  sonava,  più  che  severo,  crudo,  e (per 
dirla  col  poeta  divino) 

« A molti  fu  savor  di  forte  agrume.  » 

Ma  a ciò  non  lo  moveva  disprezzo  dottamente  maligno 
delle  opere  altrui,  si  ardente  brama  di  veder  ricondotta 
l’ architettura  alla  bellezza  di  quel  retto  stile,  i cui  de- 
plorali deviamenti  lo  inacerbivano.  Se  non  che,  tarila 
era  l’integrità  dell’animo  suo,  la  conoscenza  delle  sue 
virtù  e l’estimazione  del  suo  sapere,  che  se  di  pochi 
consegui  le  simpatie,  di  lutti  conquistò  il  rispetto.  K 
que’ pochi,  pesali  non  a numero,  ma  a somma  di  me- 
lili, valevano  assai  più  che  lo  stuolo  dei  soliti  adulatori; 
poiché  possiamo  palesare  tra  i più  cospicui  i nomi  di 

1 Sopravvivono  solo  le  due  femmine:  Fulvia,  moglie  all’in- 
gegnere architetto  Giuseppe  Poggi,  ed  Elena  , vedova  di  Giuseppo 
Benedetti. 
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Giovao  Battista  Niccolini,  che  amorevolmente  correggeva 
gli  scritti  di  lui,  di  Lorenzo  Barlolini  non  facile  ad  af- 
fettuose consuetudini,  di  Giuseppe  Montani,  di  Giovanni 
Antolini,  del  Gavalieri,  di  Luigi  Canina. 1 E di  che  viva 
amicizia  fosse  capace  il  cuore  del  Poccianti  fummo  te- 
stimoni noi  stessi,  allorché  giunto  in  Firenze  sullo  scor- 
cio del  1850,  ed  ivi  infermatosi  in  un  pubblico  albergo 
quel  valentissimo  uomo  che  fu  appunto  il  Canina,  Io 
vedemmo  passare  al  suo  letto  interi  giorni,  e pendere 
sopra  di  lui  con  carità  fraterna,  e servirlo  studiosamen- 
te, e vigilarne  trepidando  la  cura,  finché,  sparila  ogni 
speranza,  gli  fu  dato  di  accoglierne  con  tenero  affetto 
l’estremo  sospiro. 

Ma  1’  argomento  precipuo  de’ suoi  discorsi,  l’ob- 
Liclto  delle  sue  meditazioni,  era  l’arte.  E sebbene  la 
fertilità  dell’  ingegno  lo  facesse  presto  a concepire  e a 
disegnare,  tuttavia  alla  lode  che  altri  giustamente  dava 
a que’suoi  primi  disegni,  egli  solo  non  mai  contento, 
nella  ricerca  d’  un  bello  che  gli  balenava  nella  mente  c 
volea  cogliere,  studiavasi  di  vestire  di  forme  viepiù 
squisite  i propri  concetti.  E questa  incertezza,  eccessiva 
se  vuoisi,  la  quale  almeno  ci  prova  che  la  rigidità  dei 
suoi  giudizi  era  scevra  da  vanitose  presunzioni,  non 
farà  maraviglia  a chi  non  ignori  esser  solo  natura  del- 
l’ artista  vero  lo  sgomentarsi  sovente,  e il  dubitar  di 
sé:  ma  dagli  stessi  sgomenti  ci  deduce,  coll’operosa 
umiltà,  l’ infaticato  coraggio;  dove  all’  incontro  il  sentirsi 
sempre  beali  di  sé  medesimi,  se  non  dimostra  stupidità, 
istupidisce.  Ad  ogni  modo,  a chi  gli  avesse  dato  biasimo 
della  sua  tardità,  egli  avrebbe  potuto  rispondere,  sicco- 
me od  Agatarco  (allorché  si  vantò  di  dipingere  con 
somma  speditezza)  rispose  Zeusi  : « Ed  io  mi  vanto  di 

' Fra  gli  stranieri,  basti  il  nome  dell' architetto  inglese  Do- 
nalson. 
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dipingere  adagio  » aggiungendo  che  assai  tempo  vi  con- 
sumava, perchò  assai  tempo  i suoi  lavori  durassero.1 
E in  quella  guisa  che  i più  eccellenti  poeti  con  la  fati- 
cosa opera  della  lima  raggiunsero  ne’  loro  versi  quella 
difficile  facilità  eh’  è corona  dell’  arte,  cosi  nè  lunghezza 
di  tempo,  nè  spesa,  possono  acquistar  considerazione 
nell’  animo  di  colui  che  abbia  ad  erigere  monumenti  de- 
stinati a vincere  le  ingiurie  delle  età,  ed  a far  le  glorie 
della  patria. 

Da  questo  insaziabile  studio,  fallo  quasi  bisogno 
della  sua  coscienza  artistica,  venne  l’artificioso  modo 
onde  si  valse  degli  ordini  architettonici,  nei  quali  tal- 
volta modificò  con  tanta  maestria  le  proporzioni  delle 
parti,  che  più  belli  li  fè  comparire  di  quello  che  se  li 
avesse  usali  conforme  le  regole  comuni  stabiliscono.  E 
venne  del  pari  la  preziosa  foggia  di  modanature  e d’or- 
namenti , nella  quale  sta  il  merito  forse  più  raro  delle 
sue  composizioni.  I suoi  partimenti  di  soffitte  odi  vòlte 
sono  esemplari  di  leggiadria,  d’ordine  c di  varietà;  le 
sue  cornici,  di  purezza  di  stile,  ed  armonia  di  propor- 
zioni; sicché  non  v’  è membro  che  non  abbia  spirilo  e 
vita , e la  misura  che  s’ appartiene  alle  distanze  è calco- 
lata, per  i gradi  della  luce,  con  tutta  l’arte  di  pittoresca 
prospettiva.  Il  qual  pregio  di  ben  decorare  vuol  esser 
riputalo  cànone  di  vetusta  dottrina,  dacché  Plinio  stesso 
affermava  con  efficace  sentenza , poter  l’ invenzione  es- 
ser propria  eziandio  de’ barbari,  la  disposizione  e l’or- 
namento non  essere  se  non  dei  sapienti: 4 intcndesi  di 
quell’  ornamento  che  ne’  minimi  particolari  della  forma 
o del  suono,  del  colorito  e dell’ altitudine,  della  parola  e 
del  numero,  corrisponde  fedelmente  alla  sincerità  del- 

1 I.o  narra  Plutarco  nella  Vita  di  Pende. 

a Invenire  eliam  barbari  solenl;  disponere  el  ornare  non  nisi 
enidilus. 
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I’  affetto  e alla  verità  dell’  idea.  Ma  queste  ragioni  di  me- 
rito che  si  riferiscono  al  gusto,  il  quale  ben  fu  scritto 
esser  dato,  come  il  fuoco  di  Vesta,  solo  a pochi  in  cu- 
stodia, acquistarono  nelle  opere  del  Poccianti  valore  più 
grande  da  quella  perizia  di  sicuro  costruire,  di  che  gli 
ediflzi  suoi  in  siugolar  modo  si  privilegiano.  I precetti 
della  statica,  de’ quali  avea  fatto  tesoro  nelle  matemati- 
che discipline,  confermò  con  le  massime  Yilruviane, 
con  l’esempio  dei  sommi  maestri,  coll’insegnamento 
dell’esperienza.  Nè  credè  mai  d’  avvilire  la  propria  di- 
gnità badando  da  sè  al  taglio  delle  pietre,  e alla  scelta 
dei  cementi  e dei  materiali,  ricordevole  che  anco  il  Bru- 
nellesco  non  metteva  una  piccola  pietra,  nè  un  mattone 
a suo  tempo,  che  non  volesse  vedere  se  quella  era 
buona  o questo  ben  colto,  e andava  alle  fornaci  in  per- 
sona, e nei  mescugli  delle  rene  con  la  calce  usava  dili- 
genza maravigliosa. 1 

Quella  maniera  d’architettura  che  dal  suo  princi- 
pale elemento  prese  il  nome  di  archi-acuta,  il  Poccianti 
non  adoperò,  perchè  nè  l’animo  vi  ebbe  rivolto,  nè  di 
rivolgerlo  per  avventura  si  curò  mai.  Dimenticata  del 
lutto  da  oltre  tre  secoli,  ed  avuta  poco  men  che  in  de- 
riso, lui  giovane,  da  coloro  che  più  erano  in  fama, 
quando  allo  studio  della  greca  o romana  arte  intende- 
vano il  Winckelmann  con  gli  scritti,  il  Canova  con  lo 
scalpello , il  Paoletti  colla  sesta , il  Benvenuti  col  pen- 
nello, egli  ripose  in  questa  ogni  affettuosa  sollecitudine. 
JNTè  erano  ancora  venuti  alia  luce  i volumi,  coi  quali 
valorosi  intelletti  restituivano  all’arte  dei  secoli  XIII  e 
XIV,  e perciò  ai  monumenti  immortali  del  Maitani, 
de’ Pisani  e d’ Arnolfo,  le  debite  glorie:  e quando  le  loro 
scritture  si  pubblicarono,  annunzialrici  d’  un  rivolgi- 

1 Nella  Vita  di  Druncllcsco  scritta  da  anonimo  contemporaneo 
e pubblicala  dal  Moreni. 
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mento  che  dura , ed  al  quale  auguriamo  lieti  destini,  il 
Poccianti  non  ebbe  cuore  di  disdire  l’ antico  affetto , o 
di  dividerlo.  L’architettura  greca  e romana  amò  a fede 
e virilmente  seguì,  ne  investigò  le  supreme  ragioni,  la 
venerò  come  quella  in  cui  poneva  ogni  speranza  del  so- 
spirato risorgimento.  Che  se  finalmente  alcuno  volesse 
negare  a lui  la  favilla  d’ un  ingegno  creatore,  niuno  po- 
trebbe, siam  certi,  contendergli  il  merito  d’ aver  saputo 
adattare  ai  suoi  edifizi  i tipi  di  quella  classica  arte,  non 
con  isterilc  servilità  d’ imitazione,  ma  con  sapienza  di 
concetto,  nobiltà  vigorosa,  eleganza  insuperabile,  e in 
modo  conveniente  ai  costumi  ed  agli  usi  della  società 
novella.  Cosi  anche  a coloro,  che  inesorabili  zelatori  del- 
l’ utile,  la  bellezza  siccome  vana  cosa  dispregiano,  o no- 
civa condannano,  egli  mostrò  qual  intimo  legame  con- 
giunga le  arti  del  bello  coi  sociali  bisogni  ; ed  a mostrarlo 
si  valse  delle  antiche  splendide  forme,  per  farle  mini- 
stre di  decoro  e di  beneficio  alla  nostra  vita  civile.  Ed 
oh!  in  questa  terra  di  cui  si  rese  benemerito  per  tante 
opere  ammirande,  possano  i suoi  esempi  tornar  profit- 
tevoli così,  che  suonino  quasi  lamento  di  più  remota  età 
le  parole  d’un  venerando  uomo,1  con  le  quali  ci  sti- 
miamo onorati  di  por  termine  al  nostro  discorso:  a A 
vedere  nelle  moderne  fabbriche  quella  tediosa  ugua- 
glianza, quella  gretta  e inelegante  mondezza  (se  mon- 
dezza è),  quel  lusso  profuso  in  ornamenti  frivoli  c mal 
durevoli,  il  cuore  si  serra,  c il  pensiero  si  volge  con 
desiderio  penoso  ai  tempi  passati.  » 

1 Niccolò  Tommaséo,  Delle  arti  belle  in  quanto  servono  all  utile, 
nel  suo  libro  Bellezza  e Civiltà. 
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DEL  SECOLO  XVII 

ALLA  CHIESA  DELLA  NUNZIATA 

DI  FIRENZE. 


(Paggio  d'illustrazioni  atorico-artistùhe.) 


11  25  maggio  del  1G29  era  una  bellissima  giornata; 
e il  sole  temperato  dai  ripari  dell’  arte  mandava  la  pura 
sua  luce  in  una  umile  stanza  posta  sul  principio  di  via 
della  Crocetta.  In  ootesta  stanza,  che  fu  già  di  Andrea 
del  Sarto,  e che  dovea  poi  servire  a Baldassarre  Vol- 
terrano, lavorava  di  pittura  un  uomo  sui  Irentaset- 
t’ anni,  di  aspetto  gioviale,  di  cortesi  maniere,  che  di 
tanto  in  tanto  volgeva  dolcemcnle  Io  sguardo  ad  un  gio- 
vinetto poco  lungi  seduto.  Il  quale,  tra  per  vereconda 
modestia,  e per  insaziabil  desiderio  di  avanzare  nel- 
l’opera sua,  non  alzava  mai  gli  occhi  da  una  piccola 
tela,  ove  avea  già  disegnato  una  testa  di  Gesù  bambino, 
e vistava  ponendo  sopra  il  colore.  Era  trascorso  di  circa 
due  ore  il  meriggio,  allorché  il  maestro  avvicinatosi  al 
suo  scolarino,  rimase  per  alcuni  istanti  silenzioso  osser- 
vando quel  lavoro;  e poi  — Bravo  Carlino,  gli  disse, 
son  molto  contento;  nè  vo’  tacerli  che  già  mi  sembra 
di  scorgere  in  te  tutti  quei  segni  che  sogliono  indicare 
una  buona  disposizione  all’arte.  — E ciò  dello,  gli  fece 
una  gentile  carezza,  e depose  un  bacio  sulla  lesta  del 
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caro  giovinetto:  il  quale,  levando  verso  il  maestro  la 
mansueta  sua  fronte,  non  rispose  parola;  ma  il  subito 
rossore  delle  gote  e una  lacrima  che  gli  spuntava  sugli 
occhi  mostrarono  quanto  viva  ei  sentisse  nell’animo  la 
gratitudine  per  sì  amorevole  incoraggiamento. 

— Su  via,  basta  per  ora,  — continuò  il  maestro:  — 
soche  oggi  tu  compisci  tredici  anni,  ed  io  ho  pensato  di 
procurarli  in  questo  giorno  una  soddisfazione,  parte 
artistica,  parte  religiosa,  che  spero  abbia  a riuscirli 
gradita.  — 

Il  giovinetto  lo  guardò  in  atto  di  maraviglia  e di 
espellazione,  senza  batter  palpebra. 

— Tu  verrai  meco  alla  Nunziata,  ove  Padre  Ar- 
senio deve  avermi  ottenuto  il  permesso  di  scoprire  e 
farci  vedere  l’ immagine  della  Vergine. 

— Oh  ! maestro  Iacopo,  — esclamò  il  giovinetto 
cogli  occhi  sfavillanti  di  gioia,  e dando  sesto  frettolosa- 
mente alle  mesliche  ed  ai  pennelli,  — voi  non  avreste 
potuto  mai  procacciarmi  più  grata  sorpresa.  È tanto 
tempo  che  mi  struggo  di  voglia  di  contemplare  da  vi- 
cino quel  mirabil  dipinto  I — 

E in  pochi  momenti  essi  eran  già  sulla  piazza  della 
Nunziata. 

Nell’età  di  cui  ragioniamo,  l’arte  in  Firenze  avea 
tentalo  di  sollevarsi  dall’  abiezione  in  cui  l’avean  gittata 
gl’  imitatori  del  gran  Buonarroti  : e già  per  opera  del. 
Cigoli,  del  Passignano  e in  special  modo  di  Cristofano 
Allori  c di  Matteo  Rosselli,  si  erano  ricercale  alcune 
delle  belle  tradizioni  dell’  antica  scuola.  Alla  fiacca  ed 
ignobil  maniera  dei  Michelangioleschi,  pei  quali  Parte 
era  divenuta  un  lavoro  di  pratica  e poco  raen  che  me- 
stiere, crasi  sostituito  lo  studio  del  vero,  l’esercizio 
del  chiaroscuro,  le  sane  regole  del  colorito  ed  anche 
una  certa  nobiltà  di  composizione.  Ma  siffatta  restaura- 
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zione  artistica  era  più  nella  forma  che  nello  spirilo.  Il 
cosi  detto  manierismo  dei  Vasariani  vedeasi  cangialo  in 
pretto  naturalismo:  il  quale,  gonlìo  e macchinoso,  era 
ben  lontano  dal  raggiungere  quello  sì  elegantemente 
puro  e corretto,  che  tenne  dietro  all"  ideale  dei  trecen- 
tisti, e fu  lutto  proprio  dei  grandi  artefici  del  quattro- 
cento. 

Iacopo  Vignali,  stato  discepolo  di  Matteo  Rosselli, 
era  pittore  di  merito  non  volgare;  c per  un  certo  suo 
molto  aggradevole  conversare,  aggiunto  alla  civiltà  e 
bontà  di  costumi,  di  che  fa  fede  il  Baldinucci,  s’era 
acquistata  grande  apertura  fra  i suoi  cittadini;  si  che 
più  quadri  da  altare  aveva  eseguili  per  le  chiese  della 
Kunziala,  di  San  Siraone  e di  Sant’ Iacopo  sopr’ Arno;  e 
slava  per  essergli  allogala  da  Michelangiolo  il  giovine  la 
pittura  a fresco  della  cappella  Buonarroti,  che  poi  riu- 
scì il  migliore  di  lutti  i suoi  lavori.  Ma  più  assai  che  le 
opere  di  pennello,  valse  per  avventura  ad  onorare  la 
sua  memoria  il  nome  del  giovinetto  clic  conduceva 
allora  per  mano,  e che  allìdato  alle  sue  cure  dai  buoni 
genitori  Andrea  ed  Agnese,  dovea  divenire  quel  Carlo 
Dolci,  il  quale  per  la  rara  diligenza  e per  il  senti- 
mento dei  pietosi  affetti,  venne  di  subito  in  altissima 
fama;  tantoché  lo  stesso  Rosselli,  valoroso  maestro, 
soleva  dire  da  vecchio  con  enfasi  mollo  scusabile  ai 
tempi  suoi,  che  « in  materia  di  pittura,  men  bello 
sarebbe  stato  per  l’avvenire  il  mondo,  se  non  avesse 
avuto  un  solo  Carlino  in  ogni  secolo.  » 

— Come  si  guarda  sempre  con  piacere  questa  piaz- 
za 1 — disse  il  giovinetto,  soffermandosi  un  poco. 

— Vedi,  — soggiunse  il  Vignali:  — la  parte  di 
mezzo  di  questo  portico  corintio  (c  accennava  quello 
che  precede  la  chiesa)  fu  eretta  a spese  di  papa  Leon  X 
sul  disegno  di  Antonio  da  San  Gallo;  e le  altre  sci  ar- 
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cale  venner  compiute,  or  fa  quindici  anni,  da  maestro 
Caccini  per  commissione  di  casa  Pucci. 

— E quel  fresco  lassù,  che  rappresenta,  se  non 
m’inganno,  la  Fede  e la  Carità,  da  chi  ò stato  condot- 
to? — domandò  Carlino. 

— Dal  Pontormo,  che  lo  fece  a diciannove  anni; 
ed  è tanto  bello,  che  Michelangiolo,  quando  lo  vide,  non 
dubitò  di  esclamare  : « Questo  giovane,  se  vive  e seguita, 
porterà  quest’  arte  in  cielo.  » — 

Carlino,  dopo  averlo  studiosamente  osservato,  diede 
un  lieve  sospiro  e abbassò  gli  occhi.  E maestro  Iacopo, 
che  s'accorse  qual  pensiero  passava  nella  mente  di  lui, 
chiamò  altrove  la  sua  attenzione,  c — Guarda,  — gli  dis- 
se: — questo  porticato  a destra  fu  inalzato  dal  medesimo 
architetto  San  Gallo,  il  quale,  avendone  ricevuto  incarico 
dai  Padri  Servili,  volle  ripetere,  ad  ornamento  della 
piazza,  il  bell’esemplare  che  ne  avea  dato  dalla  parte 
opposta  Filippo  Brunelleschi  per  lo  spedale  degli  esposti. 

— Oh,  che  valentuomo  fu  mai  cotesto  Filippo  I — 
interruppe  Carlino.  E spingendo  lo  sguardo  lungo  la 
via  già  della  dei  Malognani  e poi  dei  Servi,  — Or  chi 
mai,  — continuò,  — avrebbe  potuto  immaginare  ed 
eseguire  un  miracolo  d’architettura  come  quello?  — 
E accennava  la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  la 
quale  da  cotesto  punto  della  piazza  si  presenta  cosi 
spiccatamente  bella  c maestosa. 

Slava  per  rispondere  il  Vignali;  quando  un  frate 
Servita,  che  ai  grigi  capelli  appariva  uomo  sui  cin- 
quantanni, (roncò  il  loro  dialogo,  e — Maestro  Iacopo, 
— disse,  — io  vi  stava  aspettando.  Vi  piace  eh’  en- 
triamo in  chiesa? 

— Volentieri,  — rispose  il  Vignali:  e mostrandogli 
il  giovinetto,  che  già  in  atto  riverente  erasi  avanzato 
a baciar  la  mano  di  lui,  — Questi,  — soggiunse,  — è Car- 
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lino  Dolci,  il  quale  attende  sotto  di  me  allo  studio  della 
pittura,  e —continuò  piano  all’ orecchio  — promette  di 
far  onore  all’  arte  nostra.  — 

Era  quel  frate  già  da  venti  anni  entrato  nell’ Ordine 
dei  Servi  di  Maria,  mutando  il  nomo  di  Donato  Masca- 
gni, che  aveva  al  secolo,  in  quello  di  Padre  Arsenio. 
Discepolo  di  Iacopo  Ligozzi,  egli  aveva  in  religione  ese- 
guili con  lode  alcuni  quadri,  il  miglior  dei  quali,  posto- 
nel  monastero  di  Vallombrosa , rappresentava  la  distri- 
buzione dei  privilegi  c doni  fatti  dalla  contessa  Matilde 
ai  monaci  di  quell’  Ordine. 

Entrati  che  furono  nel  chiostro  minore,  — Ecco, 
— disse  P.  Arsenio, — i più  bei  freschi  che  vanti  Firenze. 
Queste  potrebbero  veramente  chiamarsi  le  nostre  Logge, 
come  sono  pei  Romani  le  Valicane. 

— Avete  ragione,  — prosegui  il  Vignali.  — Quella 
Visitazione  del  Pontormo,  c lo  Sposalizio  della  Vergine, 
del  Franciabigio,  sono  due  capolavori  cho  sembrereb- 
bero insuperabili,  se  non  avessero  a riscontro  la  Nati- 
vità della  Vergine  e la  stupenda  adorazione  dei  Magi,  di 
Andrea  del  Sarto.  Che  ne  dici  Carlino?  — 

Questi  stava  guardando  con  grande  attenzione  dal- 
l’ altra  parte  i freschi,  nei  quali  Andrea  avea  dipinti  al- 
cuni fatti  della  vita  di  san  Filippo  Denizi.  All’  interroga- 
zione del  maestro  si  fece  rosso  in  viso,  c non  ardiva 
rispondere.  So  non  che,  incoraggiato  da  un  benevolo 
sorriso  del  frate  : — Non  so  perchò,  — modestamente 
soggiunse;  — quelle  pitture  giovanili  d’Andrea  hanno  per 
me  un  allettamento  maggiore  delle  altre  che  egli  con- 
dusse in  età  più  matura. 

— Quando  sarai  innanzi  nell’arte,  — prosegui  il 
Vignali,—  tu  cangerai  d’avviso.  Coleste  storie  che  guardi, 
non  sono  che  le  prime  mosse  dell'ingegno  d’Andrea, 
c mostrano  quanto  amore  egli  avesse  posto  nello  studio 
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delle  pitture  di  Masaccio  al  Carmine,  e del  Ghirlandaio 
nel  coro  di  Santa  Maria  Novella.  Ma  invano  tu  cerche- 
resti in  esse  la  maniera  larga  e il  disegno  dottissimo 
eh’  egli  apprese  dalle  opere  michelangiolesche,  e che  lo 
rendono  cosi  ammirabile  nei  suoi  posteriori  dipinti.  — 
Carlino,  in  cui  il  senno  maggior  dell’età  gli  avea 
spinto  sul  labbro  un’osservazione  molto  giusta,  mostrò 
di  appagarsi  delle  parole  del  maestro,  e — Vi  ringra- 
zio — disse  con  ingenuità  — della  vostra  correzione; 
nè  ho  bisogno  di  ripetere  quanto  mi  sia  autorevole  e 
caro  ogni  vostro  giudizio.  — 

I*.  Arsenio,  che  già  scorgeva  nel  Dolci  un’anima 
capace  degli  affetti  più  gentili,  presolo  cortesemente  per 
mano,  — Ora  vedrai,  — gli  disse,  — una  pittura  che 
ti  toccherà  il  cuore.  — E cosi  per  la  porla  di  mezzo 
entrarono  tutti  e tre  in  chiesa. 

Ciò  che  in  quel  tempo  dava  un  aspetto  singolare 
alla  chiesa  della  Nunziata,  era  la  gran  quantità  delle 
figure  le  quali  riempivano  le  mura  del  tempio,  ed  an- 
che, per  difetto  di  luogo,  appese  al  sodino  stavano  giù 
calale  per  via  di  funi  a mezz’aria.  Coleste  immagini, 
a cui  si  dava  nome  di  voti  o boli,  erano  per  la  maggior 
parte  grandi  al  naturale,  e rappresentavano  non  sola- 
mente coloro  che  avevano  ricevute  grazie,  ma  anche  i 
più  ragguardevoli  personaggi  che  avevano  visitato  la 
chiesa,  e i più  benemeriti  della  patria.  I volli  e le  mani 
erano  di  cera  colorata;  gli  abiti,  propri  alla  dignità  di 
ciascuno.  Molli  furono  gli  artefici  che  si  esercitarono  in 
questa  maniera  di  plastica:  fra  i quali  meritarono  di 
esser  rammentali  dal  Vasari  il  Monlorsoli,  Orsino  disce- 
polo del  Verrocchio  e Antonio  detto  il  Ceraiolo.  Alcuni 
della  famiglia  Beninlendi  furono  poi  sempre  perciò  chia- 
mali quei  delle  immagini,  e lo  stesso  Benvenuto  Celtini 
non  isdegnò  di  modellare  in  cera  la  statua  del  duca  Ales- 
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sandro.  Scrive  il  Del  Migliore  che  « tutta  la  nobiltà  an- 
tica di  Firenze  era  collocala  da  lina  parte,  tempo  per 
tempo,  con  lucchi  e vesti  talari  addosso  alla  civile;  dal- 
l’altra i forestieri  di  ogni  grado  e dignità;  sei  pontefici 
romani  figurati  con  ricchi  piviali  e regni  in  capo,  car- 
dinali con  le  loro  porpore,  imperatori  e re.  Da  una  banda 
erano  capitani,  condottieri,  soldati  e gente  d'arme  la 
più  famosa  di  quell’età,  su  destrieri,  armata  con  mo- 
rioni  e targhe,  c in  esse  il  cimiero  a pennone  ove  in  pit- 
tura o a bassorilievo  si  vedevano  le  imprese  e le  armi 
delle  case  loro.  » 

Tutta  questa  immensa  schiera  d’immagini  dovea 
certamente  incutere  nell’animo  dei  devoti  visitatori  un 
senso  di  riverente  fiducia  verso  la  Madre  di  Dio,  della 
quale  corrcasi  da  ogni  più  remota  parte  ad  onorare 
l’ effigie  miracolosa.  Se  non  che,  il  continuo  pericolo  della 
caduta  di  alcuna  di  quelle  figure  (siccome  talvolta  era 
intervenuto)  e certi  speciali  riguardi  di  convenienza  che, 
col  volgere  del  tempo  e col  variar  degli  usi , voglionsi 
avere  alla  santità  del  luogo,  fecer  sì  che  alla  metà  del 
secolo  XVII  fosser  tolte  dal  tempio,  e si  collocassero  nel 
chiostro  minore,  il  quale  fu  dello  per  ciò  il  chiostro  dei 
voti.  E ivi  stettero  un  secolo  e più,  finché  scemalo  quel 
fervore  primitivo,  e corrose  dagli  anni  e cadenti  a brani 
molte  di  quelle  figure,  i Padri  Servili  si  consigliarono 
di  toglierle  anche  di  lì,  quando  nel  1785  fu  necessario 
restaurare  il  chiostro  medesimo,  c ripulirne  le  celebrale 
pitture. 

Nell’  ora  in  cui  i nostri  tre  artisti  entrarono  in 
chiesa,  essa  era  quasi  vuota  di  gente.  Sull’ aitar  mag- 
giore sorgeva  il  bellissimo  crocifisso  modellalo  in  legno 
da  Antonio  da  San  Gallo,  che  in  seguito  fu  posto  (ed  ò 
tuttora)  nell’  oratorio  accanto  alla  cappella  della  Vergine. 
Dietro,  la  gran  tribuna  circolare,  immaginata  con  sì  ani- 
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iroso  e difficile  artifizio  da  Leon  Ballista  Alberti.  Nè  la 
cupola  era  dipinta  allora  : nè  la  maggior  parte  degli 
adornamenti,  preziosi  per  la  materia,  ma  di  gusto  infe- 
lice, che  sono  adesso  nel  tempio,  erano  stali  per  anche 
eseguili.  E la  cappella  di  Nostra  Donna  sì  bellamente 
ideala  da  Michelozzo,  c condotta  a fine,  sulle  tracce  di 
lui,  da  Pagno  Porligiani,  non  vedevasi  ancor  deturpala 
dal  padiglione,  che  poi  sullo  scorcio  del  secolo  XVII 
s’inalzò  col  disegno  forse  del  Silvani.  11  quale  sgraziato 
padiglione  non  si  temè  di  sovrapporre  all’  opera  di  un 
artefice  insigne,  educalo  alla  scuola  di  Donatello,  e che 
(come  scrive  il  Vasari)  « fu  tenuto,  dopo  Brunellesco, 
il  più  ordinato  architettore  dei  tempi  suoi.  # Cosi  l’ arte, 
smarriti  i retti  princìpi,  non  si  ricorda  più  che  al  decoro 
della  bellezza  ben  risponde  la  semplicità  di  eletti  orna- 
menti , e altiera  nelle  sue  vie  pretende  di  onestare  la 
sregolatezza  delle  forme  coll’  audacia  delle  novità  c lo 
splendore  delle  decorazioni. 

P.  Arsenio,  il  Vignali  c Carlino  s’indirizzarono 
verso  la  cappella  della  Madonna.  Quivi  alcuni  frati  ave- 
vano accesi  i ceri , e già  recitando  l’ inno  che  saluta 
la  mistica  Stella  del  mare,  calavano  il  ricco  manichino 
da  cui  per  antica  consuetudine  fu  sempre  velala  l’ im- 
magine della  Vergine.  La  poca  gente  che  era  in  chiesa 
si  appressò  tutta  al  tabernacolo,  lieta  di  sì  felice  oppor- 
tunità. Il  volto  della  Madonna  illuminato  da  molli  ceri 
rifulgeva  di  alta  bellezza;  e Carlino  inginocchiato  e fissi 
gli  occhi  nelle  sacre  sembianze,  pareva  assorto  in  con- 
templazione. Così  stette  lungo  tempo  ; c poi  rivolto  uno 
sguardo  ai  voti  d'  ogni  parte  appesi , chinò  la  testa  e si 
alleggiò  a fervorosa  preghiera.  E tarilo  parve  singo- 
lare la  sua  pietà,  che  un  vecchio  signore  accostatosi 
a P.  Arsenio  gli  disse  sottovoce:  — Dopoché  io  vidi, 
cinquanl’ anni  fa,  prostrato  ai  piedi  di  questo  stesso 
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aliare  il  raarchesino  Luigi  Gonzaga,  non  m’è  più  avve- 
nuto di  veder  pregare  con  si  affettuosa  devozione.  E que- 
sti non  è che  un  fanciullo  siccome  era  quegli!  Oh,  bene- 
detto chi  gli  ha  dato  la  vita!  — 

P.  Arsenio  prese  la  mano  di  Carlino,  e lo  interrogò 
dolcemente  : — Non  aveva  io  ragione  dicendo  che  que- 
sta figura  ti  avrebbe  toccalo  il  cuore? 

— Sì,  padre  mio.  Y è qualche  cosa  in  quel  volto, 
per  cui  comprendo  come  piamente  si  pensi  che  non 
pennello  d’uomo,  ma  celeste  virtù  potesse  effigiarlo. 

— Non  è già  cotesla  — rispose  il  frate  — una  ve- 
rità istorica,  ma  solo  tradizione  costante  negli  annali 
del  nostro  Ordine.  Per  la  quale  sappiamo  che  questo  di- 
pinto ebbe  termine  nel  1252,  e che,  tre  anni  dopo,  san  Fi- 
lippo Benizi  ebbe  davanti  a tale  immagine  la  visione 
che  lo  indusse  ad  abbracciare  l'islituto  dei  Servi  di  Maria. 
Il  qual  fatto  servi  di  argomento  a Cosimo  Rosselli  per 
il  fresco  che  poco  fa  vedemmo  nel  chiostro  minore,  eJ 
è stalo  recentemente  ripetuto  in  una  lunetta  del  chiostro 
grande  da  Ventura  Salimbeni.  — 

Carlino  slava  sempre  fisso  a riguardare  quel  volto, 
della  cui  vista  parca  non  potesse  saziarsi  l’ anima  sua. 
Dipoi  girando  gli  occhi  sulle  altre  parli  della  pittura: 
— Com’è  bella  ! — disse:  — quanta  riverenza  nella  figura 
dell’Angiolo!  qual  purità  d.  contorni  e santità  d’afTetto  ! 
E da  chi  dunque  si  crede  eseguito  questo  fresco? 

— La  stessa  pia  tradizione,  — rispose  P.  Arsenio,  — 
narra  come  1'  opera  fosse  allogata  a un  maestro  Barto- 
lommeo pittore  fiorentino;  il  quale,  rinunziando  ad  ogni 
mercede,  accettò  per  sua  parlicolar  divozione  l’ inca- 
rico. E già  avea  condotto  a termine  il  suo  lavoro,  tranne 
il  volto  di  Nostra  Donna  su  cui  non  osava  porre  il  pen- 
nello: quando  una  mattina,  deciso  di  compierlo,  si  col- 
locò dinanzi  all’opera  sua,  e meditandovi  sopra,  rimase 
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iìnmerso  nel  pensiero  dell’alto  subbicllo:  e poco  ap- 
presso, ritornando  cogli  occhi  a quella  figura,  vide  con 
estrema  maraviglia  già  dipinto  il  volto  della  Vergine 
Santissima.  Di  ciò  scrisse,  fra  gli  altri,  il  dotto  P.  Paolo 
Atlavanti,  che  fu  amico  del  Poliziano,  del  Ficino  e del 
I’eni vieni , in  un  suo  Dialogo  sull’origine  del  nostro 
Ordine,  di  cui  si  serba  copia  in  questo  archivio.  1 

— Se  non  m’inganno,  — continuò  il  Vignali,  — co- 
testo  fatto  tradizionale  dovrà  essere  istoriato  da  voi. 
Padre  Arsenio,  in  una  lunetta  del  chiostro  maggiore. 

— È vero  — rispose  il  frale;  — ed  io  ne  ho  pre- 
parati gli  studi,  e m’accingo  in  breve  ad  eseguirlo.  — 

Qui,  dopo  un  po’ di  silenzio,  recitarono  la  finale 
preghiera  con  cui  la  Chiesa  invoca  Maria  madre  di  gra- 
zia, e fu  rialzata  la  cortina.  E si  disponevano  a lasciar 
la  cappella, quando  il  frate  disse  al  Vignali:  — Prima  di 
uscire,  desidererei  di  far  vedere  a Carlino  certe  altre 
pitture  che  dovrebbero  andargli  a grado.  — 

E ad  un  cenno  di  consentimento  del  maestro,  ei  li 
condusse  nel  piccolo  oratorio  annesso  alla  cappella. 

1 II  Dialogo  delt’Attavanti  fu  stampato  la  prima  volta  (secondo 
il  Tiraboschi)  nel  1727.  Del  resto,  varie  sono  le  opinioni  degli  eru- 
diti intorno  all'  autore  di  questo  fresco.  Il  Varchi  la  dice  pittura  di 
fiiotto.  Il  Vasari  , di  Pietro  Cavallini.  Il  Lami,  nella  sua  Disserta- 
zione sugli  artisti  italiani  fioriti  dal  1000  al  1300  , nota  che  nell’  ar- 
chivio capitolare  di  Firenze  è ricordanza  di  un  Bartolommeo  pit- 
tore della  prima  metà  del  trecento  , e che  l’ immagine  della  Nun- 
ziata fu  dipinta  circa  quel  tempo.  E il  Lanzi , giudicandola  opera 
anteriore  al  Cavallini  e alla  Scuola  giottesca  , crede  anch’egli  che 
possa  attribuirsi  a quel  Bartolommeo,  di  cui  parlano  le  memorie 
dei  Servi.  Recentemente , gli  annotatori  del  Vasari  accennano  alla 
possibilità  di  una  sostituzione  di  più  moderna  pittura  all'antica, 
parendo  loro  che  i volli  della  Vergine  e dell'Angiolo  non  vo- 
gliano reputarsi  di  un  coetaneo  del  Giunta  o di  Guido.  Altri  l’ha 
data  addirittura  per  opera  dell’Angelico:  e chi  scrisse  cosi,  mostrò 
di  non  aver  veduto  mai  quel  dipinto. 
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la  quell’  oratorio  non  era  ancor  principiato  il  lavoro 
d’ incrostazione  di  pietre  dure,  che  alcuni  anni  dopo 
venne  commesso  da  Ferdinando  II  granduca  mediceo. 
Da  un  lato  vedevasi  un  armadio,  semplice  nella  sua 
forma , ma  preziosissimo , non  tanto  per  l' uso  a cui 
serviva,  di  serbare  le  argenterie  della  vicina  cappella, 
quanto  per  le  pitture  che  negli  sportelli  vi  avea  con- 
dotte l’Angelico.  Iu  trentacinque  istorie  (le  quali  riunite 
in  otto  tavole  si  trovano  ora  nella  galleria  dell’  Accade- 
mia fiorentina)  rappresentò  il  pio  Domenicano  la  vita 
di  Gesù  Cristo,  e il  giudizio  universale:  « ed  ove  re- 
stasse (scrive  il  eh.  P.  Marchese)  questa  sola  opera  di 
quel  sovrano  ingegno,  basterebbe  a dimostrare  che 
nella  espressione  religiosa  egli  è superiore  a lutti,  che 
la  sua  mente  era  illuminata  da  un  raggio  superno,  e 
che  il  suo  squisito  pennello  era  guidato  dalla  fede.  » 

11  Vignali  guardava  con  rispetto  quelle  pitture  ; ma 
non  potea  peraltro  nascondere  com’  ei  non  sapesse  ri- 
trovarvi se  non  un'  arte  imperfetta  ancora,  e troppo  lon- 
tana dalle  forme , dal  gusto  e dalle  pratiche  del  dipin- 
gere, che  tenevano  il  campo  in  quell’età  di  scadimento. 
Nè  con  giudizio  molto  diverso  le  osservava  P.  Arsenio. 
Ma  la  bellezza  di  quei  monumenti  di  arte  cristiana,  che 
dovevano  ai  tempi  nostri  risorgere  a tanto  culto  di  am- 
mirazione, si  facea  strada  nel  cuore  di  Carlino,  e 
v’  imprimeva  un  affetto  insolito,  soavissimo. 

— Ora  comprendo,  — diss’egli,  — come  sia  vero 
che  non  altro  dovè  essere  la  pittura  per  l’ Angelico  se  non 
la  manifestazione  dei  sentimenti  del  suo  cuore;  e come 
vivendo  in  compagnia  del  grande  Antonino  e di  altri  uo- 
mini venerati  per  dottrina  e virtù,  ei  si  studiasse  di 
riprodurre  con  le  forme  dell’arte  le  medesime  idee 
ch'essi  insegnavano  colla  parola  della  scienza  nei  libri 
e sulla  cattedra.  — 

Venturi.  29 
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P.  Arsenio  fece  un  cenno  di  approvazione  ; e dopo 
alcuni  ragionamenti,  nei  quali  la  vereconda  parola  del 
giovinetto  non  si  ristette  dallo  scoprire  gli  arcani  pregi 
di  quelle  storiette,  maestro  Iacopo,  licenziatosi  dal  frate, 
ricondusse  Carlino  nella  sua  stanza  di  studio. 

Carlo  Dolci  ringraziò  più  e più  volte  con  tenera 
riconoscenza  il  maestro  del  sommo  piacere  che  gli  avea 
procacciato;  ma  tutto  quel  giorno  non  ardi  neppur 
guardare  alla  sua  tavolozza,  e rimase  tacito  e pensoso. 
L’ anima  sua  perspicace  avea  compreso  che  V arte  non 
ò fatta  per  riuscire  a vana  comparsa  o ad  appagamento 
dei  sensi;  e che  per  raggiungere  il  nobil  suo  fine,  de- 
v’  esser  principalmente  informata  da  virtuoso  concetto. 
Gli  esempi  di  maestro  Bartolommeo  e dell’Angelico  gli 
restarono  scolpiti  nel  cuore;  e fino  da  quella  sua  prima 
età  (dice  il  Baldinucci)  ei  fece  proponimento  di  non  vo- 
lere altro  dipingere  in  vita  sua  che  sacre  immagini  o 
storie  morali  : e queste  eseguì  sempre  con  rara  finitez- 
za, spargendo  in  tutte  quella  castità,  quella  dolcezza  e 
quell’amore  di  cui  riboccava  il  suo  spirito.  Che  se  la 
mano  non  rispose  alle  intenzioni  della  mente,  più  che 
farne  rimprovero  alla  sua  natura  timida  e incapace 
d’  un’ardita  innovazione,  vuoisi  lamentare  la  sventura 
d’un  insegnamento,  il  quale  impedì  che  la  correzione 
della  forma  e dello  stile  andasse  in  lui  del  pari  con  la 
bontà  dell’  idea  e la  saviezza  degl’  intendimenti. 
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La  mattina  del  18  giugno  del  18G6  le  preghiere 
pei  defunti  s’ inalzavano  fra  gli  archi  maestosi  della  cat- 
tedrale fiorentina  dinanzi  ad  un  feretro,  su  cui  posava 
una  ghirlanda  di  fiori.  La  notizia  di  una  fanciulla  morta 
nella  primavera  della  vita,  destò  nell’animo  di  quanti 
là  si  trovavano  raccolti  un  senso  di  affettuosa  pietà;  ma 
pochi  eran  fra  loro  che  conoscessero  le  virtù  singolari 
della  cara  estinta:  e le  stesse  madri  ivi  accorse,  com- 
piangendo la  sventurata  a cui  fu  tolta  1’  unica  figlia,  non 
sapevan  già  tutte  di  quanto  profonda  e crudele  ferita 
avesse  la  morte  squarciato  il  cuore  della  povera  Giulial 
Io  la  vidi  questa  madre,  or  sono  ventiduc  anni,  lieta 
di  gioventù,  di  speranze,  di  amore,  stringersi  al  seno, 
appena  nata,  la  sua  Giuseppina;  mostrarla  con  gentile 
compiacenza  al  marito,  ai  parenti,  agli  amici;  e baciar- 
sela come  il  più  bel  dono  di  Dio.  Ed  ora,  chi  me  lo 
avrebbe  detto,  che  io,  tanto  maggiore  di  età,  avrei  pianto 
in  quella  casa  istessa  con  lei  abbrunata  per  la  perdita 
del  consorte;  avrei  scolpito  l’ultimo  addio  sulla  tomba 
della  sua  figliuola  ! 

Scrivo  questi  pochi  versi  non  cogli  artifizi  di  bio- 
grafo, ma  colla  sincerità  del  vero,  e come  il  cuore  con- 


Digitized  by  Googte 


452  ALLA  MEMORIA  DI  GIUSEPPINA  GROSSI. 

tristato  mi  detta;  e li  scrivo  per  disacerbare  il  dolor 
mio,  e fors’  anco  quello  di  una  madre,  a cui  gran  parte 
di  vita  fu  seminata  d’ amarezze. 

Ella,  seconda  figlia  al  segretario  Andrea  Bonaini 
ed  a Teresa  Fenzi,  perdè  giovane  la  madre  sua,  spec- 
chio di  ogni  più  rara  virtù,  e,  poco  dopo,  il  padre  cui 
teneramente  amava,  e in  breve  un  fratello,  e i parenti 
dell’ uomo  onorando  che  la  scelse  a sposa,  avvocato 
Vincenzio  Grossi.  Nè  la  pace  domestica,  nè  l’affetto  co- 
niugale, nè  le  tenerezze  materne  valsero  mai  a torle 
dall’  animo  un  presentimento  funesto  di  non  lontane  scia- 
gure. A dieci  mesi  vide  la  sua  creatura  colpita  da  quel 
male  tremendo  che  dicono  eruppe;  e dove  cotesta  im- 
petuosa malattia  suol  chiudere  in  brevi  ore  le  sorgenti 
della  vita,  ella  tremò  per  otto  giorni,  nei  quali  la  bam- 
bina stette  siccome  morta.  E morta  già  la  piangeva;  e 
poi  che  la  mirò  risorgere,  le  balenò  alla  mente  un  pen- 
siero: «Il  Signore  me  l’ha  restituita,  ma  per  ripren- 
dermela fra  non  molto.  » E questo  pensiero  di  sacrifizio 
si  fece  dominatore  dell’ animo  suo,  nè  l’abbandonava 
mai  più. 

Intanto  ella  infermò  di  acerbissimo  male  allo  sto- 
maco: e mentre  i timori  per  la  salute  della  figliuola  an- 
davano dileguandosi,  tanto  pareva  crescere  rigogliosa  e 
sana,  quelli  per  la  vita  della  madre  viemaggiormente 
s’ infoscavano,  si  crudi  e violenti  erano  gli  spasimi  che 
pativa.  E gli  pati  per  più  anni.  Alleviata,  ma  non  mai 
del  tutto  sgombra  da  siffatto  morbo,  dovè  tremare  di 
nuovo  per  la  salute  della  sua  Giuseppina,  quando  la 
vide  sui  tredici  anni  offesa,  in  special  modo  nel  capo, 
da  una  eruzione  che  la  copriva  di  croste,  ed  era  forse 
primo  segno  di  celata  e più  spaventosa  minaccia.  Cure 
amorevoli,  pazienti,  diuturne,  di  che  solo  è capace  una 
madre,  liberarono  la  fanciulla;  la  quale  tutte  allora  potè 
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volgere  agli  studi  diletti  le  forze  della  propria  intelli- 
genza. 

Giuseppina  Grossi  sorti  da  natura  tempera  d’ani- 
mo, acume  di  mente,  e abito  di  esercitazioni,  dalla 
più  parte  della  gioventù  singolari.  Potente  nell’  appren- 
dere, tenace  nel  ritenere,  pronta  nello  scoprire  coi  rap- 
porti delle  idee  il  legame  dei  fatti,  riuniva  con  mirabile 
e tanto  diffìcile  accordo  le  più  pregevoli  doti  dell’  intel- 
letto e della  memoria.  Nella  grazia  propria  di  tutti  i 
suoi  modi,  nessuna  consuetudine  infantile,  nessun  tra- 
sporto di  giovinezza.  Giudiziosa  nella  sua  serenità,  dolce 
ma  seria  nel  discorso,  ella  non  parea  paga  se  non  quando 
le  avveniva  di  favellare  di  studi  e di  letture.  E fra  que- 
ste, non  le  geniali,  si  le  profittevoli  sceglieva;  e di  quelli 
parlando  accendevasi  di  bello  ardore,  tanto  che  le  nere 
pupille  le  scintillavano  nella  pallida  fronte,  e la  sua  pa- 
rola diveniva  fiamma  di  vita.  Nè  vuoisi  già  credere  che 
nella  Jetizia  di  giovanili  brigale  portasse  le  superbie  del 
disprezzo  o i fastidi  di  mal  velata  noia;  chè  anzi  vi  re- 
cava affettuose  cortesie,  e dell’ altrui  gioia  piacevasi: 
ma  si  in  mezzo  alle  danze,  sì  nelle  amichevoli  raduna- 
te, P animo  suo  rimaneva  saggiamente  pacato,  e 1’  onda 
dei  festivi  tumulti  non  turbava  la  purità  del  tranquillo 
suo  cuore.  Soprattutto  allielavasi  della  campagna  e delle 
bellezze  della  natura:  l’amava  silvestre,  ne  ammirava 
lo  spettacolo , ne  intendeva  il  linguaggio,  ne  salutava  il 
sorriso;  ed  era  tutta  contenta  quando  nel  passeggiare 
fra  i campi,  o nei  riposi  della  sera,  in  compagnia  dei 
genitori  e di  persone  amiche  poteva  usare  l’ ingegno  in 
alcuno  di  quelli  esercizi,  che  sotto  forma,  di  giuochi 
riescono  insopportabili  agl’insipienti,  ma  graditi  agli 
spiriti  culti,  perchè  sono  palestra  del  pensiero. 

Eletti,  non  molti,  furono  gli  studi  suoi.  Della  isto- 
ria dei  miti,  e della  civile  antica  e moderna,  seppe,  e 
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bene,  quanto  pochissimi  sanno.  Le  lingue  di  Francia  e 
d’Inghilterra  ebbe  familiari;  e non  per  vana  pompa  se 
ne  rese  posseditrice,  ma  sì  perchè  le  considerava  mezzo 
a comprendere  intimamente  le  natie  bellezze  dei  loro 
classici  autori.  Il  qual  desiderio  tanto  le  stava  nel  cuore, 
che  la  prese  vaghezza  di  saggiare  anche  la  lingua  di  Vir- 
gilio e d’ Orazio,  e ne  pregò  il  padre,  e sotto  la  scorta 
di  lui  tolse  con  grande  ardore,  ma  segretamente,  a stu- 
diarla. Degli  scrittori  della  patria  letteratura,  in  special 
modo  dei  poeti,  conobbe  le  opere  più  celebrate;  e ben 
mi  sovviene  con  che  rispetto,  e con  qual  sentimento  di 
trepida  gioia,  prendesse  la  prima  volta  in  mano  il  divino 
poema,  e gli  alti  sensi  ne  interpelrasse,  e quasi  non 
fidandosi  di  quella  sua  maravigliosa  memoria,  ne  con- 
servasse ricopiali  e illustrati  i brani , le  forme  e le  sen- 
tenze più  belle,  siccome  tesoro  prezioso.  Ma  in  mezzo  a 
tali  letture,  più  che  la  immaginazione  poteva  in  essa  la 
riflessione;  la  qual  facoltà  apparve  si  prevalente,  che 
avrebbe  potuto  credersi  (e  non  era)  aver  ella  dato 
principalmente  opera  a filosofiche  discipline.  Il  bello  non 
fu  per  lei  che  manifestazione  del  vero.  Perciò  amava  le 
arti  del  disegno,  ma  per  coglierne  la  sublimità  del  con- 
cetto; e ne  volle  eziandio  tentare  la  prova,  da  cui  pre- 
sto si  ritrasse,  avvedutasi  che  il  magistero  della  forma 
nella  sua  pratica  esecuzione  non  era  cosa  per  lei.  E la 
musica  per  lo  stesso  fine  le  piacque,  e pel  motivo  islesso 
disperò  di  esercitarvisi.  Se  non  che,  più  delle  opere  mu- 
sicali prediligeva  quelle  in  prosa;  ed  il  veder  rappresen- 
tato da  celebri  attori  alcuno  dei  capolavori  teatrali,  risve- 
gliava nell’  animo  suo  un’insolita  commozione  che  mal 
sapeva  nascondere,  e che  per  molti  giorni  parea  ricercarle 
tutte  le  fibre.  Nondimeno  anche  in  mezzo  a siffatti  esercizi  1 
e non  frequenti  sollievi  del  suo  spirito,  una  serietà  digni- 
tosa, che  spesso  volgeva  a mestizia,  si  era  fatta  in  lei 
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quasi  natura.  E sola  la  madre  e pochi  altri  la  potevan 
notare,  perocché  ella  studiavasi  di  vincer  sé  stessa,  co- 
prendola ad  ogni  sguardo.  E avvenne  un  giorno  che 
trovatasi  in  compagnia  di  gentile  signora,  scese  costei 
con  amabile  confidenza  ad  interrogarla  intorno  alle  cose 
di  cui  più  prendesse  diletto;  ed  alcune  glie  ne  andò  enu- 
merando coll’accento  di  persona  sicura  non  potessero 
non  riuscirle,  all’età  sua,  molto  gradile.  Ma  la  Giusep- 
pina, che  schiettissima  era,  ingenuamente  ebbe  a con- 
fessare tutte  coteste  cose  non  esserle  dilettevoli.  Di 
che  vista  la  interrogatrice  forte  maravigliarsi:  « Mia  - 
cara  signora,  soggiunse,  ma  se  io  non  mi  ci  diverto  1 
E comprendo  bene  che  è disgrazia  la  mia  il  non  saper 
prender  parte  ad  innocenti  piaceri,  che  sono  la  delizia 
di  tante  buone  fanciulle!  » E cosi  dicendo  con  sommessa 
voce  e con  malinconica  dolcezza,  le  sfuggì  un  sospiro,  e 
le  cadde  dagli  occhi  involontaria  una  lacrima. 

Una  (e  forse  ultima)  delle  letture,  le  quali  nei  mesi 
d’autunno  solevano  esser  subbiello,  nella  domestica 
villa,  dei  serali  ritrovi,  fu  il  libro  in  cui  Caterina  Fer- 
rucci con  tanta  vera  potenza  d'affetto  scrisse  di  sua 
figlia,  e ne  pianse  la  morte.  Fra  i sensi  di  pietà  profonda 
che  si  destarono  leggendo  quelle  pagine,  un  brivido  di 
terrore  corse  le  membra  della  madre,  quasi  ella  udisse 
ripetersi  il  tristo  presagio  di  sciagure  che  le  stava  fitto 
nell’anima.  E non  s’ingannò.  Nell’ottobre  del  1865  una 
malattia  rarissima  negli  adulti , e che  prende  forme  si- 
mili a quella  stessa  ond’  era  stata  còlta  a dieci  mesi  la 
Giuseppina,  assalì  il  padre  di  lei  Vincenzio  Grossi  nel 
fiore  della  salute  e nel  vigore  degli  anni , e con  rapidità 
spaventosa  gli  spense  la  vita.  Serrata  la  gola  dalla  mem- 
v brana  fatale,  ei  gittò  il  grido  estremo  riversandosi  con 
atto  terribilmente  convulso  nelle  braccia  dell’  amorosa 
cognata,  presenti  la  moglie  e la  figliuola.  Le  quali  atter- 
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rite  non  seppero  pure  prestar  fede  ai  propri  occhi,  finché 
il  gelo  delle  membra  non  le  accertò  che  stringevano 
ornai  al  seno  un  cadavere. 

Parve  che  la  Giuseppina  alla  irreparabile  calamità 
opponesse  fortezza  d’animo  straordinaria:  parve,  io 
dico,  perchè  forse  ella  tentava  così,  con  pietoso  con- 
trasto d’affetti,  di  sollevare  la  madre  dal  dolore  e dal- 
P abbattimento  mortale  in  cui  la  vedeva  caduta.  Ma  in- 
tanto che  lo  spirito  vigorosamente  operava  e vinceva, 
il  corpo  lentamente  covava  i germi  della  propria  distru- 
zione. Non  era  terminalo  per  anche  quel  funesto  mese 
di  ottobre,  ed  erasi  già  avvertito  un  segno  in  lei  quasi 
sfuggevole  d’imperfetta  respirazione.  L’esame  di  ami- 
co e valente  medico  riuscì  a gravi  dubbi , che  si  con- 
versero sollecitamente  in  prognostici  tremendi.  La  Giu- 
seppina si  pose  in  cura,  e la  sua  malattia  si  dichiarò 
tubercolare.  Inferma,  durò  circa  due  mesi  a levarsi  ogni 
di  dal  letto;  poi  di  rado;  poi  non  ne  usci  più,  se  non 
per  esser  portata  al  sepolcro  ! 

Il  dolore  che  a questo  punto  mi  lacera  l’anima, 
non  mi  permette  di  andare  in  parole  per  discorrere  i 
lunghi  tormenti  di  quella  desolata  famiglia,  e tutte  le 
virtù  di  cui  diè  saggio  la  sofferente  fanciulla.  Questo 
dirò;  che  la  sua  rassegnazione  in  sei  intieri  mesi  parve 
un  prodigio.  Divorala  dalla  piaga  crudele,  arsa  dalla 
febbre,  esausta  di  forze,  costretta  in  ultimo  a non  poter 
più  stare  in  letto  distesa;  non  un  lamento,  non  un  allo, 
non  una  parola  d’impazienza,  mai.  La  madre,  a cui  il 
nome  della  irrimediabile  malattia  si  volle  sempre  celare, 
non  tardò  ad  avvedersene,  e ne  rabbrividì;  e si  temè 
alcuna  volta  non  fosse  quasi  per  ismarrir  la  ragione.  E 
la  figlia  a farle  coraggio,  a mostrarsele  lieta,  a parlar 
di  speranze.  E le  speranze  accoglieva  di  tratto  in  tratto 
la  buona  Giulia,  pensando:  « Sarebbe  un  miracolo  la 
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guarigione;  ma  e Dio  non  può  farlo  questo  miracolo  ? 
non  può  esaudire  le  mie  preghiere?  » Nè  mai  dal  letto 
della  figliuola  partivasi,  se  non  quando,  per  non  saper 
più  reprimere  il  nodo  dei  singulti,  era  costretta  ad 
allontanarsi,  e andare  a spargere  in  altra  stanza  lacrime 
che  le  bruciavano  il  volto. 

Un  giorno,  in  uno  dei  soliti  accessi  febbrili,  la  Giu- 
seppina incominciò  a dir  versi,  indirizzandoli  a Gesù , 
alla  Madonna,  all’Angiolo  custode.  E così  rapidamente 
gl’ improvvisava,  che  non  era  possibile  tenerle  dietro 
per  prenderne  nota.  Pareva  assorta  in  estasi;  ed  alla 
madre  presente,  che  la  richiese  ne  ridicesse  alcuni, 
ella  con  angelico  sorriso  li  ripetè;  e la  madre  se  li 
scrisse  nel  cuore. 

Un  altro  giorno,  cibata  dell’eucaristico  Pane,  dopo 
alcune  affettuose  parole,  * Sta’ lieta,  mamma,  soggiun- 
se: ho  chiesto  al  mio  confessore  se  potevo  fare  un  voto 
alla  Madonna,  ed  egli  ha  consentito.  (Era  di  onorare  con 
culto  specialissimo  tutte  le  feste  consacrate  alla  Vergine.) 
Tu  sarai  contenta  che  io  lo  compia,  non  è vero?  » E ri- 
cevuto l’assenso  materno,  serenamente  proseguì:  « Ora 
la  mia  sorte  è in  mano  della  mia  Madre  celeste.  Io  son 
tranquilla!  » 

Dopo  pochi  giorni,  spuntava  1’  alba  del  dì  16  giu- 
gno del  1866,  quando,  senza  pur  dare  un  gemito,  essa 
piegò  la  testa  sopra  uno  dei  guanciali  che  d’  ogni  parte, 
seduta  sul  letto,  la  sorreggevano,  e mandò  l’anelito 
estremo.  11  primo  raggio  del  sole  nascente  illuminò  in 
quel  dì  la  sua  pallida  fronte  aspersa  di  gelido  sudore; 
e 1’  ultimo  vide  il  suo  castissimo  corpo  coperto  di  can- 
dida veste,  e disteso  come  in  placido  sonno.  Mancavano 
due  giorni  perch’ella  compiesse  il  suo  ventiduesimo  an- 
no, e si  era  già  addormentata  nel  bacio  del  Signore. 

La  madre  non  volle  ad  ogni  costo  abbandonare 


Digitized  by  Googte 


458  ALLA  MEMORIA  DI  GIUSEPPINA  GROSSI. 

quella  camera.  Pose  con  pensiero  (l’ineffabile  pietà  presso 
la  salma  della  figlia  il  ritratto  del  marito,  rimasta  priva 
dell’  uno  e dell’altra  in  meno  di  otto  mesi;  si  assise  vi- 
cino a loro;  li  guardò  lungamente  ambedue;  li  baciò;  e 
non  mori!  Prestò  all’amata  spoglia  gli  ultimi  uffici;  la 
compose  sul  letto  di  morte;  pregò  coi  preganti;  la  vide 
vestire;  la  vide  partire;  e non  morì  ! 

La  madre  vive.  Non  manda  lamenti,  non  disperate 
parole.  Incessanti  le  lacrime,  ma  tacite:  profonda  l’ango- 
scia, ma  sì  cristianamente  sublime,  che  inspira  venera- 
zione. Ritorna  alle  brevi  gioie,  ai  lunghi  affanni  della 
vita:  rammenta  i tristi  antichi  presentimenti,  e gli  vede 
avverati:  ripensa  al  marito  e alla  figliuola  di  cui  andava 
bene  a ragione  superba,  c non  se  li  trova  più  accanto. 
Vive  la  misera,  rassegnata,  silenziosa,  come  nulla 
più  la  toccasse.  Nella  vuota  casa  non  ha  conforto  che 
nella  sua  solitudine;  e nell’  immensa  fecondità  del  do- 
lore non  altro  brama  che  pascersi  di  memorie,  e vivere 
del  proprio  dolore. 
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NEI  FUNERALI 

A MARIA  LUISA  PRINCIPESSA  DI  TOSCANA 
FATTI  IN  FIRENZE  NELLA  CHIESA  DI  SANTA  FELICITA 
IL  XXII  DI  GIUGNO  MDCCCLVII 
OTTAVO  DALLA  SUA  MORTE 


Sulla  porta  ilei  tempio. 


AL  TEMPIO  DI  DIO 
MOVETE  MESTAMENTE  O TOSCANI 
NELL’  ESEQUIE  SOLENNI 
DI  MARIA  LUISA 

FIGLIA  AL  G.  D.  FERDINANDO  III 
RAPITA  NEL  DODICESIMO  LUSTRO 
ALLE  DOMESTICHE  GIOIE  AL  PUBBLICO  DESIDERIO 
E MEMORI  DI  TANTE  VIRTÙ 
PORGETE  ALL’  ANIMA  SOAVISSIMA 
CON  INTELLETTO  D’  AMORE 
QUEL  TESORO  DI  PREGHIERE  E DI  LACRIME 
CH’È  RETAGGIO  DEI  BUONI  SULLA  TERRA 
E PROPIZIAZIONE  NEL  CIELO 
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A capo  del  tumulo. 

CONSAPEVOLE  DELLE  UMANE  INCOSTANZE 
OFFERSE  AL  SIGNORE  LA  LETIZIA  ED  IL  PIANTO 
MODESTAMENTE  BENIGNA 
RICORDÒ  NELLO  SPLENDOR  DELLA  REGGIA 
CHE  ALLA  MANSUETUDINE  VIEN  DIETRO  LA  PACE 
ALL’UMILTÀ  LA  GLORIA 


A più  del  tumulo. 

NELL’ASSIDUA  PREGHIERA 
L’ANIMA  ANELANTE  S’ALZAVA 
A CONTEMPLARE  LA  VERITÀ  ETERNA 
\ ONDE  LA  VIRTÙ  DEL  PENSIERO 

PURIFICATA  DA  UN  RAGGIO  D’AMORE 
SI  FECONDAVA  IN  OPERE  SANTE 


Al  lato  destro. 

DAL  SUO  MANTO  REGALE 
USClA  FURTIVA  LA  DESTRA 
A SOVVENIR  GL’INFELICI 
E SOTTO  IL  MANTO  TORNAVA 
CASTAMENTE  BAGNATA 
DAL  BACIO  DELLA  RICONOSCENZA 


AI  lato  sinistro. 

STUDIOSA  IN  BELLEZZA  DI  VIRTÙ 
CARA  A DIO  E AGLI  UOMINI 
LA  SUA  RICOMPENSA 
| STA  NELLE  MANI  DELL’ALTISSIMO 
E LA  MEMORIA  ANDRÀ  BENEDETTA 
D’ETADE  IN  ETADE 
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AD  ANNA  MARIA  PRINCIPESSA  DI  SASSONIA 
CONSORTE  AL  PRINCIPE  FERDINANDO  DI  TOSCANA 
TOLTA  AI  VIVI  NEL  SUO  VIGESIMO  TERZO 
FUNERALI  SOLENNI  CELEBRATI  IN  FIRENZE 
IL  XVII  DI  MARZO  MDCCCLIX 
TRIGESIMO  QUINTO  DALLA  SUA  MORTE 


Sulla  porta  del  tempio. 

DIO  ETERNO 

ARBITRO  DELLA  VITA  E DELLA  MORTE 
ACCOGLI  PIETOSO  NEI  TUOI  TABERNACOLI 
LE  SUPPLICAZIONI  DI  UN  POPOLO 
CHE  QUASI  DA  PUBBLICA  SVENTURA  COMMOSSO 
SPARGE  CON  LACRIME  PROPIZIATRICI 
I FIORI  DELLA  TOMBA 
LADDOVE  OR  SONO  DUE  ANNI 
FRA  I CANTICI  DELL’  ESULTAZIONE 
SPARGEA  LE  ROSE  NUZIALI 

» 

Nell’atrio  del  tempio  a destra. 

TOSCANI 

ALL’  ANIMA  D’  UNA  MADRE 
CHE  IN  LONTANA  MAGIONE 
CERCÒ  LA  LUCE  DEL  DOMESTICO  TETTO 
E NON  I,A  RINVENNE 
CERCÒ  IL  BACIO  DELLA  SUA  BAMBINA 
E NON  L’  EBBE 

PREGATE  LA  PACE  DEI  SANTI 
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Xell' atrio  del  tempio  a sinistra. 

TOSCANI 

ALL’  ANIMA  D’  L’NA  PRINCIPESSA 
CHE  FIGLIUOLA  DI  RE  ED  EREDE  D’  UN  TRONO 
QUANDO  PIÙ  LE  SORRIDEVA  LA  VITA 

DI  GIOVENTÙ  DI  SPERANZE  Nf. 

FECE  DI  SÈ  E D’  OGNI  COSA  DILETTA 
OLOCAUSTO  AL  SIGNORE 
IMPLORATE  LA  GLORIA  DEI  MARTIRI 


A capo  del  tumulo. 

NON  MAI  PASSARON  TEMPESTE 
SU  QUELLA  FRONTE  SERENA 
SPECCHIO  FEDELE  DELL’ANIMA 
E LA  PURITÀ  DEGLI  SGUARDI  4 
PAREA  RIFLETTESSE  LA  CELESTE  FAVILLA 
ANIMATRICE  DELLA  BELLA  PERSONA 


,4  piè  del  tumulo. 


IL  GENTILE  SORRISO 

LA  VIRTÙ  DEL  COSTUME  LA  SOAVITÀ  DELL’INGEGNO 
ERAN  GRAZIA  SU  GRAZIA  AL  COR  DEL  MARITO 
E LO  SPLENDOR  DEL  SEMBIANTE  .j. 

IRRADIAVA  LA  CASA 
SICCOME  FACE  SU  CANDELABRO  SANTO 
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Al  lato  destro  del  tumulo. 

LA  PIETÀ  FU  LEGGE  AL  SUO  CUORE 
LA  MANSUETUDINE  AL  LABBRO 
E LA  DIGNITÀ  DELL’ANIMO  REGALE 
ABORRENTE  DA  TUTTE  ABBIEZIONI  D’  ORGOGLIO 
SI  VELÒ  D’  UNO  SPIRITO  PUDICO 
PIÙ  D’OGNI  GEMMA  PREZIOSO  INNANZI  A DIO 


.41  lato  sinistro. 


UDÌ  LA  DIVINA  CHIAMATA 
E QUALE  AMOROSA  COLOMBA 
CHE  DRIZZA  L’  ALE  A PIÙ  BEATE  REGIONI  ^ 
SCOSSE  LA  TERRENA  SUA  POLVE 
E FIAMMEGGIANDO  DI  CARITÀ  VOLÒ  DISIOSA 
OVE  NON  È PIÙ  DISIO 


Alle  paretifdel  tempio. 


NELLA  PATERNA  CASA 
SANTUARIO  DI  VIRTÙ  E DI  SAPIENZA 
IL  GIOVINE  INTELLETTO 
ERUDÌ  IN  NOBILI  STUDI 
EDUCÒ  NEL  TIMOR  DEL  SIGNORE 


LA  SUA  PAROLA 

RICCA  DI  MODESTIA  E DI  SENNO 
BEN  DISCOPRIA  NEI  FAMILIARI  COLLOQUI 
I TESORI  DELLA  MENTE 
QUANTO  PIÙ  ASCOSI  PIÙ  BELLI 
Venturi.  30 
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CHIAMATA  A REGIO  TALAMO 
AL  SUONO  DI  UN  CARO  ACCENTO 
S*  IMPORPORÒ  IL  VERGINALE  SUO  VISO 
LE  BALZÒ  LA  PRIMA  VOLTA  IL  CUORE 
E TREMÒ  DELL’lSTESSA  SUA  GIOIA 


VIDE  L’  ITALO  SOLE 
I BEI  COLLI  DELLA  PATRIA  SECONDA 
. LE  ONESTE  E LIETE  ACCOGLIENZE  ^ 
E LA  NUOVA  MAGIONE  LE  SI  APERSE 
COME  ALLA  FIGLIA  DI  RAGUELE 


LA  SUA  PREGHIERA 
ERA  INNO  DI  LAUDE  ALL’  ETERNO 
MA  PARVE  INNO  D1  AMORE 
QUEL  Dì  CHE  IGNOTO  AFFETTO  L’  ACCESE  "Ì~ 
E IL  COR  LE  DISSE  SEI  MADRE 


BELLA  DI  GIOVANILE  DECORO 
CONSOLATA  DELLE  MATERNE  ALLEGREZZE 
TRASSE  COL  DILETTO  CONSORTE 
ALLE  RIVE  DEL  SEBETO 
PARATE  A NUZIALI  FESTEGGIAMENTI 


PRIMA  S’  AFFACCIÒ  RIVERENTE 
ALLE  GRANDEZZE  DELLA  CITTÀ  ETERNA 
POI  MARAVIGLIATO  LO  SGUARDO  ^ 
STESE  SUI  LIDI  PARTENOPEI 
E FU  UN  GIORNO  AHI  SOLO  UN  GIORNO 
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COSTRETTA  A GIACERE 
FECE  SUO  IL  VOLER  DELL’ALTISSIMO 
E IN  BREVE  PRESAGA  DELLA  VICINA  PARTITA 
DOMANDÒ  CON  SOSPIRO  D’  AMORE  +• 
IL  PANE  DEGLI  ANGELI 


FURIANDO  OLTRE  MISURA 
L’  IMPETO  DEL  MORBO  CRUDELE 
NON  MOSSE  LAMENTO 
E IN  MEZZO  A LACRIME  AMICHE 
SOLA  PAREVA  IGNORAR  LE  SUE  PENE 

SVIATO  IL  DISCORSO  DELLA  MENTE 
CHIEDEVA  L’  AMATA  SUA  FIGLIA 
E LEVANDO  IN  ATTO  D’ ACCOGLIERLA 
NEI  MATERNI  DELIRI  LE  BRACCIA  -V 
STRINGEA  LE  VOTE  MANI  SUL  PETTO 


PASSÒ  L’  ANIMA  PIA 
LIEVE  COME  LA  CANDIDA  NUBE 
CHE  VELATO  L’  ULTIMO  RAGGIO 
ONDE  IL  SOLE  ILLUMINÒ  LA  MORENTE 
VANÌ  NELL’  AZZURRO  DEI  CIELI 


PASSÒ  MA  L’IMMAGINE  SUA 
RESTERÀ  TESORO  D- AFFETTI 
LE  SUE  VIRTUDI 
RICORDANZA  DI  ESEMPI 
IL  SUO  NOME  BENEDIZIONE  E PIANTO 
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Posta  nel  i80i  ad  una  casa 
di  via  Fiesolana  in  Firenze. 

QUI  NACQUE 

IL  XIV  SETTEMBRE  MDCCLX 
LUIGI  CHERUBINI 

CHE  SOMMO  NEL  MAGISTERO  DELL’ARMONIA 
CREATORE  DI  SUBLIMI  MELODIE  RELIGIOSE 
RESTAURÒ  OGNI  MANIERA  DI  MUSICO  STILE 
E NELLE  RAGIONI  DELL’ARTE 
SERBÒ  PEREGRINO  FRA  GLI  STRANIERI  LA  GLORIA 
DEL  PRIMATO  ITALIANO 


IV. 


A piè  del  monumento 
inalzatogli  nel  tempio 
di  Santa  Croce. 


LUIGI  CHERUBINI 

N.  IN  FIRENZE  IL  XIV  SETT.  MDCCLX 
M.  IN  PARIGI  IL  XV  MAR.  MDCCCXLII 

SCRITTORE  INSUPERATO  DI  MELODIE  RELIGIOSE 
ARRICCHÌ  DI  NUOVE  BELLEZZE  OGNI  MANIERA  DI  STILE 
E SALUTATO  DA  TUTTA  EUROPA 
SOMMO  NEL  MAGISTERO  DELL’  ARTE 
EBBE  A PARIGI 

OVE  RESSE  IL  CONSERVATORIO  MUSICALE 
GLI  ONORI  DOVUTI  ALL’  INGEGNO  E ALLA  VIRTÙ 
E DAI  SUOI  CONCITTADINI 
QUESTO  MONUMENTO  FRA  LE  GLORIE  ITALIANE 
NELL’  ANNO  MDCCCLX1X 
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V. 


FRANCESCO  CORTESE  AVVOCATO 
SINDACO  DI  S.  ANGIOLO  A LODI 
NEL  MINISTERO  DELLE  LEGGI 
E NEL  GOVERNO  DI  PIETOSI  ISTITUTI 
MOSTRÒ  QUANTO  POSSA  LA  RETTITUDINE  DELLA  MENTE 
EDUCATA  A DOTTI  STUDI 
E LA  BONTÀ  DEL  CUORE 
INFORMATO  A RELIGIOSI  AFFETTI 
ANGIOLO  DI  CARITÀ  NELLE  STRAGI  DEL  CHOLERA 
DI  PRUDENZA  NEI  CONSIGLI  DI  MODESTIA  NEI  RENEFIZI 
PER  SENNO  CIVILE  E SANTITÀ  DI  COSTUME 
CARO  AI  BUONI  VENERATO  DA  TUTTI 
MORI  IL  XXIV  AG.  MDCCCLXVIII 
NEL  SECONDO  ANNO  DELL’ UNDECIMO  LUSTRO 
CONTENTO  ALLE  SPERANZE  D’ UNA  FEDE  INVITTA 
E D'  UNA  COSCIENZA  INCONTAMINATA 


VI. 


AVE  ANIMA  DOLCISSIMA 
DI  MARIA  ELVIRA 

DOPO  QUATTRO  MESI  DI  LONTANANZA 
RITORNATA  AL  CIELO 
LA  SERA  DEL  XIII  APRILE  MDCCCLXVII 
E PREGA  PEI  TUOI  GENITORI 
NICCOLÒ  E MARIA  BICCHIERAI 
CHE  QUI  LACRIMANDO  DEPOSERO 
LA  GENTILE  TUA  SPOGLIA 
E T’  AMARONO  TANTO  jf 
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Per  solenne  Esposizione. 

IN  QUESTO  TEMPIO  OVE  AI  MORTI  FRATELLI 
DAL  DIO  DELLE  MISERICORDIE 
VELATO  IN  SACRAMENTO 
s’  IMPETRA  LA  PACE  ETERNA 
UNITE  0 PIETOSI  LE  VOSTRE 
ALLE  PREGHIERE  D’UNA  MOGLIE  CHE  PIANGE 
PER  L’  ANIMA  DILETTA 
DI  LUIGI  GUICCIARDINI 
IL  QUALE  PER  ATTI  DI  EGREGIE  VIRTÙ 
MOSTRÒ  COME  DEUBA  SERBARSI 
LA  MEMORIA  DEGLI  AVI  • 

E COME  SI  RACCOMANDI  ALL’  AFFETTO  DEI  FIGLI 
L’EREDITÀ  DI  UN  NOME  ONORATO 

Vili, 

AL  CONSORTE  DESIDERATISSIMO 
CONTE  LUIGI  GUICCIARDINI 
CHE  SCHIVO  D’  OZI  E D’  ORGOGLIO 
BENEFICO  SENZA  POMPA  RELIGIOSO  SENZA  ROSSORE 
CON  LA  SAVIEZZA  DELL’ANIMO 
ILLUSTRÒ  LA  DIGNITÀ  DEI  PUBBLICI  UFFICI 
E CON  LE  OPERE  LA  NOBILTÀ  DEL  SANGUE 
INVOLATO  ALLE  GIOIE  DELLA  FAMIGLIA 
IL  IV  GENN.  MDCCCLXV  SUO  LIV. 

PAOLINA  DEI  CONTI  SERRISTORI 
COMPOSE  FRA  LE  LACRIME  DEI  FIGLI  LA  TOMBA 
E QUI  PREPARÒ  A SÉ  STESSA  L’ ULTIMO  RIPOSO 
PERCHÈ  LA  TERRA  NON  DIVIDA  UN  GIORNO  LE  SALME 
RICONGIUNTI  GLI  SPIRITI  IN  CIELO 
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IX. 

QUI  POSA  IL  CORPO  VERGINALE 
' . DI  GIUSEPPINA  GROSSI 

fc  r' 

SAGGIA  SINCERA  RELIGIOSISSIMA 
CHE  LA  VIRTÙ  DELLA  MENTE 
DISPOSTA  DA  NATURA  A SEVERE  DISCIPLINE 
INGENTILÌ  DI  CANDIDI  AFFETTI 
E DI  MITI  COSTUMI 
DELIZIA  DI  QUANTI  LA  CONOBBERO 
E CONOSCIUTA  L’AMARONO 
MORTA  CON  SERENITÀ  INEFFABILE 
NEL  COMPIERE  DEL  SUO  VIGESIMO  II. 

SULL’  ALBA  DEL  XV  GIUGNO  MDCCCLXVI 
SANTIFICATA 

DAI  PATIMENTI  DI  CINQUE  MESI 
GIULIA  BONAINI 

UNENDO  LE  LACRIME  DI  MADRE  ALLE  RECENTI  DI  VEDOVA 
GUARDA  SOLITARIA  IL  CIELO 
E ASPETTA  L’  ORA  CHE  AI  SUOI  CARI  LA  RICONGIUNGA 

X. 

XI  NOVEMBRE  MDCCCLXI1 
RAFFAELLO  E ENRICIIETTA  CONTI 
QUI  CELARONO  LE  CARE  RELIQUIE 
DEL  FIGLIO  ANTONIO 

CHE  NEL  NONO  MESE  DEL  SUO  TERZO  ANNO 

VOLÒ  SULL’ ALI  DELL’AMORE  *T 

A RIUNIRSI  COL  FRATELLINO  LEOPOLDO 
NEL  SORRISO  DI  DIO 
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RIPOSO  ALLE  CENERI  BI  ALESSANDRO  GONNELLl 
UOMO  DI  FEDE  SICURTÀ  D*  INTEGRI  COSTUMI 
CHE  NELL’ ESERCÌZIO  DELLA  MEDICA  ARTE 
PER  SAPIENZA  DI  STUDI  E DIRITTURA  D’ INTELLETTO 
SOLLECITO  INVESTIGATORE  DEL  VERO 
VENNE  IN  BELLA  E SUBITA  FAMA 
E PER  ALTEZZA  D’ ANIMO 
IGNARO  DI  CUPIDIGIE  AVARE  0 SUPERBE 
MERITÒ  L’AMORE  UNIVERSALE 
MORTO  IL  XXIII  GENN.  MDCCCLXVIII  SUO  LI. 

VITTIMA  DI  BREVE  MALATTIA 
DI  CUI  I PRIMI  ASSALTI  NON  AVEA  CURATI 
PERCHÈ  LA  VOCE  DEL  DOVERE  GLI  PARLÒ  PIÙ  FORTE 
E GLI  ULTIMI  NON  TEMÈ 

PERCHÈ  LA  RELIGIONE  LO  CONFORTÒ  DF.’  SUOI  CARISMI 


XII. 

MDCCCLIX 
DONA  0 SIGNORE 
LA  REQUIE  DEI  SECOLI  ETERNI 
AD  ANNA  COLZI 

CHE  FU  COL  MARITO  PIETRO  MAIOLI 
UN’ANIMA  SOLA 

E DEI  SESSANTACINQUE  ANNI  PELLEGRINATI 
UNDICI  NE  PASSÒ  FRA  GLI  SPASIMI 
D’  OCCULTA  INFERMITÀ 

SOFFERTI  CON  QUELLA  MANSUETUDINE  CORAGGIOSA 
CHE  S’  IMPARA  A PIÈ  DELLA  CROCE 


t 
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-XIB. 

ACCANTO  AL  6UO  RILETTO  PRIMOGENITO 
VOLLE  POSTO  DI  SÉ  RICORDO  PIETOSO 
LA  CONTESSA  GIULIA  ALBERTINI 
FIGLIA  AL  MARCIT.  GIUSEPPE  STIOZZI  RIDOLFI 
NELLA  QUALE  LA  BELTÀ  DEL  SEMBIANTE 
RENDEVA  IMMAGINE  DI  QUELLA  DELL’ANIMO 
E LO  SPLENDOR  DELLE  GRAZIE 
SOLO  ERA  VINTO  DAL  DIVINO  RAGGIO  DELLE  VIRTÙ 
RAPITA  IL  XXX  LUG.  MDCCCLX1I  SUO  XXXIX. 

ALL’  AMORE  DEL  CONSORTE  ALBERTO 
CUI  NON  EU  DATO  RACCOGLIERNE  L’  ESTREMO  SOSPIRO 
E ALLA  TENEREZZA  DI  SEI  FIGLI 
CHE  PIANGENTI  IN  VERONA  SULLA  TOMBA  MATERNA 
PIÙ  NON  SERBANO  DI  LEI  FATTA  CELESTE 
SE  NON  LA  RICORDANZA  E L’  ESEMPIO 


XIV. 

QUI  SONO  LE  SPOGLIE  MORTALI 
DEL  CONSIGLIERE  PROF.  PIETRO  CAPEI 
CHE  I.E  DOTTRINE  DEL  DIRITTO 
CHIARÌ  CON  LE  TRADIZIONI  DELLA  STORIA 
ILLUSTRÒ  CON  LA  SCIENZA  LA  CATTEDRA 
COGLI  SCRITTI  IL  SUO  NOME 
E RIGIDO  SERVATOR  DEL  DOVERE 
PER  INTREPIDA  ONESTÀ  D’ ANIMO 
CERCÒ  IL  VERO  AMÒ  LA  VIRTÙ 
TENNE  ALLA  RELIGIONE  FEDE  COSTANTE 
M.  IL  XIII  AGOSTO  MDCCCLXVHI  SUO  LXXII. 
PROSEGUITO  DAL  PUBBLICO  DESIDERIO 
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PREGHIERE  LACRIME  E FIORI 
SULLA  TOMBA 
DI  COSIMO  GAZZER1 
IL  QUALE  DICIASSETTENNE 
UNIVA  AL  VALOR  DELL’INGEGNO 
L’  INNOCENZA  DEL  CUORE 
E 1 NON  FREQUENTI  GIOVANILI  SOLLAZZI 
TEMPERAVA  COLL’  AUSTERO  SILENZIO 
DI  SCIENTIFICI  STUDI 
CONSUMATO  DA  INDOMABILE  MORBO 
SI  SPENSE  IL  XXVII  MAR.  MDCCCLI 
E I GENITORI  ARTEMONDO  E EUGENIA 
LASCIATI  AL  DOLORE 
QUI  LO  POSARONO  VICINO  ALLE  SALME 
D’ALTRI  CARI  CONGIUNTI 


XVI. 


MADDALENA  MARIA 
ANGELETTA  SOAVISSIMA 
EBBE  IL  XVII  NOVEMBRE  MDCCCLX1I 
IL  PRIMO  BACIO  DAI  GENITORI 
FRANCESCO  E ANNA  GIOVANN1N1 
E IL  XXI  LUGLIO  MDCCCLXVI 
NE  PORTÒ  SECO  L’  ULTIMO  IN  CIELO 
PER  RENDERLO  UN  GIORNO  AD  ESSI 
PURIFICATO 
DAI  GAUDI  IMMORTALI 
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XVII. 

GIULIA  UARGILLI 
MOGLIE  AD  ENRICO  RERTELLI 
PIA  ASSENNATA  CORTESE 
PRIVA  DELLE  GIOIE  DELLA  MATERNITÀ 
SI  FECE  MADRE  DEGL*  INFELICI 
CON  PUDICA  CARITÀ  SOCCORRENDOLI 
NEI  VISITATI  BISOGNI 
E ALLEVIANDONE  LE  TRISTEZZE 
CON  LA  PAROLA  CHE  S’  INSEGNA  DAL  CUORE 
MORTA  IL  XII  MAR.  MDCCCLXVII 
VII  MESI  PRIMA  DI  COMPIERE  IL  XXXX.  ANNO 

IN  MEZZO  ALLE  CONSOLAZIONI 

, • 4. 

OND  E PREZIOSA  1.A  MORTE 

NEL  COSPETTO  DEL  SIGNORE 


XVIII. 

FAUSTINA  BUONARROTI  S1MONI  VEDOVA  STURLINI 
DONNA  DI  ALTI  SENSI 
DI  SALDA  RELIGIONE  DI  SEMPLICE  VITA 
PER  VERSI  SQUISITAMENTE  GENTILI 
ED  OPERE  DI  VIRTÙ  MODESTE  AMMIRATA 
MANCÒ  NEL  VOLGERE  DEL  QUINDECIMO  LUSTRO 
IL  IV  FEBB.  MDCCCLX 

DISCENDENTE  DA  QUELLA  ILLUSTRE  FAMIGLIA 
CHE  DIEDE  ALLA  PATRIA  NOSTRA 
IL  DIVINO  MICHELANGELO 

CLEMENTINA  GIOVANNINI  ALLA  MADRE  AMATISSIMA 
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XIX. 


Per  solenne  Esposizione. 

AL  PRIMOGENITO  DE’  MORTI 
ADORATO  NELL’  OSTIA  SACROSANTA 
E SUPPLICATO  PEI  FRATELLI  DA  LUI  REDENTI 
CHE  SOSPIRANO  I TABERNACOLI  DELLA  GLORIA 
SALGANO  QUASI  ELETTO  PROFUMO 
LE  PREGHIERE  ESPIATRICI 
A SUFFRAGIO  DELL’ANIMA 
DI  LUIGI  DEL  PUNTA 
E SE  PER  MEDITAZIONE  DI  STUDI 
USATI  A SANARE  LE  NATURALI  INFERMITÀ 
EGLI  EBBE  NOME  PREGIATO  IN  TERRA 
OR  GLI  S’IMPETRI  DA  VOI  PIETOSAMENTE  0 FEDELI 
QUELLA  PACE  INFINITA 
CHE  È GRAZIA  E MERCEDE 
MAGGIORE  D’  OGNI  UMANO  DISIO 


tk  XX. 

AL  CAV.  PROF.  LUIGI  DEL  PUNTA 
PRESIDENTE  DEL  COLLEGIO  MEDICO  FIORENTINO 
PER  MENTE  ACUTA  E PROFITTEVOLI  STUDI 
BENEMERITO  DELLA  SCIENZA 
LA  QUALE  ONORÒ  CON  LA  BONTÀ  DELL’ANIMO 
CALDO  D’AFFETTI  REVERENTE  ALLA  VIRTÙ 
M.  IL  XXIX  AGOSTO  MDCCCI.XVI1I 
SESSAGESIMO  QUARTO  DEL  SUO  CORSO  MORTALE 
POSERO  LA  VEDOVA  E I NIPOTI 
COL  PIANTO  DELL’AMORE  E DELLA  RICONOSCENZA 
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XXI. 

A LUISA  PARRETTI 

DONNA  DI  FORTI  TEMPRE  E SAGGI  AVVEDIMENTI 
CHE  VEDOVA  NEL  FIOR  DEGLI  ANNI  DI  ANT.  MICHELAGNOLI 
FECE  SUA  GIOIA  E SUO  VANTO 
LE  CURE  DI  MADRE 

LA  PROVVIDA  INDUSTRIA  LA  VIGILE  MASSERIZIA 
E COMPIENDO  IL  SEDICESIMO  LUSTRO 
S’ADDORMENTÒ  NEL  SIGNORE  IL  XXX  DIC.  MDCCCLIII -W 
CARLO  E TOMMASO  SUPERSTITI  DI  IV.  FIGLI 
POSERO  QUESTO  MONUMENTO 

XXII. 

LEOPOLDINA  ROSI 
FANCIULLA  DI  LIMPIDO  INGEGNO 
D’  IMMACOLATI  COSTUMI 
CON  ANGELICA  PURITÀ  D’ AFFETTI 
ABBELLÌ  IL  VERGINALE  SUO  GIGLIO 
D’  UN  TESORO  DI  VIRTÙ 
E LO  NASCOSE  NELL’  UMILTÀ  DEL  SUO  CUORE 
ANIMA  FATTA  PER  IL  CIELO 
AL  QUALE  CINQUE  MESI  DOPO  IL  XXIV.  ANNO 
FECE  RITORNO  IL  IX  SETT.  MDCCCLXVII 
ASSORTA  IN  UN  PENSIERO  D’  AMORE 
E NEL  GIUBBILO  D’  UN  DESIDERIO  COMPIUTO 

I GENITORI  ORAZIO  E GIUSEPPA  BOSI 
LE  SORELLE  I PARENTI 
LA  PIANGONO  ESTINTA  ^ 

LA  INVOCANO  PROTEGGITRICE 
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AI.  CAV.  LORENZO  NICCOLINI 
MARCHESE  DI  PONSACCO  E CAMUGLIANO 
SPECCHIO  DI  PATRIZIA  LEALTÀ 
DI  SPIRITI  GENEROSI 

CHE  PER  FERMEZZA  DI  PROPOSITI  E D’OPERE 
RINTEGRÒ  L’  AVITO  CENSO 
COSÌ  SCEVRO  D'  ALTERIGIA  E DI  FASTO 
COME  LARGO  ALTRUI  DI  CONSIGLIO  E DI  SOVVENIMENTO 
CON  LE  SUE  VIRTÙ 

ACCREBBE  DECORO  ALLE  DOTI  DELLA  MENTE 
E ALLA  NOBILTÀ  DEI  NATALI 
E SOSTENUTO  NEI  TRAVAGLI  DI  LUNGA  CECITÀ 
DA  PROFONDO  SENTIMENTO  DI  RELIGIONE 
SCESE  NEL  SEPOLCRO 
IL  XII  MAR.  MDCCCLXVIII  SUO  LXXI. 

I.A  CONSORTE  CATERINA  PRICE  E I SUOI  TRE  FIGLI 
CON  PIETÀ  RISPETTOSA  A SÌ  CARA  MEMORIA 

XXIV. 

ALLA  SUA  DOLCE  COMPAGNA 
CLEOFE  SORELLI 

RELIGIOSA  IN  DIO  NEI  POVERI  CARITATIVA 
? PREGIATA  NELLA  MUSICA  ARTE 

CON  TITOLI  D’ONORE 
CHE  LA  SUA  MODESTIA  FECE  PIÙ  BELLI 
IL  CAV.  FRANCESCO  SCATENA 
SVENTURATISSIMO 

Vili  MARZO  MDCCCLXII 
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XXV. 

ETERNA  PACE 

A MADDALENA  DELI.’  IMPERATORE 
VEDOVA  DI  GIUS.  MAGHERINI 
LA  QUALE  NELLE  PAROLE  FESTIVA 
NEI  MODI  MANSUETA  NELLE  OPERE  VIRTUOSA 
RESE  A DIO  L’ANIMA  RENEDETTA 
IL  XXIX  NOV.  MDCCCLXIX 
DOPO  OTTANTOTTO  ANNI  DI  VITA  -4- 
TUTTA  AMOR  DI  FAMIGLIA 
TUTTA  STUDIO  E DESIDERIO  DEL  BENE 


XXVI. 


QUI  RIPOSA 

CATERINA  PUCCIONt  NATA  POGGI 
FIORE  DI  DOMESTICHE  E RELIGIOSE  VIRTÙ 
CHE  ALLA  SOAVITÀ  DELL’INGEGNO 
NATURATO  ALLE  DISCIPLINE  DEL  BELLO 
ACCORDÒ  LE  SERENE  ARMONIE 
DEGLI  AFFETTI  PIÙ  GENTILI  DEL  CUORE 
E COMPIUTO  APPENA  IL  VENTUNESIMO  ANNO 
DOPO  XIII  MESI  DI  CONIUGALE  FELICITÀ 

FU  IMPROVVISAMENTE  RAPITA  Ch 

AL  SUO  PIERO 

CUI  LASCIAVA  IN  UN  FIGLIO  DI  POCHI  GIORNI 
IL  PRIMO  FRUTTO 
E L’  ULTIMO  VINCOLO  D’  UN  AMORE 
CHE  CONGIUNGE  I DOLORI  DELLA  TERRA 
CON  LE  GIOIE  DEL  CIELO 
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XXVII. 


Per  solenne  Esposizione 

A DIO  REDENTORE 
SOTTO  1 VELI  EUCARISTICI 
SUPPLICATO  PER  LE  ANIME  DEI  TRAPASSATI 
DESIOSE  DI  VOLARE  A FARSI  BELLE 
NELL’  ETERNA  LETIZIA 
GLI  ANGELI  DEL  PERDONO 
OFFRANO  I SACRIFICI  DI  ESPIAZIONE 
E LE  PREGHIERE  CIIE  DALLA  PIETÀ  DEI  FEDELI 
IMPLORANO  I FIGLI  PER  I.A  CARA  ANIMA 
DI  FILIPPO  MATTEON1 
A CUI  LE  VIRTÙ  DELLA  LUNGA  VITA 
FRUTTINO  IL  PREMIO  DEI  MERITI  IMMORTALI 
COME  L’  OPERA  DI  CIVILI  INDUSTRIE 
GLI  FRUTTÒ  NOME  SENZA  MACCHIA 
ONORI  SENZA  AMBIZIONE 
DOVIZIE  SENZA  RIMORSI 


XXVIII. 


DORME  ALFREDINO 
CHE  VISSE  APPENA  CINQUE  ANNI 
PATÌ  TRE  GIORNI 
E IL  Di  XI  LUGLIO  MDCCCLXV 
PORTÒ  SECO  PER  SEMPRE 
OGNI  TERRENA  ALLEGREZZA 
DEI  GENITORI  FRANCESCO  E GIULIA  TRECCI 
LASCIANDO  SOLO  AD  ESSI  NEL  CUORE 
LA  PIETÀ  D’  UN  BACIO  E D’  UN  SORRISO 
ULTIMO  E LACRIMATO  RICORDO 
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XXIX. 

PRESSO  LA  PILETTA  CONSORTE 
POSANO  I RESTI  MORTALI 
PEL  CAV.  FILIPPO  MATTE0N1 
POMO  P’ INVIOLATA  RETTITUDINE 
E DI  SCHIETTI  COSTEMI 
IL  QUALE  NELL’ARTE  DELLA  SETA 
ESERCITATA  CON  RARA  PERIZIA  E RARISSIMO  SENNO 
IMITÒ  GLI  ANTICHI  ESEMPI 
OPERÒ  PUBBLICO  BENEFICIO 
CONSEGUÌ  LA  FEDE 
E l’estimazione  universale 
E IL  XXII  MAG.  MDCCCI.XI V 
DELL’  ETÀ  SUA  LXXXVI 
INCONTRÒ  NON  PAUROSA  LA  MORTE 
FRANCHEGGIATO 

DAL  TESTIMONIO  DELLA  BUONA  COSCIENZA 


XXX. 

l'cr  una  /'  Comunione  di  fanciulle. 

IN  QUESTO  TEMPIO 
ANIME  INNOCENTI 
SCOPRENDO  COI  LUMI  DELLA  FEDE 
I MISTERI  DELL’AMORE 

- OGGI  LA  PRIMA  VOLTA  -+~ 

FRA  LE  ADORAZIONI  DEGLI  ANGIOLI 
GIRATE  DEL  PANE  IH  VITA 
s’  INEBRIANO  p’  UNA  GIOIA  CELESTE 


Yen  rum. 


i 
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